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X re 0eiittQri di molto gri 
(dtri tpeeialmeajl» occupati 
datissima, e scopo la fecero deUe loro.ìngisgnote 
meditazioni. Il Bomagaod, il Eossetti^ il Eaoul 
Rochettie. Degno lorpttìve cU attento stuétìa un 
lavoro di 4ielebre autore, che dopo di opere col' 
V Italia avanti il domiaio dd* Romani 4>ttenuto 
bea giì^tì e m&'itati applauà, à presenta, dopo 
ventidi^ anni di indagini assidue, la Qìorie de- 
gli antichi popoli Italiani, e ne mostra quale 
d foss^ l'esser dvile, morale e intellettuale dei 
padti no^fi nella età più remota, A iaCtmo- 
mente .collegata coUa cù>iUà delle pia famose 
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nazioni del' tempo andcó. La somma impor^ 
tanza di sì elevato subietto rende curìosa ogni 
idea destata, leggendo quest^opera^ nella mente 
di uomini addestrati nelP arte critica^ neUot 
recondita erudizione, nelle astruse investiga^ 
zioni. Gioita quindi esporre in compendio i 
lor pensamenti per dare a questa edizione U 
maggior grado possibile di pubblicQ utilità. 

Le notizie sulV Italia prima dei Romani, 
dice il Bjomagnosi^ sono di gran momento 
non solo per gV Italiani e per tutta Europa, 
ma eziandio decisive per ta filosofia delV in^ 
civilimento. R romano imperio comprese quel 
tratta di globo che parve dalla natura óhia^ 
mata a primeg^r sulle gentì. Circonoallato 
dalle parti di oriente e di mezzodì {verso i con^ 
tinenti aàatico ed affricano sino al mare Cim^ 
merio)^ dalla fossa intema del Mediterràneo; 
guarentito dalle montagne deW Atlantico e del 
lÀbanaì rinforzata dai deserti che ricingono 
queste fortifi^oazioni, circoscritto nelle parti 
deW Occidente^ è del Settentrione dai mari 
Atlantico e Baltico; intersecammo internamente 
da natùraU comunici$zioìU di mari, di laghi, 
^di fiumi; faiK>rito da una latitudine geogra^ 
firn scevera dagli estremi del caldo e del gelo; 
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ecco la terra preparata cui una dgnoria senza 
esempio nelT anticfutà, e che Lisciò in retaggio 
il primato deW Europa suJV àUre parti del 
mondo. 

Ma gli esordi del romano impero si con^ 
fóndono con urC anteriore italica cii>iltà sulla 
quale Q{>punto Raggira r insigne lavoro del 
nostro Autore. Se perirono i fasti verament4 
storici e concatenati delVItaXia anteriore ai j 
Romani, sopravvissero nondimeno bastanti fio-^ 
tizie per indovinare non solo la maternità del 
romano incivilimento, ma eziandio la proce^ 
denza deW antichissimo degli Italiani. La qual 
procedenza se fu assai controversa ^ ciò prò-» 
venne da quella superiorità delV Italia per la 
quale specialmente i Greci ambirono di ar^ 
rogarsene il merito. In dò furono secondati 
dalla tarda grecomanìa^ che sul fine della ro^ 
mana repubblica invase gli scrittori latini. 

Pure attraverso le dispute^ può la buona 
critica aprirsi ancora una via^ e giugnere a 
segnure la procedenza della italica civiltà in 
modo non meno sicuro o probabile di quella 
dei Greci. Se ciò prima d'ora non fu prati-» 
cato in una maniera definitiva, giova sperare 
che lo sarà non molto più tardi, sempre che 
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gV Italiani siena oompred dallo zde da cui fa 
animatQ il cfk. JHfieaU. In tutte le opinioni ci 
ha qualche cosa di vero; e se prìfw^ non fu 
possibile il concordarle ^ ciò avvenne sì perchè 
le ricwche non furono spinte ^ dove giu^ 
gnene potevano, e à perchè la critica non fu 
abbastanza illuminata^ PagU antichi fu scritto 
poco e fav(degffMo molto; dai moderni fu 
scrittp molto e ragionalo poco. 

Le favole storiche sono narrauom stese con 
vn jti^uag^o di stagione, mercè del quale d 
conservarono le tradizioni in una maniera la 
meno alterata. UaUegorismo personificato con 
cui furono rivestite giovò per conservare la 
sostanza dei fatti e per mantenerne la memo^ 
ria. NeW infanzia delle sodetà la popolare 
intelligenza coglieva il senso apparente della 
notizia, e la trasmetteva come la ricevette, a£- 
tesochè Vallegorismo e la personificazione non 
erano suo Uworo. Il maraviglioso e V eroico che 
decorava le favole^ nelVaito che eccitava Vam^ 
mirazione^ serviva di cemento per la loro ri* 
cordanza. 

Ma i veggenti sapendo che nelle favole sto» 
riche non d racchiudeva verun mito arcano 
alla prima vistatay scifferavano il vero senso 
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della favola'. Udendo per esempw the V Inaco 
grecò y corrispondente al Giano ito2ioo, Periipa 
detto figlio deW Oòeano, ogni sopìo intèndeva 
due cose: Vuna che trattapasi di un tenìosforo 
fondatore di vita civile^ e però òhe rion po'^ 
taxi essere un sol uomo attesoché e^li da sé 
stesso non poteva né compiere ^ rtè raùdìtare 
una à lunga operazione^ qual è quella del* 
V incivilimento; funzione che compiere non d 
può OTdinariàfnerite\ fuorché colle colonie e 
colle àonquiste; V altra co^ òhe inténdevan si 
era che d trattava setnpUóemeMe della venuta 
dal mctre^ e non della paternità o maternità 
naturale dalV Oceani, il quale non (jèneta né 
partorisce uomini. Figlio del bosco o della 
montagna diced poeticaméhté anche in oggi 
un pastofe od un cdéciatoré. 

A malgrado di à ovvie avveftenzè abbiamo 
veduto parecchi eruditi rifiutare del tutto k 
favole aUudve a* fatti umttni, o quan^esse 
non presentavano un evidetttissimó assurdo^ in^ 
tenderle a modo delrozio volgo. Chi direbbe 
per esempio che il Baitty astronomo e filó-^ 
sofo abbia considerato Atlante come uh re 
effettivo a petto della leggenda intórno tìUa 
scienza ed aWarte che venìvagli attribuita, la 
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* quale supponepa U concorso di tanti studj e 
di t€mti secoli? E che diremo dei ncmti delle 
pop(^doni^ delle dttà e dd territori dedotti 
da supposti personaggi reali predominantì.T 
Coìwien ignorare la con^ione delle primis 
tipe popolazioni, conpien ignorare la storia la 
qucd- afferma che le denominaùoni etniche e 
territoriali venivano imposte o in pista di certe 
particolarità locali^ o in oeneraeione deUa c?i- 
idnità protettrice, o in conseguenza del nome 
della tribù come appunto praticarono i Bar-' 
bari del medio epo. Non è meno incompor^ 
tabile il leggere sempre che gZi Enotrij poca* 
bolo che agnifica dalle isole del rento, rioe- 
pettero il nome da un re Enotro , che Vlla^ 
Ua^ ossìa un piccolo territorio in fondo della 
Calabria, ebbe il nome da un re Italo, Roma 
da un re Romolo, e pa discorrendo? Tempo 
è ornai di emanciparsi da sì zotico modo di 
pensare in archeoloff,a; ma tal emancipazione 
debV essere usata con assennatezza perchè sfre-- 
nata non degeneri in pcmiloquj; specialmente 
se pi si mescolino stiracchiate etìmolo^, né 
si conpalidi V archeolo^co procedimento con 
ausiliarie prope. Uopo è procedere da prin^ 
cip] razionali affatto dipersi; uopo è di por 
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jine alle dissidenze sulla origine déW italica 
civiltà. Questo solo punto è degno della 5f o- 
ria, e con questo solo esiste la storia. La i^ita 
selvaggia o stazionaria è bensì suscettiva di 
una statistica^ ma non d^una storia in cui 
si tratti di quella* serie di vicende e di pas^ 
saggi pei quali Vumanità tende a queWequi^ 
librio che nasce dalla soddisfazione de^ hiso^, 
gni e delle tendenze che sono nelle mani della 
natura. Ma per predar questa isteria si esige 
appunto r incivilimento , e però V origine di 
esso forma V origine della storia. 

Ciò premesso il Romagnosi non teme di 

offendere la gloria nazionale negando alVlta^ 

Ha V originario indigeno incivilimento^ sì per^ 

che quest^ offesa sarebbe comune alCAsia^ aU 

V Affrica^ aW America ed al rimanente d^ Eu^ 

ropa 9 e 5I perchè V Italia ebbe tanti meriti di 

superiorità nello svolgimentg dèi seme arreca^ 

tole da vincere qualsiasi paragone. Perchè Raf^ 

faello non inventò la pittura e Canova la scul^- 

tara si offende forse la loro gloria col dire 

cKesd furono prima discepoli e poi maestri? 

Più ancora: il carattere intellettuale e morale 

di straniero non si va forse coi secoli cancel^ 

landò per dar luogo al nazionale predomi--. 

Tom. I. h 
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nanfe? La Francia occupata dai Franchi^ dai 
Borgognoni^ dai Normanni non ha forse can^ 
celiate le lor differenze per far primeggiare Tin- 
delebile carattere disegnato da Catone^ da Ce^ 
sare^ da Tito LivioF Che importa che in que* 
sta classica terra sieno (tenuti Lihjy briaci ^ 
Pelasgi? Qual cosa seppero questi operare nelle 
loro terre native? Osserviamo cosa hanno sa- 
puto far gV Italiani iniziati da quegli stranieri 
neWarte della civiltà. Essi negli annali del 
mondo hanno creato la terza era e percor^ 
sero il terzo stadio delV umano incivilimento^ 
il quale diramato nelV Europa ha potuto ri- 
sorgere iniziando la quarta età. Ecco Varti^ 
colo che importa per la gloria nazionale. 

Quindi accignendosi a mostrare la deriva- 
zione delF italica civiltà egli afferma cK essa 
procede da parti diverse^ ciò arguendosi dalla 
forma delle religioni^ dalle denominazioni et- 
niche e territoriali^ dal Unguaggio e da usan- 
ze dngolari. E quanto alle religioni nel Dio 
Giano ravvisa un temosforo di genti non istan- 
ziate ^ e in Saturno i segnali della introdotta 
vita agricola fermata sui territorj. Giano e 
Saturno padri e primi dominatori offrono, 
a suo detto ^ colle loro personificazioni due 
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ere scLcerdotaU per V Italia. Giano possiede 
la dottrina atlantica di Tagete; Saturno V o- 
rientale de^ Cabiri. A queste due personifioA^ 
zioni succede una terza nella quale non si 
tratta più deW autocrazia di Giano e di Sa^ 
turno ^ ma del regno di Giove, figlio e sue-* 
cessor di Saturno. Giove stanziato nelV O- 
ììmpo co^ Dei maggiori ^ con arti innoltrate, 
simboleggia V età dei Padri presieduti da un 
capo. Egli sotto la dipendenza del Fato e col 
consiglio degU altri Numi supremi regge le pì- 
cendepià importanti del mondo antico. S^ar- 
roge it Ba^co Sahaaio^ ossia de^ Sahii^ pò* 
poli della Mesopotamia. Il mito di lui non è 
punto diverso e staccato dal tagetico^dol ca^ 
hirìco, daW olimpico, ma è sostanzialmente 
lo stesso. Ora il mito tagetico è di derivazione 
libica^ il cabirico olimpico di derivatone 
pelasgica, quello di Bacco Sahaaio di deriva^ 
zione siriaca. Con queste tre procedenze si con^ 
templano tre forme esteme di religioni etniche , 
aventi sacerdózj ^ mister] , orgie e discipline 
autorizzate e pubblicamente sanzionate ^ le 
quali ci denotano la venuta in Italia di genti 
daW Affrica e dalVAda che o per colonie o 
per conquiste piantarono qui la loro sede.^ U 
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nome di Giano non è esclusilo al L(KÌo. e 
air Italia ma (P origine libica; la ricdatura 
dei capelU e della barba cfó lui apparente 
nelle più antiche monete è simile a quella de^ 
Berberi deW Affrica atlantica; parecchie deità 
raffigurate sui vasi degli Etruschi più anticlu 
hanT apertura auricolare posta al livello della 
linea mediana delV occhio , coincidente con 
quella che fu osservata nelle mummie de' paesi 
confinanti coW Etiopia; i nomi de' monumenti 
religiosi dei Tuschi^ cioè de%V Italia si riscon-- 
trano ancora nella così detta Libia ossia Mau^ 
riUmìa; i sepolcri toscani più antichi non dif^ 
feriscon da quelli della Cirenaica e deW Egitto 
sulle scogliere di là dal Nilo; Vetulonia stessa 
città principale de' Tuschi è di origine libica; 
le monéte che le appartengono hanno Giano 
bifronte nel diritto e nel rovescio la nave che 
indica P approdare alle spiagge italiane di genti 
straniere: più in breve^ gli stessi Numi predo^ 
minanti , la stessa mitologia, lo stesso sacerdo^ 
zio, gli stessi riti, lo stesso arcano, che a un 
dipresso troviamo nella Caldea, nella Fenicia, 
neW Egitto, e nella Libia autorizzano il Roma^ 
gnosi a dedurne la derivazione straniera della 
religione civilizzante dell' Italia , attesoché gli 
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Italiani non sono gii autori di quella degli 
altri paesi. 

A convalidar poi V opinione che il primo 
italico incivilimento sia proceduto in gran 
parte daW Affrica di qua delV Atlante compresa 
dai Greci sotto il nome di Libia ^ prende il 
Romagnosi in esame le originarie denomina^ 
zio ni d^ Italia^ e dimostra che gli Oschi , gli 
Ausonj, gli Esperj, gli Etruschi, ed altri po^* 
poli non estesero a tutta la penisola i proprj 
lor nomiy bensì gVItalì; intorno acquali, ri* 
fiutate l'erronee etimologie colle quali alcuni 
pretesero dedurre il nome (Tltalia da Italos 
che vuol dir eroe, o da un ideato re Italo ^ 
osserva esserci alcune monete di città italiche 
autonome, nelle quali^ oltre il Giano bifron* 
te, e la nave trovasi impresso in caratteri 
etruschi ora tla, ora v-tla, ed ora iVialia. 
Ma nella Numidìa^ egli dice , eravi una città 
capitale chiamata Tala, il cui nome scritto 
air etrasca si riduce m Tla, sopprimendosi la 
vocale intermedia, compera di stile e attestano 
varie leggende. Que^ Taliani stanziati colle 
loro istituzioni agricole in mezzo alle potenti 
orde numidiche, forse non potendo reggere (C 
loro assalti ^ od estendersi nel pa^se^ furono 
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costretti ad emgrure^ e però passarono prima 
in Sicilia dove lassarono le loro tracce colle 
celle sepolcrali sulle scogliere dei rOtOrUi^ indi 
in TìiscaniOf dove praticarono lo stesso. Di là 
resi col tempo forti e numerosi estesero il loro 
dominio^ fiorir pi fecero la civiltà j per cui 
dimentuuUi i nomi di Ausonia^ di Esperia, 
d^ Enotria 9 che si erano succeduti V un l^ altro 
nella smessa regione^ vi perpetuarono quello d^I-- 
Udic^ A quest^ Itali è doluta la paternità del 
nostro incivilimento ; titolo di merito immenso, 
di ^ino splendore^ di memoria indelebile. Ari^ 
s^otile rcunmemora questa gente in uno stato 
di innoUrate instituzioni sociali in tempi molto 
anteriori Metà stessa di Minosse, che secondo 
i cronologisti cadrebbe di circa 1406 anni 
prima deW era volgare^ e precederebbe di 653 
anni la fondazione di Roma. Fitu Ionia fu la 
cUtà lor principale; e se italica cioè atlantica 
fuf la pianta dell^ incivilimento e della favela 
la^ V ItaJia a buon diritto ottenne e man-' 
tenne quest' almo nome^ che divenne proprietà 
personale degV Italiani a motivo delia lor Un-- 
gua^ la quale partendo dd^ suoi primi temo^ 
sfori scorse a traverso di tanti secoli senza in-- 
terruzione e col continuo uso de^ suoi elementi^ 
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e colle sussidiane acquisizióni diòenné pura^ 
regolare e pulita fino a spogUard dei dìtton^ 
ghi e racchiudere una pieghevolezza adattata 
non solamente alle opere di estetica ma anche 
a quelle della più sublime filosofia. 

Lungo sarebbe il volere partitamente seguire 
il nostro filosofo nelle sottili è astruse sue in- 
dagini intomo ai segni che accusano deriva^- 
zìoni atlantiche^ pelasgiche «e siriache^ da lui 
ravvisati nel recondito significato de' nomi di 
luoghi^ che, a sUa detta^ con quelli de luoghi 
d^ Affrica e d^Asìa coincidono; ne^ varj pàssi di 
antichi scrittori greci e latini onde que^ nomi 
d vengono; nelle pratiche italiche religiose e 
civili che con quelle delle indicate regioni si 
assomigliano; nelle indicazioni territoriali ed 
etniche italiane, siriache e numidiche, per le 
quali fidatamente conclude che o questi nomi, 
queste pratiche, questi riti sono passati da 
noi alla Siria ed alla Nunddia, o da quelle 
vetuste rinomate regioni a noi^ U primo modo 
non è ammissibile, perocché consta dalla sto-- 
ria che prima de* tardissimi Romani non fu-- 
rono daW Italia spedite genti in que' luoghi: 
dunque è forza ammettere il secondò. Laonde 
libiche^ pelasgiche e siriache furono le ori- 
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girti delTitalico incwilimentOp, vale a dire che 
esso a noi fu apportato da genti tanto della 
Mauritania quanto della Siria^ sia maritti^ 
ma^ sia interna. E per ultimo risultamento 
propone il seguente ristretto cronologico della 
storia civile anteriore a Roma. 

Diàiotto secoli circa prima delV era volgare^ 
did eglij P Italia era abitata da pastori qui pe* 
nìiti a sCanziarvisi. Dugento settantatre anni 
dopo alla prima venuta di genti straniere com* 
pùjono gVItali detti ancora Enotri perchè po^^ 
sero a coltura il terreno ferace della Campa^ 
nia^ poscia gli Umbroni perchè da per tutto 
fabbricarono case e torri murate. U incivili^ 
mento quindi stanziato in Italia incominciò 
nel 1584 prima delVera nostra volgare. 

QuegV Itali resi forti colVEnotrico incivili* 
mento^ e colle popolazioni aggregate dovendo 
sostener la solita lotta colle tribù pastorali de^ 
Siculi^ de* Morgeti e d^ altre minute simili tribù^ 
esercitano per quasi tre secoli la lunga e san* 
guinosa guerra della propagazione dell^inci-- 
vilimento^ e di vittoria in vittoria si estendono 
su tutto il gran paese di qua e di là delVApen* 
nino ed occupano la falda delle alture di quasi 
tutta V Italia. Da ciò nasce la divisione d'In* 
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soìnhria\ Olumbria^ VUlombria. A (Juesta guer-^ 
ra sembra posto fine colV espulsione di qué^ 
pochi Siculi^ i quali o non essendosi assog^ 
gettati o non essendosi rifuggiti presso i Liguri 
ed i Sanniti furono nel principio del decimo^ 
terzo secolo avanti alV era nostra volgare so^ 
spinti in Sicilia. 

Ma due secoli e mezzo dopo la QenutOf 
degV Itali comparvero gli Atriani dalV ultimo 
littorale della Siria ^ e i Fenici daW isola di 
Creta in Italia. Gli Atriani pigliano stanza 
intorno alle foci del Po e giungono a domi^ 
nare il golfo Adriatico. I Fenici si stabiliscono 
nella VUlombria sotto il nome di Satumii e 
vi fondano un piccolo Stato territoriale e ma^ 
rittìmo. Essi sono precisamente il Sa turo us 
arma Jovìs fugiens di Virgilio. Ed ecco tre 
potenze civilizzanti nel corso del decimoquinto 
secolo prima deW era volgare sull'italico con^ 
Unente^" le quali in parti diverse sì per mare 
che per terra danno opera a propagare la vita 
stanziata e progressiva civile. Queste tre pò-' 
tenze sono gV Itali detti Umbroni^ gli Adriani, 
ed i Fenici tirreni. Ma V opera maggiore fu 
tutta compiuta dagli Umbroni. Ad essi toccò 
la suddetta lunga e sanguinosa guerra di quad 
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tre secoli propagante ta pita tivile. Ad em de- 
vesi dapertutto P erezione delle prime cotse mu^ 
rate, dei borghi, delle città munite, delle co^ 
Ionie, e la prevalenza della lòr lingua, benché 
comune ne fosse il fondo colle altre popola-- 
zioni sottomesse e fin anche con quelle dei 
Liguri, la penata dei quali si può stabilire 
a 576 anni prima di Roma. Altre guerre so-- 
stennéro gV Itali collegati cogli Atriani contro 
i Fenici stanziati nel Lazio e nei contorm 
donde ne furono anche cacciati. A questa lega^ 
dice il Romagnosi, fu dato U nome d'Atr^ 
Usca ossia Etrusca. U epoca di essa penne Je- 
terminata negli annali pontificali Etruschi, i 
quali segnarono appunto il principio della loro 
istoria a quattrocenf anni circa prima deWera 
di Roma, e quindi Perso il ii5o prima del» 
Pera polgare. 

Or qui si apre una nuopa ed imponente 
complicazione di guerresche picende,di pro^ 
gressi e di decadenze importanti il nostro in- 
cipilimento. Nello spazio de^ prefati quattro^ 
cenfanni campeggia parallela A la storia Etru^ 
sca che V Italica degli Umbri. Questo tratto di 
tempo incomincia colla suddetta lega espeU 
lente i Fenìci dalV Italico continente, i quali 



LEJTOftl XXI 

passcmo neWAtlicfi. Elsso viene poi proseguito 
colla emulazione fli (hminio fra gli Umbrord 
e gli EtrjLUchi per sottoporre tribù nomadi, e 
talvolta contendere fra loro, talché dopo le 
precedenti guerre della introduzione e delia pro^- 
pagazione delC incUnlimento si esercita quella 
della consen>azione^ Questo stesso tratto di 
tempo viene finalmente chiuso neW Italia su- 
periore colla occupazione fatta dai Galli a 
cui sogffiOcque VAdria^ e neW Italia merìdio^ 
naie coWoccupaaàone deW Enotria operata dai 
Sanniti. U Italico incivilimento viene quindi 
minacdato di morte; ma i primordi di Roma 
spuntano in secreto, e le speranze d' Italia 
vengono per molti secoli €isdcurate. 

Il prospetto cronologico qui prodotto, dice 
U Romagnosi, è in via di mera proposta senza 
prova alcuna; ed egli stesso ben vede che a fron- 
te dette vigenti opinioni apparirà temerono. Ma 
noi, sog^ugne, abbiam diritto di ricusale una 
defimtiva condanna prima di qualunque di- 
scussione, e quindi d^ invocare un giudizio a 
causa pienamente conosciuta^ cioè dopo le 
prove che siam pronti a sottoporre al tribù* 
naie del. pubblico. 
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DtÀolci nelC animo che V invida morte ci ab* 
bia involato guest* animoso filosofo che^ viven* 
do^ avrebbe forse chiarito pia largamente le 
profonde sue idee^ e dato al suo sistema quello 
sviluppo maggiore di cui gli pareva capevole. 
Chi tuttavia fosse vago di meglio conoscere co* 
nCegli ordinasse i suoi raziociniti da quai fonti 
ei traesse le archeologiche nozioni^ quali lumi 
recasse a cenni e luoghi cT antichi autori per 
dedurne F origine e il progresso deW italica ci* 
viltà^ vegga la non breve sua memoria divisa 
in tre partii e inserita ne* volumi LXIX e LXX 
della BibUoteca Italiana. 

Se non che idee affatto opposte a quelle del 
Bomagnosi ha suscitato nella mente del Ros* 
setti ^ per rispetto al principio e progresso del* 
ntalica civiltà, V egregia opera del MicalL ti 
Rossetti ha per fermo che V origine delle na* 
zioni sia e debba restar ignota a tutta nostra 
potenza intellettuale y e presentarlesi qual enig* 
ma misterioso il cui scioglimento quanto è 
più desiderato e tentato , tanto meglio ci si 
cela e rifugge lontano da ogni nostra perce* 
zione. La ragione e V esperienza , dice egli^ 
evidentissimamente ci mostrano che V uomo si 
moltiplica, che moltiplicandosi si consocia, che 
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consociato si sviluppa, che sviluppato progredir- 
sce al suo perfezionamento, per giugnere al 
quale ha per natura in so una potenza motrice 
ed un organismo esecutore dei movimenti di 
questa. Vuomo moltiplicandosi sotto le in^ 
fluente d^un paese qualunque^ che abbia eguaU 
condizioni di suolo e di cbelo, ossia di clima, 
forma una generazione la quale col progredii 
mento della moltiplicazione costituisce prima 
le sue tribù^ poi i suoi popoli^ indi una na^ 
zione. Fornite le nazioni esse progrediscono 
per proprio organismo e potenza intellettuale^ 
senza necessità che quest^ organismo sia comun* 
que pretenziato o sussidiato da altra nazione 
non prodotta dalla sua propria moltipiicaziqne 
e consociazione. Imperocché volendo asserire il 
contrario bisognerebbe presupporre V esistenza 
d^ un qualche naturale privilegio tra generar^ 
zione e generazione^ tra popolo e popolo^ tra 
nazione e nazione; supposto che il Rossetti 
crede essere assurdo. Ho premesso, die' egli, la 
influenza del clima ^ cioè della diversità delle 
condizioni di cielo e di suolo^ e quindi anche la 
naturale necessità di una differenza tanto nella 
moltiplicazione^ quanto nello sviluppamento 
e nel progresso della potenza motrice delV or-- 
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gojwmo operodx^re. del perfedonamento del- 
r individuo^ delUk gen^asdane, del popolo e 
ddia nazione. E in queHa premessa egli troica 
U principio e la spiegasdone di un maggiore o 
minore progredimento delle nazioni verso un 
taie o tal altro determinato punto del loro 
perfezionamento, mm che poi di quello della 
loro culrrdnazioTìe. Ma questa diversità di pro^ 
gresso non nasce già da inferiorità intrìnseca 
di potenza motrice a d^ organismo, nasce benà 
dalla superiorità degV impedimenti che il clima 
frappone alla woWplicazione ed alla con^o- 
aazione, qmadi allo sPiUippamerUo ed al pro^ 
gresso; senza però die A fatta superiorità di 
impedienti ammortisca né la potenza mo-- 
trice, nò V organismo operatore. La differenza 
certa non è che nello sviluppo e nel progresso 
a accelerato o ritoirdato delV influenza del 
dima. 

Fermata questa dottrina^ guidatovi^ comici 
dice, da masdme generali della critica filoso^ 
fia e della storia deW umanità, ammette Vori^ 
gine degli jiborigini italiani^ cioè Vincoli primi 
che non oMaamo onde provare né per atte« 
nenza di stirpe aliena^ né per autorità di sto^ 
rie, venuti di fuori: queste gienti per così 
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dire natie le consideta in istato ancor mobile o 
semibarbaro di colleganza; e le riguarda come 
in uno sitato ancor nomade, dal quale passa* 
rono a f^sì pastori ed agricoltori sedentarj 
con ferme dimore ^ con stabili matrìmonj in 
società permanente, e con eserdao di urd 
manuali, talché non può nemmeno dubitarsi 
aver essi acconsentito ad una comune le^e. 
Nega però che dalle regioni delV Oriente o 
dair Egitto ci fossero nelC adolescenza della 
nazione qua recati, come altrove in Grecia, 
buoni insegnamenti di una oita pia raffrenata 
e migliore^ o che ciò suppongasi a^poenuto per 
migrazione di fam^lie^ o per esteso^ comecché 
tax^ito , commercio di sacerdoti da un paese 
air altro. Finché ci mancano prove incontra^ 
stabili di taU migrazioni e commercj sacerdo^ 
tali pare a lui che si debba astener daltammet-- 
terli, A perchè non vi ha necessità di procedere 
per via d^ ipotesi, là dove la natura ci guida 
alla verità, e sì perché nel concreto nostro 
caso sembra che la scienza critica possa giovare 
ulteriormente più che non giovò primu a stabi^ 
lire la priorità del sapere e del fare degli antì^ 
chi Italiani a fronte délV esotico innesto che 
tutti in addietro prestabilirono^ e tutti anche 
oggidì studiansi di difendere a tutta possa. 
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In fatti allorché gV Italiani poterono meN 
tersi a contatto colle lontane regioni del-- 
r Oriente e del Mezzodì dopeano essere giàpro^ 
grediti a tal punto di civiltà d^ avere proprie sa^ 
lutari istituzioni^ dottrine ed arti. Tale contatto 
potea lor porgere nuove materie^ nuovi metodi^ 
nuovi mezzi^ non mai un nuovo sapere ed un 
nuovo fare. Poteano per esse invaghirsi soU 
tanto di straniere forme, ed. indursi ad imi^ 
farle, sia perchè piacenti per la novità e sin^ 
golarità^ sia perchè necessarie a nuovo van-- 
taggioso commercio cogli stranieri. Ammette 
quindi che invasioni di Pelasgi e di Libami 
e ^Illirici sieno avvenute in ItaRa^ ma di ciò 
tuttavia non si turba minimamente, perocché 
sì fatte invasioni meramente barbariche non 
sono tali che abbiano portato né istituzioni^ 
né dottrine j né arti agV Ttali^ ma solo tempo^ 
rario impedimento al loro naturale progresso. 
E di tali invasioni ben altre ne accaddero 
senza conseguenza maggiore, perciocché gV in*- 
vasori o furono tosto o tardi respinti e spenti, 
o si sottomisero eglino stessi all^ incivilimento 
che trovar orto nel paese invaso e vinto. 

Quando ottimamente ritiensi che la mac-- 
china del governo etrusco fosse fuor d^ ogni 
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dubbio ^istituzione sacerdotale , che questa 
fosse derivata da quella sapienza che reggeva 
allora il mondo per conformità di bisogni^ di 
mire e di circostanze così nelV Oriente come 
neW Egitto ^ non è mestieri di ricorrere ad uo^ 
mini travagliati^ a famiglie fuggiasche di stirpe 
sacerdotale^ e supporle fatte maestre agli Etru^ 
schi^ quandi è certo che questi aveano non solo 
la forza ma la scienza del governo. Concedasi 
che una perfetta o quasi perfetta conformità 
di bisogni^ di mire e di circostanze produca 
una sapienza medesima^ e quindi la parità di 
sostanza e di forma di governo ^ e forse anco 
di arti e di costumi; ma allora La vera causa 
di questa parità mirabile sta in qutW acciden'- 
tale conformità di bisogni, di mire, di circo- 
stanze di due dif^erse e lontane nazioni^ non 
già nel fatto deW ammaestramento cfie Vuna 
si derivò da un'altra per qualsivoglia reciproca 
comunicazione. Se per amendue queste cause 
mancano le prove istoriche, e bisogna appigliarsi 
ad una ipotesi y la seconda avrà sicuramente 
meglio che la prima tutto il suffragio della 
ragione critica. 

Il sistema della derivazione della civiltà e 
dell'arte da una nazione e quasi da unico 
Tom. I. d 
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stipite è pur troppo quello che prevalse in ogni 
tempo e in ogni scuolu. Pare che tutte le na^ 
zioni abbiano ambito di farsi emanazioni di 
altri popoli^ e di altre terre^ quasi che si vergo- 
gnassero di tenersi incentrici delle cose loro. Il 
lóro culto y ogni scienza ed ogni arte dovea 
loro essere provenuto di fuori e da lungi. Non 
sarebVegli ornai tempo che la critica si occu^ 
passe seriamente a combattere À fatta éuper^- 
stizione almeno circa quegli argomenti dei 
quali possediamo ed andiamo scoprendo gli 
originali e parlanti monumenti F La scienza 
archeologica che ha fatto in breve corso di 
tempo cotanti progressi, ed a cui tanti illu^ 
stri intelletti ora dedicano i loro studj potrebbe 
certamente riuscire a questo scopo ; eppure pare 
al Rossetti doversene assai dubitare. Essa^ di^ 
c^egUj ha preso una direzione di prevenzione. 
Lo spirito grecanico e V egiziaco la predomi* 
nano. Il primo oltre agli antichi suoi partigiani 
ne ha grandissima e distinta copia di moderni^ 
tutti vieppiù accesi per le ultime scoperte delle 
necropoli italiche. Il secondo che da gran tem^ 
pò era scaduto di attività e di credito è pò* 
tentemente risorto per le scoperte dello Cham^ 
pollion e del RoseUini. E non andrà guari 
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che ne vedremo prorompere un terzo quasi 
nuovo del tutto; e questo sarà V indianico^ il 
quale tutti probabilmente gli altri supererà o 
ingojerà piuttosto. 

Pertanto satébbe^ a suo^ detta^ desiderabile 
che ne sorgesse Jm cT ora un quarto ^ fonda- 
tore di una quarta scuola, a cui darebbesi il 
nome di autottomca, e V ufficio semplicissimo 
di raccogliere sistematicamente in tante serie 
separate certi fatti e moni^menti determinati 
di ogni antica nazione, avvertendo di atte^ 
nersi con fedeltà aUa pretta sostanza e alfon* 
damento di quelli. La prima serie conterrebbe 
il principio fondamentale della religione di 
ogni popolo e la forma sostanuale del suo 
culto; la seconda quello del governo civile; 
la terza le quaUtà , la forma e V uso delle 
armi; la quanta il costume di abitare e di ve^ 
stire; la quintale leggi e gli usi de' matrimonj ; 
e finalmente la sesta i riti funerei e sepolcrali. 

Avendo con in ogni serie il paraleUo con-- 
linuo di tutte le nazioni antiche sopra un de-- 
t^minato oggetto, e quindi il confronto del cro^ 
nologico progresso dello svituppamento sociale 
nel sapere e nel fare, si a^vrebbe il mezzo eviden^* 
te per un criterio sicuro delV autottonia o della 
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derìs)QfZÌone di fdascuna nazione. Con sì fatto ^ 
metodo verrehhesi forse a conoscere gli assurdi 
ai quali conduce il sistema delle derivazioni 
e degli innesti; percioccìiè si troverebbero na^ 
zioni che a presenterebbero in ciascuna serie 
molte uniformità e quasi identità di fatti pri- 
mitiin, senza oederoisi nemmeno possibilità di 
comunicazione non che di derivazione. Che 
se a questi quadri aggiugnera^si quello dt? 
popoli di moderna scoperta delle Americìve e 
delV Australia y il confronto riuscirà vieppiù^ 
concludente e forse decisivo contro il chime* 
fico princìpio della necessità delV innesto ci^ 
vile o della derivazione di rimote nazioni. 
Strana gli pare V opinione per la quale dicesi 
che un rozzo popolo ven^a per le divisate co- 
municazioni^ mediante il traffico^ a ricevere 
queir innesto del sapere^ e del fare che più gli 
abbisogna pei' isvilupparsi e progredire. Im^ 
perocché V interno suo proprio sviluppamento 
dee essersi già assai innoltrato da sé medesimo 
prima che gli sieno possibili, cioè noti ed ese^ 
guibili^ i mezzi di quella comunicazione. Pì-o- 
gresso assai maggiore richiedesi ancora perché 
la rozza nazione inducasi a tramutare le usate 
antiche costumanze del fa^e e del sapere suo 
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nazionale con quello che nuovo le si viene in^ 
nnuando o da venturieri estranei, o da proprj 
viaggiatori. Chi ne dubitasse avrà donde con^ 
vincersi esaminando partitamente le statìstiche^ 
non solo delle diverse nazioni ora viventi o 
de' loro popoli, mafinanco delle varie provincie 
o dei distretti di una pravincia medesima. Se le 
sole comunicazioni commerciali dei popoli, ed 
il contatto personale dei loro individui bastas^^ 
sero a queWuopo^ tutti gli Europei d^vreb*' 
bero ora starsi del pari fra quelT apice di ci-- 
viltà e di perfezionamento sociale e civile al' 
quale dicesi essere giunta una tale o tal al-^ 
tra nazione europea. Eppure così non è : anzi 
continuamente si esclama dalVuna sulV arre^ 
tramento e sul barbarismo deW altra. E se 
tanto miracolo non può avverarsi oggidì, con- 
quale senno lo si vorrà avverato fra le rozze 
nazioni di epoche anteriori ad ogni istoria F 
Quanto poi ai monumenti iconici, prima 
di statuire definitivamante che miti e forme 
ed emblemi e simboli derivino da stranieri am^ 
maestramenti egli vorrebbe che gV indagatori 
si spogliassero di certi eh' ei chiama pregiudizj 
amai troppo comuni, quali sono i.^ quello di 
polere che ogni popolo q nazione sia colonia^ 
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o cwUe innesta di altra nazione civile; n.^ che 
ugni arte abbiia aMito ofi suo proprio ed 
unico ed esclusivo im^ntore; 3.^ che certi po^ 
poli o nauoni sieno i prototipi del sapere o 
del fare degli altri tutti; 4*^ che finalmente 
configura di azione rappresentata dai mo^^ 
numenti iconici, e particolarmer^te sui . pasi fit^ 
^ìi^ debba assolutamente essere relativa aUa 
storia j alla favola j ed alla simbolica di un 
dato popolck. 

. Ed ecco due scrittQri di parere onninamente 
opposto intorno alC origine e al progresso del- 
rincmlimento e delibarli italiane. M^tribuendo 
essi ben giusti e meritati encomj alla dotta fa^ 
tica deW egregio Micalij sollevano la loro mente 
air altezza del soggetto da lui trattato^ e me^ 
ditandolo profondamente j Puno deriva V ita^ 
Uca civiltà dalla Numidia^ dalla &ria^ dalla 
Fenicia^ V altro dalla potenza e daW organismo 
da Dio creatore dato àW uomo^ che^ socievole 
per natura^ non può non moltiplicarsi^ cresce^ 
re, svilupparsi e progredire al suo nobile fine. 
Udite le opinioni dei due prélodati scrit^ 
tori, vuoisi porgere ascolto pure a quella del 
terzo ^ degnissima anch'essa di attenta consi^ 
derazìone. Anziché specuUire il Raoul ^ Ro^ 
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chette intorno alla origine e al progresso del* 
V italico incivilimento osserva nella nobile fa-" 
tica del chiarissimo nostro Autore la serie cO'- 
piosa de^ monumenti che accuratamente prò* 
duce ed interpreta^ da^ quali meglio che da 
discussioni più o meno critìche^^ da interpreta'^ 
zioni filologiche più o meno felici^ si può co^ 
noscere la condizione degli antichi popoli^ 
Niun dubita che la scienza archeologica non 
abbia omai tanto estesi i proprj confini che 
V erudito Lettore non può più dilettarsi di Za- 
boriose compilazioni^ di sistemi fondati sopra^ 
basi mal ferme o ruinose , ma chiede fatti ^ 
chiede monumenti nazionali che sono V espres'^ 
sione delle antiche credenze ed idee^ rese nel 
modo il meno sospètto di alterazione o di erro* 
re. Operati questi dalV arti che dipendono dal 
disegno in quasi ogni età del successivo svi*' 
luppo de* popoli antichi^ costituiscono gli èie'- 
menti più curiosi della prisca civiltà, ci ma^ 
nifestano le particolarità più notabili risguar* 
danti le opinioni religiose , gR usi della vita 
o civile o domestica^ le tradizioni deW età 
eroica; notizie tutte o imperfettamente accent- 
uate^ o affatto ommesse dagli storici Greci e 
Latini. Da questi monumenti in fine si ap^ 
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para a conoscere il carattere , la cultura^ il 
genio dé^ tempi ond* emanano ^ massimamente 
raffrontati con quei deW altre nazioni credute 
le più svegliate del mondo antico. Applaude 
quindi alla industra solerte del nostro Au^ 
tore che in lao tOÀ^ole ne adunò non pochi y 
al sommo rari e preziosi; e giacché affermò 
d^ avere avvertitamente lasciata aperta agli 
archeologi la via a più ampie e nuove illustra^ 
tioni il Raoul' Rochette brevemente ti vadiscor^ 
rendo^ ed ora ne rafferma le arcane dottrine, 
ora mostra V esterna' derivazione di nund^fa^ 
vàie , riti e costumanze di varie nazioni^ con 
opportuni raffronti e discussioni erudite che 
tecan maggior lume aW idee del nostro Au^ 
tore , e ornamento non vano alla sua egregia 
fatica. Reputiamo dunque prezzo delV opera 
sceglier quelle osservazioni parateci, fra le 
molte per lui fatte, più curiose e notabili^ e 
affinchè ognun vegga a quali monumenti e 
luoghi del nostro Autore si riferiscano ne indi- 
chiamo il volume, la pagina e la tavola nelle 
seguenti 

ANNOTAZIONI 

T. Ili, pag. 7, tao. XIV, XV, XVI. Intorno 
ai vasi di terra cotta formati a foggia di ca- 
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nopi egiziani con sowapposteoi per coperchio 
teste umane y che dal Micali saggiamente ere* 
densi ritratti di antichissimi Etruschi, non fia 
inutile consultare il Meyer nelle note al Win^ 
ckélmann (PFerke^ Illy il, S. 480^ anm. 740)^ 
Vlnghirami ( Mooum, Etr. Ser. VI, ta\?. G 5, 
e Mus* Cbins. top. XLJX, p. 5o), il Dorou? 
(Voyage en Élrurie^ pL V, jig. i a e b; pi. VI, 
jig. 1 z, e ùi ^), e specialmente V udire lo stesso 
Bxwul'Rochette che trovò un vaso canopico raf* 
jigurato sur una greca stoviglia presso il conte 
Pourtalès- Qorgier (Mon. ìnédits, p. 87^), e 
riflette che aucun des antiquaires qui nous 
ont fait coDoaitre ces curieux monutnens eie 
la haute civìlìsation étrosque récecnment sor- 
tis des hypogées de Chiosi, et qui ont cher- 
che à expliquer^ d^une manière plus cu 
moins plausible, et par des rapprochemens 
pljis oa moins heureux, le molif réel et le 
vrai caraclère de la téte humaine iiuì forme 
le cov.ercle de ces urnes cioéraires, ne s'est 
servi d'un monument de mème genre, mais 
d^un aiitre àge, qu}^ appartieni évidemmeiit 
au méme ordre d'idées , et qui me parali 
propre à décider la queslion. C'est une urne 
de terre cuite qui fut trouvée, eo 1705^ daas 

Tom. I. e 
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le territoire de Ferrare, à la snite d'ane 
grande ìnoDdatìon. Gette urne avait un eoa- 
verde forme d'une téte humaine^ cotnme nos 
canopes étrusques, et eette téte était un por^ 
trait de femme^ ayant les cheveux épars, à 
la manière des Prcejìcce : ce qui indìquait la 
profession de calte femme, d'accord avec 
rinscription gravée dans le fond mème de ce 
couvercle, laquelle était ainsi con^ue: 

HEV- 

FL. QVARTILL. 

PRAEFICA 

sur le bord da couvercle se lisait encore 
celte inscriptìon : y. ann. lzi, elle a i>écu sai* 
xante et un ans; ce qui ne laisssait aucuo 
doute sur la nature de ce monument; voyez-ea 
la description dans le Mus. GapitoK T. Ili, 
p. lifcS-ó. In fatti osservando parecchie di que^ 
ste teste veggonsl di età , fisonomia e sesso 
differenti, e talune operate bensì rozzamente, 
ma in maniera che non può non riconoscer^ 
visi la procedenza da un tipo umano eseguita 
con apparenza di molta fedeltà. 

Pag. m, tai>. XVIL Anche intorno al vasel- 
lame d^argiUa nera non cotta ma prosciugata 
al sole^ di paria forma, con bassirilievi fattivi a 
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stampa diligentemente adunato e prodotto dal 
nostro autore j veggasi il Dorow nelle Mem. 
Rom. di Aotich. e B. A. T. FI^ e nel Voyage 
dans TEtrurìe, Vlnghirami ne2 Museo Chiusino, 
il de FFitte 7U^2 Catalogo del Museo Duraud, il 
Quaranta nel R. Museo Borbonico ( T. VI, 
tav. 56). Non può dubitarsi che i soletti raffio 
guratipi non mostrino V influenza d^idee reli^ 
giose trasportate dalV Oriente in Etruria ne* 
tempi del suo più remoto incii>ilimento. Nota^ 
bile fra gli altri è una figura femminea alata, 
che preme afferrati pél collo due uccelli aC'* 
quatici; nella quale saviamente il Micali raQ^ 
vìsa molta relazione coWlzed alato de' cilin'- 
dri babilonesi, simbolo del buon Genio alle 
prese coZT Ahri man {Ker-Porter, Voyage, T. II, 
pi. 80, n. d, p. 4^5 ). Uno di que^ due uccelli 
è^il cigno, tristo animale creduto dàW anti^ 
chità distruttor della propria specie {Arist. Hist. 
aniin. IX^ 1; Aelìan. H. V. lib. i, e. 14; Athen. 
IX, p. 896). iVè* libri sacri il cigno disegna 
un uomx> crudele ( Psalm. 90 e 18 ) e Za carne 
di esso era vietata agliilbrei (Levit. XI, i3; 
Deut» XJV^ 16). Ugual soggetto vedesi sopra 
altri vasi di fabbrica egizia che frequentemente 
scopronsi a Nola (Mus. Bertoldian. p. 95-97; 
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Mas. Borbon. l. e): On vuil dune, dice il 
Raoul- Ruchette ^ à quelle sotirce antique et 
orientale avait été puìsée Tidée primitive re- 
présentée sur nos vases étrusques d'argile 
iioire, avec basreliefs, comme sur les vases 
peiuts de fabrique égyplienne, et d'après 
quel modèie én avait élé réalisée Tiinage 
syrnbolique sur ces monuments peints et 
scuiptés, apparlenant à la plus haute civili- 
satìon grecijue et élrusque; et l'on a dans 
cel exemple un des traits le plus frappants 
de ces antiques rapports, de rElrurie et de 
la Grece avec POrient, qui se fondent sur 
les fraditions historiques, cornine ils se justi- 
lient par les monuments figurés de deux peu- 
[jIos, et qui, bien éludiés dans leurs princt- 
pes et dans leur conséquen^es, ne peuvent 
manquer d'ouvrir un champ vaste et fécond 
aux études archéologiques (Journ. des Sa- 
vansj 18349 mars^ p. 148). 

Pag. 385 tap. XXIX^ n. sb. È assai probabile 
che la dea fornita di quattro al dorso , due 
distese in alto e le altre verso terra^ con ta- 
tulo in capo , che nella destra tiene per sim* 
bolo una colomba^ sia VAstarte fenicia ricono^ 
sciutavi dal dottor Mùnter (Relig. der Karth. 
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/J, I, p. 70 e 1 68) /a ^uaZe modificata se^' 
condo le idee dei Greci veded in altri ido^ 
letti di antico stile {Padaadiy Monilm. Pelop; 
i/, i3o). Se vi ha chi dubiti . ancora delPin^ 
fluenza che hanno avuto le idee asiatiche sui 
monumenti primitivi della civiltà etrusca noti 
ha che a osservare 2' Aterga tis ossia la Der-^* 
ceto siriaca^ il mostruoso Scilla^ Z'Uomo tau-» 
rifroDte^ ed altre figure simboliche recate dal 
nostro autore e tutte procedenti da orientali 
dot trine j penetrate in Etruria nella più alta 
antichità. 

Pag. 4I5 tav. XXXII^ n. 6, La dea vestita 
da lunga tunica fregata alV orlo , e coperta 
di un gran peplo che dalla sommità della fe« 
sta le scende parte sul petto e parte addietro 
fino alla sommità della veste , creduta Giu^ 
none o Cupra^ con molta probabilità può crè^ 
dersi di origine orientale trovandosene neWi^ 
sola di Cipro V idea primitiva, e indubitabile 
mente il tipo più antico^ (Mùnter^ der Tem- 
pel der Himmlìsch, GoettÌD zu Paphos. S. i, 
et Relig. der Karlhag. 5. 6a, a). 

Pag. 49> tav. XXXVIy 3. Benché raro ne' 
monumenti deW arte sia il mito di Atlante ^ 
pure vedeasi raffigurato sulla cassa di Cipselo^ 
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suUa barriera del trono dì Giove Olimpio^ sul 
bassorilievo d^una delle porte del tempio eretto 
neWAltì dagli Epida^nnii^ sul trono di Apollo 
Amicleo sempre in uwxtne sembianze^ sempre 
in compagnia d^ Ercole inteso a cogliere i pomi 
degli Orti Esperidi. Scorgesi ancora sur un 
POSO greco della Libreria Vaticana {Passeri ^ 
Pietur. etrusc io Yasc. T. III^ tav. ^49; J9a* 
milton^ T. lU^ pi. 194 )> ^io specàhio etra* 
SCO edito dal nostro autore, e specialmente sul 
superbo vaso trovato neW aprile del i834 ìti 
un sepolcro a Ruvo e acquistato a Napoli dal 
mag^or Lamberti. La notizia ne fu da4:a dal 
BollettiDO di Gorrispoodenza Archeologica 
(id34> p. 16$) e la figura di Atlante che fa 
parte di quella ricca composizione dal prelo^- 
dato Raoul'Rocliette che ha fatto il mito di 
Atlante soggetto d^una sua dotta dissertazione. 
(Mémoire sar les représeotations figurées da 
persoDDage d*ÀUas; Paris, i835). Nello spec^ 
chio che stiam osservando meritano considera^ 
zione i nomi apposti ai personaggi raffigurativi. 
Atlante dicesi kPip, ed Ercole CA^amxce. Veris^ 
sima cosa è che il figlio d*Alcm^na neWarte 
etrusca è più sovente appellalo HERAGLE, ma è 
noto altresì che ne* monumenti e specialmente 
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ne^ Qosi troQann ancora soprannomi poetici delle 
persone in luogo dei lor nomi propri^ e cVE- 
rifile è designata coi nomi di Galopa (KaXiora) 
e Gallifora ( K«xxi^p« ) $opra due po^ presso il 
Millingen (Vasesgfecs^ pLXXeXXl)^ Argo 
ò appellato Panopide (iróy»)') sur un altro che 
fu del CaQ. Durand ( Bròndsted^ a brìef De* 
scription of thirly-two aDoient Greek painted 
Vases, n. i, p. 6), Teseo é indicato col nome di 
Gallite, KAAAisEs^ e col soprannome d^Alcimaco^ 
▲AKiMAXos, in uno illustrato dalf^eldker (Bollet 
delTistit. Archeol. i8Saj p. iSo, iSi)) e cosi Et ^ 
cole pedesi qualificato colVepiteto di Gallinico 
(KxOMfom) in Aristide ( Orat. in Hero. T. J, 
pag. 34 ) 9 in un Inno d^Archiloco ( Àrohil. 
fragm. 78, ed. LiebeL p. i8a ) , in un altro 
specchio etrusco edito dal nostro autore (top. L, 
n. i), e quese epiteto in fine è anche messo 
sul labbro délVeroe^ quale caratteristico equi^ 
valente al suo nome^ in Euripide (Herc. fan V^ 
58a). Pare dunque non potersi dubitare che 
il nome etrusco Cfl[VflMlCE, non rappresenti 
ne* suoi elementi la greca parola kaainikos 
( Koxxiyixdf ) ; e poiché questo nome denota nel 
monumento etrusco V eroe al quale esclusiva* 
mente attribuitasi per epiteto nella antichità 
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greca^ la congettura può dirsi recata a certezza. 
G'est là 9 conchiude F illustre Accademico pa^ 
rigino^ sì je 043 me troaàpe, un des resulta rs 
les plas satisfaisaots, comtne le plus positifs, 
auxquels ait pa conduire encore Télnde com- 
parée des monucnents grecs et étrusques; et 
j*ose croire qu*à xe ti tre nos lectears excu* 
seront rétendue.qn'a prìse, un pea contri 
Dotre gré^ dans cette partie de notre travail 
rexplicationd^nn monumentsi cuvìeux {Journ. 
des saQans^ décerobre 18349 p- 710). 

Pag. 67,. tap. XLVl. GV idoletti egizj in pa^ 
sta verde , rappresentanti Phtah , ricoperti di 
lamine d^ oro sono un recente acquisto fatto 
oUà scienza. La presenza di questi oggetti del 
culto egiziano in mezzo alV etrusche sculture^ 
notificato agli eruditi nel 1827 dalle scoperte 
fatte ne^ sepolcri Cometani^ est une de ces no- 
tions précieuses, un de ces traits de lumièra 
ìnattendue jelés sur le berceau deFantiquité 
étrusque, qui ont éclaìré de nos jours le do- 
maine entier de la science, saus qu'on ea 
ait encore déterminé exactement la porlée. 
Des anneaux d'or, où se volent gravés en 
creux, dans le metal méme, des figures mon- 
strueuses à face de Gorgone^ avec des parties 
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disanimai et des ailesy domptant tantót un lion^ 
tantòt un sangUer; d*aatres figures, à téte 
hurriaine^ avec un corps de poisson^ d*où sor- 
teut les deux t(^tes de la Chimère; un Hotnme 
aìlé luttant aveo an griffbn^ ou bien Io mèrne 
Genie ailéj place entre an lion et un sphinx 
qu'il a terrassés, coitoplètent cette réyélatìoD, 
gl'ave et curieuse par cet accord de sigues 
sycnbollques tous empruntés aax religions de 
la Haute-Asie,. 

Pag. 74^ tav. XLVIIL Nello specchiò mi- 
stico ove sono raffigutati Vulcano ed Epeo * 
che lavorano intorno al camallo cU Troja la 
voce jlt)S\ (pecse)^ nan vuol tradursi aecse 
per AEQUUS, come parve al ia/m* (Saggio, ec. 
top. XII, 3 ; II, 177) seguito dal Millin (Ca- 
ler, mythol. CXXXVUhis, n. 604), ma pecse 
ossia fcufi, voce di cui si servono per consueto 
gli antichi poeti greci particolarmente quando 
trattasi di^ lavori metallici. Unita quiudi al 
ZHR^oam, SETHLANS, che è il nome etrusco di 
Vulcano^ par chiaro che debba significar fecil; 
spiegazione ingegnosa del eh. Raoul- Rochette 
(MoD. ant. ined. p. Sa, n. 3) alla quale il 
Grot^fend ha dato il suo autorevole assenso 
(AUgemeine LelteralurZcituug, 18^9, n. iSa, 
p. i7a). 

Tom. I. / 
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Pagf 85, tai\ LFJI. La scultura (Tun mo- 
numento sepolcrale uscito dalle escai^azìoni 
Volcenti che rapptesenta le cerimonie prati- 
cate oerso i defunti nel recarli alla tomba 
porge occa^one di considerare sótto quali sem- 
bianze rappresentassero gli antichi r anima 
separata dal corpo umana. Ed alV uopo si al- 
legano parecchi vasi^ ove sono' uccelli volanti 
con testa umana cC quali par che dar non si 
possa diverso significato. Sur un va^o edito 
dal 3!lìllingen un uccello di questa forma so^ 
vrasta a Procri ferita a morte (Ano. uoeJ. mo- 
no m, part. I, pi. XIV) ^ nel rovescio d^ uno 
scarabeo della Galleria d^ Orléans ^ neWinter- 
pretare il quale variamente si apposero il 
Lanzi (Saggio, 11^ i6o) e il Millin (Mo- 
num. Ined.. //, 67) il RaouURochette ravvisa 
simboleggiata V anima di Achille.^ ed aggiugne 
che la représsentatioQ d'oiseaax à téle bu* 
maiue est géDéralemeot admise coaime une 
image syatbolique de Vàme des défants (Mo- 
nuuì. ined. p. 39i, n. a). In fatti quest*em^ 
blema ne^ vasi della Campania compare sem- 
pre nelle scene funebri^ con simboli analoghi^ 
come il fior di loto e la corona (Mus. Ber- 
told. p. 90^ 71. 1 5; p. 79 e 93); Gerard^ Rap- 
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pori. p. 65, n. 607 j NeapeU ant Bildwerke, 
Z. aSi, 5170, 3a4, 335, 875; Millingen^ Vases 
de GoghilK pi. XXXVI). Habituellement , 
concìiiude il prelodato archeologo^ les Sirènes 
86 moolrent, sur cee vases, opposées à des 
sphiDX, autres figures symboliques dontrin*- 
teotioo funéraire n'est pa£ moina seusible, 
et Pinrention égyptienoe m-joa oonslatée. 

U animale mottruoso e alato ioolpito in 
nenfro {come egregiojnsnCe osseri^A il Micali 
dandone il disegno al ri. ^ di questa stessa 
tai^ola) offre una analogia d widente e cu- 
riosa , cogli animali mostruosi ed alati dé^ mo- 
numenti persepolitani ohe tal riscontro rende 
le sculture etrusche di moW importanza ^ in 
quanto che serve a confermar sempre più Vi- 
dea che sia d^ origine asiaiica il tipo che rap* 
presentano. 

Pag. 94i tai?. LXU^ 4* P^^^o^i' frammenti 
di un fregio fatto a stampa di sottilissime fo- 
glie cf oro aderenti a un forte stucco neric- 
cio y ond^ erano ornate le pareti d^ una cella 
sepolcrale scoperta Vanno i83o alla Cucu- 
mella nel piano di Canino un helVesempio ne 
porgono cT una pratica diarie derivata dalVan- 
tichità asiatica^ non istraniera alla Grecia e 
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alVEtrurìa , segnatamente per la intema cfc- 
corazione delle lombe. C*esl un fail qoì a 
été constate à diverses époques, dice il eh. 
Raoul' Rochette in un* opera eruditissima te- 
stè pubblicata j depuis la renaissance des let- 
tres jusqa^à nos jours, que des tombeaux 
étrusques avaient ea leurs murs rei^étus de 
lames de bronze (Lanzi^ Saggio, T. 11^ p. aii). 
Un de ces tombeaux fut déconvert au XVI 
siede, à Chiusi; et la relation originate sVn 
conserve à la galerie de Florence. Une dé- 
couverte semblable eut lieu vers la fin du 
siècle dernier dans un endroit du territoire 
de Corneto; et c'est sur la Ibi du docbe an- 
tiquaire Orioli qu'elle est rapportée par M. le 
professeurTermiglioli ( Opuscoli^ T.IVj n. 7). 
C^ést aussi dans la Nccropole de Tarquinies 
que se Irouvait le tombeau décoré à la voùte 
de disques de bronze avcc des tetes en relief 
{Annal. delVInst. archeoL T. J, p* i5o, i5i) : 
monument du mème goùt, qui se rapporta 
à la oìème pratique de revétement en lames 
métalliques ou en bois peint; qui fut le sy- 
stèrne general de Tantiquité asiatique, et qui 
n^avait pas été étranger à Pantiquité grecque^ 
à en juger par le Calcioekos^e Sparte {Pau^ 
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san. Illy 17^ 3)9 et par le thalamos de Danae 
(Athen. Vili, 345, A; cf. Jacobs ad Anthol. 
PalaL VIl^ 3^9)^ deux édifìces plaqués ia- 
térìeurment de lames de bronze^ et cités par ] 
Paasanias à l'appui du troisième tempie de 
Délphesy qui était aussi, suivant la traditioa 
locale, nn édifice de bronze^ ìk xaXxo^; {Pau- 
sati. ^ 5^ 5); c'est-à-dire revétu sur sesmurs 
de lames de bronze; et pour qu*on ne s^étonuàt 
pas de ce mode de revètement^ appartenant à 
Tàge mythologiqae, et deveno sans doute plus 
rare dans la Grece appauvrie, Pausanias os- 
servai t que c^est de la méme manière qù*é« 
taient decor.es Ics plafonds da forum de Tra- . 
Jan; il anrait pu ajouter celai da portique 
da Panthéon qui conserva jusqa'aa pontifi- 
ca t d'Urbain Vili, en 16516, son revètement 
en lames de bronze et d^argent {Fea, Disser- 
taz* sulle ronne di Roma). Mais pour ne pas 
nons écarter de notre sujet, c^est d*an tom- 
Leau revéta en bronze, ruvKjSif it^Xy^r^fo /Ktróxxou, 
qu'il est fait mention dans une épigramme 
de TAnthologie (Brunck , Analect. T. III^ 
p. ago, n. 680, cf. Jacobs. Animadv. t. XII^ 
n. a6fì-3) dont le sens et la teneur n'onl été 
tourmenlés par les critiques que faute d^a- 
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voif oonua lofi e^iomple» de lombeaux ainsi 

décorés. On sait qu' Alexandre avait voulu 

eriger à Fella un proscènium de bronze , 

x*)otù9f fr^iMfiùf (Fiutar. Op. Mor. 17, J096, i5, 

T. X^ p. 509. Reisk), c*el-à-dire, ra^étu en 

bronze: <ie qui offrait dans un autre genre 

d'édifices, une pratique analogue. Je puis 

maintenant ajouter à ces execnples classiques 

ceux qne me fournit un habil archi tede 

M, Donaldaoa^ qui observa, à la fa^ade de 

quelques torabeaux de TAsie-Mineure des 

enfoncements pratiqués pour y jnsérer des 

plaques de metal ( Supplement io the Anti^ 

quities of Atìiens and other Flores in Grece ^ 

T. IV^ p. 56), lesqucU aurtìent pu servir 

tout aussi bien pour des peintures sur bois. 

Tout récecniuentencore^ un anliquaire éclai- 

ré, M, de Prokesch^ ayant eu occasion d'e- 

xaminer des tombeaux taillés dans le roc 

près de Thyatire, a remarqué que la surface 

du rocher avait été autrefois cou^erte de pia^ 

ques de metal (Annal. de Vlnstit. Archeol. 

T. VII^p. 193) et Ton ne peut douler que, 

SI ce mode d^ revèteraent fut usile à l'ex* 

térieur et sur la fa^ade des toiabeaux grecs^ 

à plus fòrte raison put-il avoir (leu à Tin* 
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lérieur, comme on Ta vu dans des tom- 
beaux étrusques (Peìnluics antiqaes ÌDédites, 
p. 4^5-^6 ). 

Pag. io5, tap. LXVIIL Intorno alla tomba 
tarquiniese adorna' di pitture operate per 
quanto si crede da artefici provinciali il eh. 
Raoul - Rochette fa le seguenti riflessioni : 
Nous adnieltons volontiers, et nous avons 
été des premiers à dire, qae ceox de ces 
tombeaux qui présentent des sujets traités 
dans le costume étrusque et accompagnés 
d'inscriptioDs étrusques devaient étre recon- 
Dus pour des tnonuments étrusques. Mais 
ceux qui n'offrente toutaa contraire, quedes 
compositions d'un style grec absolucnent sem- 
blable à celui des vases , pour le sujet, le 
dessin et le costume^ telles qua sont les peio* 
lures données sur la planche LXVIII, etcel- * 
les des grottes Marzi et Querciola, comoient 
se refuser à y voir Touvrage d'artistes grecs 
établis et travaillant en Étrurie? N'est-ce pas 
à une colonie de ces mèmes artistes que Ton 
s*accorde aujourdMiui à peu près generale- 
ment à attribuer cette foulo de vases peints 
qui se découvrent dans les tombeaux de 
Yulcì et de Cornato méine, avec des noms 
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de fabricants et de dessìnatenrs grecs, qui 

ne permeltent pas de douter que ces vases 

ne soìent sorlis de manufactures grecques? 

]M*a-t-OD pas trouvé^ dans dea tocnbeaux de 

Chiusi, des vasea greca de la tnéoie f[)brjque 

que ceux de Yulci , quelquefois porlant le 

méme nom d'artiste? Ten puis citer pour 

exemple le nom de Panthaeosj qui se lit 

sur plusieurs'^vases de Canino et de Yulci, 

deux desqueU sont décrits dans le Catalogne 

du cabine! de M. Durand, xu 91 et 117, et 

qui s*est Tcnconfré sur une coupé de Chiusi, 

publiée dans le Mas. Chiusin. T.IIj taQ. i33, 

tonjours avec la méme ìnscription : llANeAios 

EnoiESEK, Je rappelle en outre que les noms 

de Taleideset de Nìcosthénès^ connus par des 

vases trouvés à Paestum et i Agngente , se 

son rencontrés sur des vases de Vaici. Dèa 

lors, quei de plus naturel et de plus proba^ 

ble que d'admettre rétablissement^ eu Étru- 

rie, d^artistes greca, qui auraient exécuté 

ces peintures de tombeaux et de vases, les 

nues et les aulres de slylegrec le plus pur? 

JBt en quei ce falt arcbéologique, si plausi- 

ble en sui, si conforme à toutes le données 

de la science , porterait«il alleiate à Thoa^ 
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nenr de l'Étrurie antique ou à celai de la 
Tottcane moderne? 

Pag. 119, top. LXXVI. Merito, particolare 
osservazione il Qo^o di Amasis^ amaziz snoiezEN^ 
posseduto dal Prindpe di Canino op'é raffio 
gurato Ercole col suo fedel compagno JólfiLO 
accolti da Euristeo. JJ eroe tehano porta il 
^Uidìo. al fianco, e neUa sinistra Varco e gli 
strali : l'esser egli privo della clava, attributo 
più consueto di lui sui vasi cT un* età inter^ 
mediaria r^e risovviene quanto narra Straòone 
{XF^ 688) , cioè che Vintroduzione della clava 
neUe poesi^ e rvelV arte greca fu attribuita a 
PisandrOj poeta ciclico antico, autore d'una 
Eracieide, fiorito verso la Olimpiade XXXIIL 
Quindi la mancarla di quest'' attributo è un 
distintivo caratteristicù dello stile della scuola 
greca anteriore a Pisandro, la qual partico-^ 
larità torna di gran momento per la classifi^ 
cazione cronologica dei vasi dipinti ^ ancorché 
il vaso d^Amans non fosse di stile originale , 
ma di fabbrica cf imitazione. Oltracciò in 
questo vaso vuol notarsi lo scettro tenuto in 
mano dal re di Micene. Esso è decorato dà una 
testa di ariete, altro segno caratteristico con 
<ìui si allude al celebre ariete dal vello d^oro 
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che possedeva Tieste ^ e che ha tanta imporr- 
tanza nella storia poetica dei Pelopidi. Eu- 
risteo era nipote di Pelope e di Perseo, e quindi 
la testa di ariete è il simbolo più appropriato 
per qualificarlo. Feggasi lo Scoliaste d^Euri^ 
pide (ad Orest. 998 ) che allega rAicma&ooide 
di Dionido poeta cicUco\^ e si raffronti con 
Pausania (IH, iS^ ih). Un altro paso nota- 
bilissimo che offre la miglior idea dello stile 
e della maniera di jàmasis^ artista,^ come si 
puole^ corintio, era nella Collezione del ca* 
oal. Durand ed ora si possiede dal duca di 
Luynes ( Gatalogue da Cabinet de M. Du- 
rando n. 33, p. 169 i7)« 

Pag. ishihy toQ. LXXIXf LXXX. Gioita ere-- 
dere che la nascita dS Minerva dal capo di 
Giove raffigurata sopra tre vasi dati in dise^^ 
gno dal nostro autore fosse un tnito per gli 
antichi Etruschi di graniTimportania peroc^ 
che vedesi ripetuto più volte è noti senza ta- 
lora qualche varietà. Oltre il celebre spacchio 
deir Università di Bologna (Inghit. Moooin. 
etrosch, sez. 11^ tav. X^ p. ao2^ ), veded sopra 
due vasi della celebre Collezione Durand (Ga- 
tal. n. ^o, di) , sur un altro presso il duca 
de Blaca^j e sopra uno, forse il più bello di 
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quanti se n$ GonosoonOy posseduto dal Visconte 
Beagnot. Tutti procedono dagli scapi Voi* 
centiy tutti osservabili per V antico stile, e per 
la introduuone or cT una^ in vece di due lU 
litie^ ora di Apollo Citaredo^ or dì molCaUre 
figure^ ciò che serve sempre più a mostrare 
aviH^ qaeUo liberté s^ezerQait , sur Ics aajets 
\es plus tacrés et sar in type$ qa'on de- 
yrait-croire fixés aved le plus de précisioa 
par l*aatorìté religi euse, le talent de ces ar* 
tìstes, si scrupoleux observateurs da costume 
biératìqua« 

Pag. ifi^^taK>.LXXXIV. Commendevolissìma 
è la congettura delV egregio nostro autore che 
la figura virile , barbata ^ vestita nel costume 
jeratico^ suonante la lira di nove corde fram^ 
mezzo a due stele sorreggenti ciascuna una 
Sfìnge alata^ rappresenti Orfeo. Non è questo 
il primo esempio di un tal personaggio ne' 
vasi di antico stile. Ve n'ha parecchi ove un 
.simil soggetto fra due Parche o due Erinni 
ile quali corrispondono alla stessa intenzione 
delle due Sfingi) non può essere che Orfeo. 
La sola difficoltà che oppor si potrebbe viene 
sgombrata dalla certezza che altri poeti deU 
V età mitologica come Tamirj e Lino veg^ 
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gohsi sui Qosi della stessa fabbrica (Aonal. 
deirinst. ArcheoL T. I, top. Fj 5, p. Sjo; 
Lcweso^, FerzeichnisSy n. 855), per nuUa dire 
di Saffo, di Alceo e di Anacreonte che peg- 
gonsi raffigurali sopt^gltri va^i trovati in Si^ 
^dUa e in Etruria ( Cat»l. da cjd>ÌQel de 
ÌA. Doraod, nn. 4^3^ 4a4> m. )• 

Di più altre dottissime ann/otaaioni po^ 
iremmo arricchire questa Prefazione se giunto 
ne fosse in tempo di farne usq V ultimo brano 
della Memoria del eh. Accademico Parigino 
che promise di pubblicare nel Jouraal des 
SavaDts del corrente anno i836. Perònefac^ 
dam oipoertiti i cortesi Lettori j affinchè se pia^ 
cera loro di gióparsene^ ricorrano a queWcu)^ 
ereditato Giornale, fonte rigogliosa di sublime 
recondita erudizione. 

Gli studi seperi fatti da tre uonuni di chiara 
fama suW opera deW illustre MicaU^ orna^ 
mento e decoro deW italiana letteratura^ sono 
il miglior elogio che per noi far pofeasi di 
lui e deUa benemerita sua fatica. Né per verun 
altro motivo ne piacJjùe di qui recare delle 
dotte loro elucubrazioni parecchi brani^ se non 
perchè diffondendosi da! nostri torchj la Storia 
degli antichi popoli d'Italia in maggior nu^ 
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mero di esemplari potrem^ eoA sempre più con^ 
tribuire ad estendere la ben meritata fama del 
nostro chiarissimo Autore. 

Della prima eiUzione c2£ quest'opera gli esem- 
plari furono esauriti a non modico prezzo con 
marai>igliosa celerità : della seconda pochissimi 
ne rimangono ancora in commercio. Alla terza^ 
che è la presente^ richiesta^ da gran numero di 
studiosi, non è improbabile che fra non molto 
succeda una quarta^ e sì pure^alcune versioni 
di essa in estranie fcwelle^ che tal è la bella sorte 
delle opere di somma importanza e pel soggetto 
che trattano, e per esser dettate da scrittori di 
acuto ingegno j cui grafd e profondi studj as- 
sisto n sin dalla tenera giqpentà, e la cui mente 
ed il cuore son retti dal più purgato e im- 
parziale criterio. 
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opo ventidae anni da che io posi a luce 
V Italia avanti il dominio dei Romani^ fattosi 
cammino nella scienza e nella vita, ritorno 
a cafoare la stess? via porgendo al pubblico, 
con più maturo giudizio, una Storia degli 
antichi popoli Italiani. Non sembrerà ambi- 
zioso il titolo per me dato a quest'opera qua- 
lora si consideri, che lo scopo di essa si è 
di riempiere, quanto è possibile^ uno de' 
grandi spazi ancor vacui nell' istoria dell' u- 
manità ; porre in nuova luce i fatti e i se- 
coli passati ; mostrare le forme sociali , si dif- 
ferenti dalle nostre, che in qtiella prisca età 
reggevano le opinioni ed i costumi de' padri j 
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espoi^e col paragone delle dottrine contem- 
poranee divine e umane commessi partecipa-- 
vano veramente deir unica sapienza e civiltà . 
del mondo antico : in fine per quali muta- 
zioni politiche e morali di mano in mano 
eglino cangiarono dì fortune, di condizione 
e di stato. 

Una parte di questa storia è senza dubbio 
congetturale al pari di tutte l'altre istorie 
delle nazioni più antiche. Ma non per que- 
sto ella parrà aver meno solido fondamento 
di vero. Ufficio della critica si è di ponde- 
rare cautamente non tanto le tradizioni del- 
l' antichità poste avanti da una generazione 
di scrittori , per lo più ignari del nobile fine 
della storia, quanto di ricercare nella natura 
stessa dell'uomo e delle umane cose V ordine 
più veritiero dei fatti^ e le cause stesse che 
muovono per leggi immutabili T umanità nel 
corso e ricorso della vita sociale. La ragion 
critica non può tuttavia rinvenire cose nuo- 
ve; né tali che facciano cessare ogni contro- 
versia, ogni quistione. Può ben ella rimuo- 
vere buona parte delle falsità o degli errori^ 
che si spesso han traviata la storia degli uo- 
mini dal retto sentiero: può meglio dare a 
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conoscere e più conveoevolmeote determi« 
nare gU avvenimenti narrati o dubbiosi, o 
incerti, o insussistenti ; ma posti una volta i 
termini della credenza Isterica dee la ragione 
correre francamente a sua meta , e in questa 
fermarsi. 

Chiunque tiene il numero delle citaaiioni 
per arte di ragionare può tralasciare di leg^ 
gere il mio libro. Ma chi vuol rendersi conto 
de' grandi prini^ipj e degli ordini che trassero 
Fuomo tra di noi a vita civile; in che forma 
vi si radicarono; e dì qual maniera vi por-* 
tarono lungamente buoni frutti a manteni* 
mento della prosperità e quiete interna, e 
delia potenza al di fuori, troverà in qneato 
argomento di storia materia di considerazioni 
tanto più importanti^ quanto è maggiore og- 
gigiorno , in questo seccia di procelle, il bi«> 
sogno di porgere ad animi travagliati le le- 
zioni salutari delP esperienza , e ^ grande 
avvedutezza di senno. In tanta progresso di 
forza morale, in tanti movimenti vari della 
fortuna , corre V umanità spedita a benav- 
venturosi avanzamenti, ed a quei sommi de«c 
stini^a cui la conduce una provvidenza eterna* 
Ma la filosofia, penetrando ella stessa ad-%. 
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dentro oegli stadi della eradizione e della 
storia, De insegna altresì a ben apprezzare! 
mezzi di civile miglioramento adoperati dalla 
sapienza antica^ non che a vie meglio diriz-^ 
zare quelli della iatelligensa moderna al sano 
. godimenlo d'una più perfetta civiltà, £ qui 
considerando^ secondo il disegno di queste 
istorie, quanto 1* italica nazione contribuiva 
fino dai più remoti secoli ad accrescere colle 
sue proprie forze , e ad estendere per l' Oc* 
cidente la luce che sorgeva dalle sole re* 
gioni dove la religione^ V umanità e la scienza 
posero sue prime radici, si farà pure mani^ 
feste a' miei lettori di quale e quanta im por* 
tanza nell* ordine degli umani eventi sieno 
le nostre civili origini. 

Allora che io presi a scrivere dell'Italia 
non mi sembrava che avessi dovuto, come 
ho fatto, ritornare al mio argomento pri- 
miero. Però dacché altri documenti classici 
venuti a luce, e le numerose quanto inaspet-» 
tate scoperte fattesi in questi ultimi anni per 
tutto il suolo etrusco, ampliarono la via, 
dando nuovo e pia largo incremento a que«« 
sti studi, la mia prima opera trovavasi in«» 
sufficiente al bisogno della scienza isterica* 
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Per essa io dava opera alla ricerca e al di* 
6cerni«aeQto della verità, oppugnando con 
franchezza di spirito, pari èli' amore del retto, 
tutto quanto dì favoloso, di poetico e di falso, 
toglieva alla prima storia italica veracità e 
dignità: io poneva cosi nuove fondamenta, 
e posso bene di presente compiapermi di 
avere il primo dato impulso a^ nuovi studi, che 
hanno di tanto arricchita e nobilitata non 
pure la filosofia della storia italianaantica^ ma 
quella ancora del diritto. La nuova opera 
che presento al pubblico è di tutt' altro te-* 
nere. P^^hò essa mira non più a demolire, 
ma si bene a ricomporre la storia degli uo^ 
mini, delle opinioni^ de' costumi: in somma 
a dimostrare, quanto può V indagatore, quale 
si fosse Tessere civile, morale, e intellettuale 
de' padri nostri nella prima età , si intima- 
mente collegata con la civiltà delle più fa- 
mose nazioni del tempo antico. Ho preso a 
tal uopo la pernia con un sincero amòre per 
là verità, e con zelo per la patria , benché 
senza parzialità in favore d'alcun popolo, 
d' alcuna nazione : senza predilezione per 
Etruschi 3 senza rancore contro Greci e Ro- 
mani; però con affetto grande a tutto ciò 
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ch'ò salutare e baono, eoo odio per tutto 
quel ch*ò dannevole e vergogaoso, con rU 
spetto e venerazione per qualunque reggi* 
mento sano e proficuo alla felicità del genere 
umano , con sdegno e eoo abborrimento infine 
del mal costuma» della rivolta e della tirannia. 
AmpUando qui distesamenle un argomento 
dì storia per me trattato altra volta, avverrà 
che alcune cose già da me dette vi sieno 
qua e là replicate, quanto sol comportava o 
r unità dei soggetto, o 1' ordine degli eventi^ 
q la , conformità delle cose descritte. Per ta-^ 
Inni che discorrono intorno alle italiche an« 
tichità è facile .assai nello scrivere trarsi in* 
nanzi con sentenze pubblicate da altri, fign* 
randosi aver fatta un' opera compilando le 
altrui. Benché di questa taccia vadano im- 
muni quei valenti, che per acute indagini 
hanno dato alla storia italica, dopo il prin* 
cipio di questo secplo , maggiore ampiézza , 
lustro e utilità. Di che bastino, per tacer 
d'altri, i nomi illustri di un Nieb^hr e di 
O. Muller. Ma io tengo per vero, che nella 
scienza delle sue nazionali storie non abbia 
Italia Jezioni da ricevere di. fuori.. Ella. pensa 
da se profondamente j poiché ella in questo 
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Unto efficacemente a* adopera; e perchè in- 
nanzi a chiunque altro ella ha saputo, già 
gran tempo , porre le basi della sua propria 
storia critica , rischiararla , e illustrarla^ per 
opera massimamente del nostro Vico. Può e 
vuole r Italia , sopra qualche punto, giovarsi 
della erudiaione altrui; ma tanto per la tua 
filosofia, quanto per il suo nazionale spirito^ 
e per ingegno , ella non ha d' uopo che di 
se stessa. Noi approaziamo e laudiamo di 
buona voglia lo straniare onorando: però non 
senza sorriso d'indulgenza vediamo tuttodì 
ritornarci a casa in altra lingua quelle me- 
desime dottrine che sono^ per inalienabile 
retaggio, patrimonio di questa terra. 

Non ignoro che alcune mie opinioni dis- 
sentono da quelle divolgate per altri scrittori* 
Non per questo io le condanno ; ma guidato 
nella composizione di quest' opera unica- 
mente dall'amor del vero, e da spìrito sce* 
vro affatto da parte, non ho detto cosa di 
cui non avessi intera persuasione. La diver- 
sità delle- opinioni nelle materie congetturali 
giova ella stessa alla ricerca della verità, non 
meno che al progresso della scienza. Tutta 
volta in un secolo di tanta luce critica è 
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tempo ormai di togliere l' antica storia ita- 
liana da quella tal miseria , cui si trova as* 

4 

soggettata 9 di andar ^sempre vagando nelle 
indagini delle nostre origini, di che sente 
noia « stanchezza ; e ciò per solo fatto di 
scrittori, che peccano del vizio dei sofisti^ 
con rimettere in campo qualunque combat- 
tuta ipotesi, e porre sèmpre in quistione quella 
ragion filosofica dei fatti umani, in che V in- 
telletto si riposa. A questo fine principalis* 
Simo di tor vìa dair indefinito e dal vago 
ristoria de' secoli più lontani, e non di meno 
si tanto importanti a bene comprendersi^ 
tende soprattutto T opera presente. I principj 
meno incerti della civiltà italica, le vicende 
maggiori dei popoli nostrali, la loro mischianza 
cogli stranieri, e le grandi conseguenze civili 
e morali che iodi ne derivarono, sono qui 
esposte e collegato insieme con legge d'unità 
fondamentale, e con quella maggiore evi-, 
denza, o più tosto criterio di verità^ che può 
ottenersi dalla probabilità isterica. Non tutte 
le cose narrate^ non tutti gli avvenimenti, 
non tutti i fatti parranno sicuri o certi ugual- 
mente: ma, son elleno forse più avverate o 
più certe le storie che abbiamo delle grandi 
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monarchie dell'Asia, dell' Egitto e della Gre- 
cia Delle sue età primitive? 

Parte eMeazialissima del mio lavoro sono 
ì copiosi monumenti figurati , per me rac^ 
colti ed esposti nell'Atlante. Per essi molte 
cose che nella mia precedente opera avevo 
toccate a modo di congettura^ hao preso in 
questa faccia di vero. La forza di autorità 
che portano in se cotesti nazionali menu-' 
menti rende non solo ragione di fatti impor«^ 
tanti y ma dà pure alle volte fondamento del 
mio dir nelle storie. Poiché in questa sorta 
di documenti trovansi più che altrove con 
sicurezza di verità segnali della credenza , 
delle opinioni e dei costumi del popolo. La 
storia medesima delle arti del disegno ^ si 
strettamente congiunta con quella dello spi- 
rito umano, vi troverà esemplari di gran va- 
lore, e monumenti d* ogni maniera dell' arte 
italica fedelmente rappresentati. A ottenere 
questo intento grave in vero è stato il peso 
della mia fatica , e tale che per condurla al 
suo termine mi fece mestieri di tollerare le 
più grandi difficoltà, somma spesa , viaggi e 
disagi molti. Di averle superate queste diffi- 
coltà senz'ajuto di nessuna sorte, e senza 
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sossidio di trai, io soa lieto. È stato qaesto 
per me no lavoro di paro affetto e di genio; 
•ortenuto soltanto per la brama di far cosa 
onorevole alla patria ed a me. Movendo di 
nuovo la penna per più illustrare questo bel 
tema eli storia , non indegpo certo della filo» 
sofia del nostro secolo ^ ho dovnto di neces- 
sità interrompere la dettatura di un' altra mia 
opera emmentemente nazionale, da gran tempo 
ordita: voglio dire la Storia del commercio 
deUe repubbliche marUdme It(diane. Se il 
cielo mi concede vita e salute; se i tempi 
sien metto infausti, o gli animi men turbati; 
non dispero poter . porgere a' miei connazio^ 
nali quest' ultimo tributo di gratitudine e 
d' affetto. 
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CAPO I. 

Dei primi abitatori o coltivatori d'Italia. 

I 

i3e la filosofia dell' istoria aresse riportato a' suoi prin- 
cipj la difl^l questione degFItaU primitivi, non si 
sarebbero divolgate per T innanzi tante ipotesi tra se 
contraddicenti^ e sempre più imaginarie^ che ci fan ri- 
volgere da una lontana regione all'altra per rinvenire 
di fuori ^ anziché in casa propria /le tracce de' nostri 
padri. L'oscuritk e la totale incertezza di secoli affiitto 
isolati nelle storie narrate , furono favorévoli a tutte 
le opinione 9 ma la nòstra ignoranza è la stessa. Alla 
scienza critica della presente età^ principal sussidio 
d' ogni vero ^ si vuol nondimeno concedere tentar 
nuova via 9 e di risalire^ quanto è possibile , più di- 
rettamente al primo stato sociale de^ popoli di una 
stessa radice italiana^ per muover da questo a rin- 
tracciare meno dubbiamente le cagioni naturali , « il 
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fondamento dell' antica loro civiltìi. Oggimai T istoria 
naturale dell' uomo , gli studi più universali delle lin- 
gue , e le grandi scoperte de' moderni viaggiatori , che 
han gik corso e veduto più mondo che non fece in 
tanti .secoli ^utta V antkhitk , bastano ad - accertare , 
senza distinzione di patria , che la generazione umana ^ 
variatissìma nelle sue razze y ha dovuto crescere . e 
propagarsi non difficilmente in ogni contrada e in ogni 
clima. Perchè l' uomo naturalmente appartiene a tutta 
l'abitabile terra , che. Dio gli ha dato qual suo pro- 
prio dominio ; e per sede perpetua delle sue vicende. 
Invano la nostra curiosità da gran tempo si con- 
suma per £eiIìcosì e inutili sforzi nelP investigare l' ori- 
gine delle nazioni. In qualunque maniera gli uomini 
sien pervenuti a discuoprire e ad occupare le variate 
regioni del globo ^ noi li ritroviamo ugualmente stan- 
ziati nei più ardenti climi , e nelle terre australi^ sotto 
r influenza del cielo natio. Ma se di poi consideriamo; 
che ogni origine è posta al di là delle nostre idee^ 
le quali altro non comprendono fuorché sviluppo e 
progresso; e se^ limitando le indagini ^ vorremo purè 
contenerle con misura ne' teroiini delle nostre facoltà , 
natura stessa ne addita ^ che i paesi più falid ^ ove il 
dima somministra largamente mezzi di nutrimento al- 
l' uomo , dovettero essere- con maggior facilità popo- 
lati. La virtù delle cause fisiche si fa quivi sentire con 
duplicata forza ; imprimendo alla libera propagazione 
della specie più vigore e fecondità ^ ed alle potenze 
Vietabili ed animali più qualità produttive: onde^ 
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senza tema d' ingannarci , possiamo francamente am- 
méttere per fondamentale principio di popolazione. che 
ih j do? e ima spontanea fertìtitk porgeva con meno 
fatica all' uomo ctaggior copia di beni^ ìtì dovesse più 
agevolmente prosperare e moltiplicarsi. 

Se di sistema in sistema non avesse vaghezza cia- 
scuno a dir cose nuove, piuttosto che vere , potrebbe 
per avventura parer istrano, che gli eruditi, i quali 
trattarono delle nostre antichità , abbiano posto gran- 
dissimo studio in far provenire da regioni straniere e 
lontanissime, come la più facil cosa del mondo^ i primi 
abitatori di questa gik deserta Italia, e quasi niuna 
ricerca abbian fatto di quelli che ivi stessi vivevano, 
(jome se il nostro cielo non avesse da natura , quanto 
altra latitudine, virtù ed efficacia a nutrir suo 'popolo^ 
ed a portare o maturare da per se i frutti del viver 
civile. Le grandi vestigie di fisiche rivoluzioni, visibili 
per tutta Italia, dimostr^ino non di meno orrende 
catastrofi^ e fan presupporre una lunga serie di secoli 
afiSsitto impossibili a rintracciarsi ne' nostri documenti 
istorici. Ma come lo stato delle nascenti società umane 
è pur sempre dipendente da cause e accidenti naturali 
e locali , cosi non potremmo ragionevolmente proce« 
dere in queste ricerche senza considerare gli ostacoli , 
che per la qualità del suolo , e per tanti maraviglìosi 
sconvolgimenti della penisola , dapprima s'opposero 
alla propagazione e stabilità de'suoi abitatori paesani. 
Il tremendo fenomeno, che, per violenta incursione 
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del mare ^ difise un tén^po la Sicilia dalla Calabria % 
doTCtte d certo lasciare ne' posteri una ppofonda ini* 
pressione <fi- spavento e terrore. Uomini ancora seU 
v*8K^> ^ ^^^ P^^ timidi per le rinnovanti rovine di 
vulcani ardenti^ e per gli spessi danor di furiose inon- 
dazioni y non ardivano allontanarsi da' luoghi emiuienti y 
dove avean nido e sai vena: altrove, intere popoladoni, 
nulla meno atterrite per r orrore di terremoti e d' a- 
prìmenti chUla terra , abbandonavano le sue dimore ri' 
fuggendo a stanze plii sicure. E non pertanto la fre* 
^[Oeiita stessa di questo rivoluzioni fisiche ne rendeva 
lo spettacolo men funesto: gli uomini cessarono gndo 
a grado di temere» e poterono anche in processo di 
tempo fermarsi su que' medesimi terreni, che il rili- 
ramento delle acque , e la lenta dissoluzione delle lave^ 
avean lasciato più maggiormente fecondi. Cosi V espe- 
rienza dei secoli ha confermato tra noi con qiial sor- 
prendente facilità le forze della natura e deir uomo 
concorrano insieme» sotto un clima benefico , a riparare 
ai danni di questi distruttori fenom^« 

Le «generazioni susseguenti ristrette insieme , e me- 
glio distribuite nelle sue dimore dalle Alpi sino al 
mare siciliano , trovarono ìndi appresso mezzi agevoli 
e copiosi a- sostentarsi. Cento poeti , oratori e istorici 
de' tempi antichi y . che V hanno in più maniere de- 

I I«a separazione delia Sicilia dalla terra ferma era un fatto 
àdcettato da tutta T antichità: e lo confennano sì la figura, come 
la struttura intema de' monti JEfettunni ed Appennini , divisi dal 
Faro di Messina. 
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scritta, oelebraDO a gara le lodi dell' Italia y e la gratide 
abbondaòza dèlie sue proprie naturali ricchezze : sì che, 
al dir di loro ^ qoivi aveansi largaoaeòte tutte le cqse^ 
che servir possono al bisogno ed a' eomodi della vita^ 
senza aver ricorso a beni stranieri. Il più utile è sa- 
lutare nutrimento dell' uomo era tenuto per ^n dono 
spontaneo del clima italiano o sieiliano ^ : tradizione 
non pure ammessa dal primo pittor delle /neinorie 
antiche ^, ma consacrata sotD^-il misterioso mito di 
Cerere 4 : favola antichissima /la qual pim dubbia^ 
mente discende dalle primitiva religioni di numi cani* 
pestri. 

Or questa ferttlitk e copia di beni, perpetuo dono 
del cielo, fu mezao potentissimo a moltiplicare le 
razze indigene, ed a ftciKtar loro le vie di conse* 
guire i vantaggi della vita civile. L' origine d' un pri- 
mitivo popolo italiano si confuse di buon'ora colle 
favole. Da ciò i poeti e mitologi , primi storici^ pre- 
aero motivo di fingere la stirpe umana quivi dalla 
terra ingenerata ^: opinione certamente repugnante alla 
buona fisica, ma che, sotto il velo dell'allegoria, ce^ 
lava il concetto della impenetrabile antichità del pò* 



a DiODOB. V. a.; Aitctoii. de JtMrab, pag. 1157. ed. Duvji.. 

3 OoTSS. n. 109 seqq. • 

4 CicBB. in f^err. IT. 4^. } Diodor. v. 4*; Abhob. i. pag. 10. Da 
ciò i Sabini nella loro lingua: Cererem panem appellante Szav. 
Georg, I. 7. 

5 Dioirr«. i. 36. 

Tom. I. n 
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polo italico ^. E ÌD questo senso medesimo Virgilio y 
grandemeote inteso delle memorie patrie, alludendo 
ai primi rotzi abitatori del Lauo, li disse, con ma- 
niera e frase poetica, ivi nati dai tronchi e dalle 
querce 7. 

Questa uni versai tradizione di un popolo originario , 
del quale altra derivazione non si sapeva , vedesi con- 
servata ne^tenipi istorici, e quindi confermata dagli 
scrittori romani più autorevoli , che davano senza esi- 
tazione agli antenati il nome ''generico di Aborigeni , 
il cui meno òontroverso significato era quello d'indi-* 
geni y o di gente paesana ^. Nella qual voce comune , 
grlNtimaticalmente e istoricamente intesa da ogni latino, 
abbiamo pure una maniféstasione del buon senso degli 
antichi; dove che ì dotti d^lla letteratura . moderna 
s' affaticano ancora inutilmente a ricercare chi fossero^ 
e donde Originassero i nostri progenitori. Inceli primi 
d' un paese sono certamente coloro , che anteriori ad 
ogni altro nel possesso non abbiamo come provare^ né 
per attenenza di stirpe aliena , né per autorìtìi di sto- 
rie, che sien venuti di fuori. E tale senza dubbio è 
lo stipite indigeno e natio degl'Itali primitivi , da cui 
discendono V un dopo V altro gli originali popoli , che 
indi acquistaronsi nome e grado distìnto nella comune 
patria : quei popoli in somma che gli stranieri , e mas<- 

6 Mukum auctoA'tatis (tfferi s^tHstas ut iis qui terra dicuntur 
orli etb. Qunrriu m. 7. 

7 vili. 3i5. Gensque virum Iruncis et duro robore naia, 

8 Aborigenes sWe indigeme: A"vtóx^<jkc« j àtj&'ty^y^ts i yewifxau. 



e A P O I. ,9 

sìtnaraenle i Grecia riifovafODO 4i. già congregati in 
tribù o naziom allora che passarono in questa nostra 
terra^ e che pur sempre vi riconobbero di sangue dal 
loro diverso, con la sprezzante nota di barbarL Nel- 
r opinione istessa degli antichi dicevansi gli Aborigeni 
nati in Italia 9^ dacché per T ignoranza deir origine 
tutti credevano essere di quella terra che abitavano *^. 
Ne solamente i prischi Latini , ma le mostre nazioni 
più copiose e grandi si pregiavano a un modo di 
porre le antichisume famiglie degli Aborìgeni in frante 
ai loro annali^ e di riconoscere anzi da quelle i prin- 
cipj stessi della civile unione ". Di tal forma gli Um- 
bri , i Yolsci , i Sabini, e generalmente i popoli di 
stirpe osca , appariscano tutti ugualmente Aborigeni 
nella prima loro epoca sociale, E ciò è sì vero, che 
-come tosto incomincia a farsi più chiara Y istoria spa- 
riscono dovunque gli Aborigeni dell' etk prima | per 
dar luogo a comunità di popoli più c^rti» aventi pro- 
prio essere e qualificato nome. Quindi può ammettersi 



9 BlOIITS. I. te. 

10 SAUFSitTS ap. Sbat. I. IO. Quomam ab iUb 9e ortos esse m- 
cognoscebaaLj Sesy. vin. 3i4« 3a8. ImUgeme sunÈ inde g^tì.j 
Soun. i5. Sunt gentùni ^eme.j Festus v. Natio, — Altri popoli 
com'è noto, e massiinamente Arcadi^ Ateniesi e Tessali ^ si ^an- 
tayano al pari del titolo di Autoctoni: era naturai cosa che una 
medesima ìgnoranEa inducesse tutti nella stessa presunzione. 

1 1 Primo Jialiam tsmùsse quosdam^ qui appellabanlur Abori-- 
genes. Gato ap. Sbby. i. 6.; Italia^ cultores primi Aborìgena Juere. 
lusTur. xLm. i. 
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con giusta critica , e forse con tutta Terità^ un ponto 
di storia fondamentale indispensabile a rintracciare ^ 
quanto almeno è possibile sopra un terreno si scabroso, 
la naturai cognasione dei popoli y primi abitatori e 
coltivatori d' Italia : ciò ^ , cbe V appellativo stesso di 
Aborigeni , comunemente adoperalo nel buon secolo 
della letteratura latina , non si limitava giìi a denotare 
una razza particolare , né -di origine straniera posata 
soltanto ne' luogbi intorno al Tevere^ sicconcie narra- 
vano taluni cronisti di Roma, ma sì bene, con ap* 
fn'opriata significazione generica, valea quanto dire l' la- 
niversitk delle genti natie in istato ancor mobile o 
semibarbaro di colleganza '*. 

Non altro concetto ebbero gli^ anticbi de^ loro padri 
Aborigeni, che quello appunto di popol selvaggio, a cui 
attribuivano una vita dura agreste e faticosa. E io que- 
sto veggiamo, che i ragionatori Blosofi- dell' antichità 
speculavano niente meno acutamente che i naoderni 
sopna il naturai progresso dell' uomo dalla sua ferina, 
salvatichezza a stato civile. Al giudizio di loro le vaste 
boscaglie, che ricoprivano l'incollo suolo, sovvenivano 
al nutrimento con l'annua riproduzione de' frutti della 
querce '^ e di pochi altri vegetabili: in quella guisa, 
che molte genti della zona torrida e delle temperate , 
da alctine piante indigene traggono il bisognevole alla 

12 Aborìgcnes y appellati sunt ^ ^uod errantes cowenennt in 
agrum, qid nunc est P. R. FuH erdm gens antiquissima Italias. 
Pestus. 
. i3 Quercus Aesculus. L. Ischio. 
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\ita. Sparsi qua e lU per le montagne, non tenevano 
gli Aborìgeni abftaxioni certe; e pe^ truci costumi ino-> 
stravano ovunque l' originai {erocia , e indomito genio 
di vi4a silvestre. Perciò il filosofico Sallustio, con^ 
derandoli nello stato che impropriamente dicesi di na- 
tura^ gli rappresenta come uomini incolti , senza leggi, 
senaa governo^ liberissimi e sciolti '4: ma, essendo 
pur sorte conrone di tutte le nazioni l'aver costumi 
efferati e barbari prima de^ civili , sì fatte speculazioni 
si appartengono più drittamente alla storia generale 
deir uomo , cbe non a quella d' un popolo particolare. 
Pure la fisica costituzione delfe nostre provincie 
vòlgea naturalmente gli abitatori a' robusti esercizj della 
vita nomade o pastorale , che aperse la via a quella di 
agricoltori , e pose irrevocabilmente uno stato più 
fermo di sociclU. Così gl'Itali^ frenati nella licenza 
selvaggia , diventarono assai per tempo una nazione di 
pastori sedentari e di lavoratori , quali furono verisi* 
milmente le tribù de^ Greci all' epoca della : guerra 
troiana. Nel suo grado di maggior ^mplicitli V uso e 
l' opra della sementa presuppone sempre uno stato di 
società permanente , e V esercizio d' arti manuali scch 
nosciute od inutili a' popoli vaganti, quali si rìnven* 
gono ancora per le foreste dell'Ainerica settentrionale , 
e ne' deserti della Tartaria o delTArabia. Pastori e 
agricoltori furono di fatto Opici , Sabini , Latini^ San* 

i4 Sallust. CaUL 6. Genu$ hominum agreste y sinc legibitt^ sine 
imperio f Uberum akfue H>bUum, 
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nitì y aniiameiite con tutti i popoli di loro stirpe da^ 
un lato all'altro della penisola fin dalla prima loro 
unione: e io tale stato villesoo li ritrovarono pure al- 
levati quegli stranieri di vario nome, che secondo le 
leggende medesime dei Greci si dicevano approdati in 
Italia diciassette generazioni avanti Y era troiana '^ 
Tanto che giii stretti innanzi al snob che coltivavano^ 
e ridotti a dimore ferme, ed a stabili matrimoni, 
non può uè meno dubitarsi che i paesani non consen-" 
Ussero insieme ai doveri d' una comune legge. 

Se però^ le facoltà fisiche e morali concorrono da 
per se alla formazióne della societk civile, e tendono 
con giusta forza al suo incremento, dobbiamo tutiavia 
confessare che per le relazioni di viaggiatori in tante 
incognite terre, non abbiamo né pure un esempio 
d'alcun popolo tenuto per selvaggio, il qual siasi 
avanzato ^ civili usanze , senza che cause straordinarie 
non abbiano operato su di quello per facilitarne il prò- 
' gr^so morale col vigor d' instituti ed arti , che sono 
bisogno al vivere umano. Certamente V agricoltura, mar* 
dre feconda di copio^ beni , e gli ordini salutari che 
per essa alP universale derivano^ posero i veri é più 
naturali fondamenti della civiltà nelle nostre contrade ) 
in quella forma che le Missioni, con iscopo più di- 
vino, alla luce evangelica coogiungono tuttodì Tinso* 
gnamento di cotest^arte proficua a mansuefare i più 
riposti selvaggi indiani del Missouri e d'altre parti 

i5 NiGiniiiEE sp. AjffTov. Libb&al. 3if> Dioiit«« i, i%. 
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dell'America settentrtoisale. E così fulti abiti di vita 
stabiimìente ordinala furono «nel» pe' nostri padri , 
come porta la tradizione , opera della persuasione ^ an^ 
siche della forza. Sotto gìostissiaia figura dVallegoria 
Giano e Saturno ^ tenuti insieme per numi e regi degli 
Aborigeni y erano pure vetierati quali istitutoH del vi* 
Ter civile per mezao dell' agricol tara e delle leggi '^. 
Numi talmente concetti nostrali d^ origine y t proprj 
di questa terra , che giusto al mito primitivo Giano , 
abbondantissiralb donatore i di cui tutta Grecia nnii 
non ebbe V uguale '9^ passava egli stesso per indigeno^ 
e per primo padre de' figli della patria '^. Siccome 
nati della stirpe medesima di Saturno agricoltore dì« 
cevansi a un pari i nostri primi coltivatori '9. I poeti 
chiamano secol d'oro quella |)risca etìi^ abbellita per 
loro di molte leggiadre finzioni , da che la nazionai 
religione ebbe collocato in cielo il nome di cotesti be* 
nefiittori e maestri della umanità , che cominciarono a 
legare con più strettì nodi turbe selvagge ed impe- 
tuose» Sicché dal senso medesimo che traluce in tutto 
questo italico, mito^ narratone epica ed allegorica del-* 
l'incivilimento universale che ne venne appresso, par 
non si possa dubitare esservi stata primieramente in 
Italia una stabile dominazione sacerdotale', i Cui mem- 
bri sottoposero buon' ora le tribù pomadi indigene alla 

i6 V. appresso T. n. e a. 

17 OviD. Fan. ''90. 

18 Labbo ap. J. Lyd. de Mms/f, 53, 

19 Yarro^ R. H III I. . . - 
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tntela d'oii: culto religioso ^ e le. Vobaro di passo in 
passo a costruirsi al>ij^^iolli fisse ^ . e. ^ attendere ia 
coaiuoe all' agricoltura ; causa ìosaeme ed effetto della 
legislazione; di che oe ?eiiBe loro convitto e unione 
e societìi dvile, Beoefizj grapdissinii pe' qnali si servò 
pur sempre tra le generaziooi paesane la consolatoria 
tradizione d' un secolo felice, per oùgliorati costumi ^. 
Il nome stesso di Sattinùa> che portava nel tempo 
mitico Italia , ,o soltanto una porzione ^ quella y nome 
sacro y come dice Dionisio, gik mentovato negli ora^ 
coli sibillini^ può aversi per un docomeirta della più 
alla antichità. . Ugual denominazione coosaerata posero 
i padri a' luoghi ste^i primitivi di lor dimora per 
Siti montuosi .e forti ^', In ro^i vecii SAtnrnj erano 
di più religiosqmeote cantati pel X<azio i sacri carmi 
vetusti, non meno che i rustici ed i guerrieri. K la 
domestica soleonitì^ dei Saturnali, di molto anteriori 
a Roma ^S serba .anch' ella simbolicamente vera mer 
moria di cose tolte nazioni^li ; né meglio ^ per avven-' 
turft , potali' Ta|])^resentare l' immagine d* utì primo 
alato fi^ancQ di CQucQrdia civile sotto esprimente alle* 



t ' " 



io ÌDvrm. xuu, i.; KIacbcib. Sat^ i. .7.; Yiao. vp. acì3^ %q^ 
et al. 

ai DioifYs. I, i8. 34. 35,; Vabho lt.* iv, 7.; Festus v. Saturnia^ 
lusTiif. et Macrob, 1, Cb Colle Saturnio fi chiama ancora dai pae-« 
sani una delle grandi alture del monte Lncretile ofllla Sabina^ 

22 Toi sascuUs SatumaUa prvsce^kml RQtn^am vxim. dMItìnK 
Magrob, Sai. I. 7, 
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La eoltufa ittorale incominciò per ogni popolo eoo 
la religione I e lunganieote si avanzò per virtù di 
quella. Ma. di qual modo siasi fondata in queste terra 
una stirpe sacerdotale dominante è al .tutto ignoto ^ a 
debb' esserlo istoricacnente : poiché la dottrina stessa 
de' misteri occultava gelosamente al popolo qualunque 
celata memoria concernente a questa prima epoca so-^ 
ciale. Per la qualità bensì del governo teocratico, vara 
semenza delia civiltk italiana^ si può credere fondata^ 
mente che dalle regioni dell' Oriente o dall' Egitto ci 
fossero nell* adolescenza della nazione qua recati, coma 
altrove in. Grecia , buoni insegnamenti d* una vita più 
raffrenata e migliore, sia che questo avvenisse per 
migrazioni di fiimìglia, sia per esleso comechè tacito 
commercio di sacerdoti da un paese all'ai tro« Soli mezzi 
per cui il popolo o più maggiormente o di più lunga 
mano incivilito poteva in allora spandere lontano la 
luce. Cosi di fatto uniformi instituti di sapienza e di 
civiltà migliorata s' introdussero anche tra noi : ben« 
che nel proseguimento di quete storie vedremo, che 
tutto r ordine civile conformatosi al bisogno delle ita* 
Jiaue genti vi tolse gradatamente l' impronta delia na** 
tura locale, e in certo modo del genio innato dell'Oc* 
cidente» Dove più variabili gli anitni, come il cielo ^ 
né tolleranti quanto gli Asiatici o gli Egizj uno stato 
immutabile di società, temperarono a luogo e tempo 
la severitk della prima legge religiosa , e serbandone , 
come si vede^ il fondo, ordinarono, mediante forme 
nuove, quasi una nuova società. Con gran senno i 
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noslri insegnatori , ri Testiti delle divise del sacerdosio^ 
in porgendo al popolo^ sotto il Telarne de' miti e de' 
simboli p documenti divini ed umani» adoperarono an- 
ch' essi acconciamente linguaggio metaforico, come il 
più atto a muovere il grosse intelletto de' mortali po- 
veri di favella: in guisa die^ poetando e favoleg- 
giando , que' savi maestri ins^narono alle genti eoa 
fiMTti imagini e con salutiferi precetti a vivere sana e 
lieta vita » trasformando la loro rustichezza in mansueti 
costumi. Che dove cotesti retti ammaestramenti son 
mi^^icati al mondo > quivi il popolo ha vitato senza 
alQUB rimedio nella salvatichezza. Non è perciò mara«> 
viglia che talune delle più importanti memorie, de' 
prischi tempi ci si presentino tutt'ora innanzi sotto 
emblemi ingegnosi , drittamente chiamati da Bacone 
la sapienza degli antichi. Né senza isterica veritii son 
per certo i miti soprammentovati, posti come in mezae 
tra le cose distrutte e le conservate, mostrandone, con 
figurato linguaggio, per quali vie i nostri padri dalla 
vita silvestre del cacciatore e del pastore » si condus^ 
sere alla vita regolata del coltivatore, e da poi al 
fermo stato d'unione cittadinesca. Considereremo ad^so 
com' essi crebbero in vigore, e si formò un più acco- 
modato ordine civile tra i principali popoli italiani. 
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Avanzamento di cii^iltà^ e nuwi ordini 
introdotti per mezzo di colonie sacre. 



Jue più antiche e meno dubbie tradizioni della storia 
italica ci fan vedere le prime famiglie paesane già 
stanziate per le montagne. In quel modo che le in- 
digene popolazioni del centro dell'Asia , deirAffrica e 
deir Europa^ abitarono primieramente le grandi catene 
alpine^ dove altresì vivevano per sostentamento loro 
grandissimo numero di animali, e massimamente le 
specie più acconce a farsi domestiche. Qui d'intorno 
, al nostro selvoso Appennino il mare superiore ed in** 
feriore ritiratosi successivamente dalle falde, come mo- 
strano ancora le sue vestigie, lasciò di luogo in luogo 
scoperte le colline , e si tenne dopo nei piani più de- 
pressi y che rimasero gran tempo palustri. Oltre a ciò 
i molti fiumi che scaturiscono dalle fonti delFAlpi e 
dell'Appennino j non men che i vasti serbato] rin- 
chiusi tra que' monti y spandono per tutta la penisola 
abbondantissima copia d'acque^ che ne inondano i 
luoghi inferiori. Quivi soprattutto i faticosi lavori che 
ban fktto gli 'liomini per regolare il corso delle acque 
fluenti, contenere i fiumi ^ e seccar le lagune poste in 
sul mare, danno manifestamente a conoscere che le 
basse contrade furono le ultime abitate. Il suolo stesso 
che ricopre i larghi piani della Lombardia, della Pu- 
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glia^ e d'ahre parti d'Italia, è senz' alcun dubbio un 
dono delie acque, le quali per natura hanno irresisti- 
bil possa in disfare le montagne » trasportandone le 
spoglie nel fondo delle valli. Or le generazioni dei 
montanari / allevate in quelle alture, vi si tennero a 
dimora, inGnoìchè o per crescimento dì numero , o per 
bisogno di alimento^ non se ne scesero giù ad occu* 
pare nuovo territorio. Dove molto poteva anche la 
forza ; dappoiché popolazioni vaganti , e q^uasi indo- 
mite, s'andavano incalzando secondo fortuna da una 
in altra parte. L'istoria civile, d'accordo in questo 
con lo stato fisico del paese, dalle montuose e più alte 
regioni d'Italia ne mostra in fatti discesi dall'uno e 
l'altro lato verso i luoghi sottoposti ed il contìguo 
mare, popoli antichissimi, che ban dato esistenza ad 
altri più moderni '• Così numero di genti nomadi 
distaccatesi dal ceppo oatìo^ e posate una volta nel- 
l'occupato territorio, quivi si riunirono in altrettanti 
corpi del medesimo sangue , i cui membri non re- 
nunziarono che la minor parte della naturale indipen- 
denza. Tra i quali principalmente dobbiamo numerare 
le copiose tribù degli Aurunci ed Osci , abitatori del- 
l' alto Appennino, e tronco primario delle razze indi- 
gene o paesane. Ma i frequenti casi di guerra > ed altre 
venture, congiungevano una con un'altra^ o cangiavano 
spesso r essere di coteste volontarie unioni , finché 
rafforzate con legami più civili ebbe ogni popolo sede 

I Vedi appresso- Gip. vni. 
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meno incerta , e si teine dascano da per de a stato 
franco. Da Questa accidentale struttura politica ohe 
prese Italia fino da remotissimi tempi ^ coperti agli 
occhi nostri dal velo mitico dell' antichitìi primitiva , 
ha di fatto principio unicamente la vita civile delle 
genti y ed ogni qualunque memoria dei c»si loro. Onde 
giìi nella prima luce delle nostre istorie^ l' nniveraalitk 
degV Italiani si ritrova repartita in molte separate na*- 
zioni ineguali di nome y di terrik>rio ^ di numero e di 
forza ; ne}le voglie divisi ^ e spesso concitati V un cod« 
troT altro da hrama di privata ambizione , anziché di 
comune vantaggio. 

Basta dare uno sguardo alla carta della Italia per 
convincersi appieno , che non v' ha forse nel globo tm 
paese maggiormente diviso e rotto da tanto numero di 
fiumi^ laghi e montagne. Tutte queste diversitii natu- 
rali di situazione j di positura e di clima ^ separando 
localmente le genti, e fissando ivi le loro stanze con 
determinati confini , diedero indubitatamente cagione 
alle prime divisioni e suddivisioni di tutto il popolo y 
benché in orìgine derivato da uno stipite comune. Si- 
mili cause produssero somiglianti effistti anche nella 
Grecia, dove, per la disposizione dei luoglù, grandi 
inegualitii del territorio avean occasionata e mantenuta 
la divisione del corpo politico in un ra^uardevoL nu- 
mero di stati indipendenti 1' uno dalF altro , e quasi 
sempre rivali. Assai facilmente gli uomini sono incitati 
dal forte amore della patria ad ammettere questo ideale 
de' limiti e de' fini. Ma in Italia massimamente per 
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lanti e sì diversi appetti di paese dalle Alpi al roare^ 
con rapidi Burnì » ampie pianure, alti mooti e folte 
boscaglie, moltiplicandosi quivi le frontiere quasi ad 
ogni termine naturale, cerio è che il popolo vi nu- 
triva con incessanti e gelosi stimoli quel malvagio in- 
ganno cbe rendea come uguale il nonne di vicino e di 
nemico: errore insano, che porla seco di sua natura 
i seroi delie discordie e delle contese , vie più alimen- 
tando la folle ambizione dei popoli. Adunque la fisica 
costituzione delle nostre proviucie, e sÌDgolarmenle le 
spesse ineguali diramazioni de' monti ^ e la toituosa 
giacitura delle valli , posero dì fatto Ira le pppolazioni 
primitive qua e là posate disugualitii grande di stato : 
ne mai in alcun tempo elleno poterono accostarsi Tuna 
air altra sì fattamente , che al bisogno si ritrovassero 
<li concordia civilmente e gagliardamente unite in un 
sol corpo di nazione. An^i, al contrario, perchè ognuno 
difendeva da per se la sua domestica valle , i suoi pro- 
pri gioghi , ed i suoi colli , tanto insuperabile creU>e 
negli animi l'affetto morale del luogo natio ^ che la 
stirpe degli Equi ed i Sabini^ chiusi ndle paterne mon- 
tagne ^ avean quasi per istranieri i Yolsci ed i Marsi 
confinanti. Tal si fu aino dall' etii prisca il fatai destino 
di queste contrade. Però, se da un lato immoderale 
disunioni di popolo han dato alla Italia intera p^pe- 
tuamente cagione di gravissimi danni , dall' altro le fu- 
rono anche di laude : poiché per sole nazionali brighe 
la virtù di emulazione generatasi in molte città e na- 
zioni r una a V altra sì vicine , formò ivi stesso tante 
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sedi di gloria y doye i posteri , non sottoposti ad al- 
tro imperio che de^ suoi medesimi ^ trovarono mem 
di bea servire alla patria con altrettanto valor di petto, 
che gdgliardiad' ingegno. Brama generosa ^ che ha sì 
largamente rimeritato i figli di quest' antica terra con 
la sehipre durevol vita delia fama^ in che l'istoria li 
mentì ene. 

Or ritornando a traversare un campo quasi deserto y 
e pieno di diflScoltà , donde poter giungere con ragio- 
nevoli fondamenti a por meno dubbiamente il. piede 
sopra terreno fermo ^ dobbiamo intanto riconoscere , 
che sarebbe affatto impossibile all'istorico indagar la 
causa della successiva fondazione di nuovi popoli ne' 
soli confini dell'Italia, e del fatto singolaiie per cui 
cambiavasi sì facilmente il nome^ e non la gente che 
li formava , qualora noa si fosse aerbata la memoria 
d'un antichissimo coetunoe originalo dalle fiere super* 
Stizioni degl' Itali primi y e traocia certissima del gik 
radicato governo teocratico. Vivevano ancora qua' po^ 
poli vita nomade: nel quale stato grandissima parte 
del terreno servendo al pascolare , poca quantità di 
suolo avanzava loro per attendere all'agricoltura na- 
scente. I me^zi di vivere essendo per tal forma ristretti 
a pochi scarsi frutti, ^d i giudizi del popolo dettati 
dal solo grande pensiero dell' alimento j qualonque di- 
sastro fisico facesse mancare con general sinistro od il 
bestiame , o la sperata raccolta y era riputato dair uni- 
versale massima calamità, dovuta loro giustamente 
dallo sdegno de' numi, autori e donatori della messe. 
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Per la nécesflfìtii di rìiQuovere siffatti infortanj di da^ 
restia e di pestilenza ^ non meo che alle volte i fran- 
genti di rovinose guerre ^ non valendo all' uopo né pre^ 
ci y né lustrazioni , né Mcrifizj solenni ^ V atto più nre- 
ritorio di espiazione consisteva nel dedicare con la vo- 
lontìi di tutta la gente al Dio , cui s' apparteneva per 
incontrastabìl diritto il sommo imperio, tutte quante 
le cose che nel corso d^ una primavera nascessero^ non 
eccettuato né pure i figliuoli allor usciti al mondo ^ 
Invulnerabile e sacro aveasi quest' uso de' padri sog- 
giogati da religioso terrore; ma fattasi appresso per 
migliorate sorti men dura la vita , anche l' atroce co^ 
mandamento vaine a purgarsi dell' insanguinata barba^* 
rie. Perché , cessato affatto con religioui più temperate 
e leggi più civili V abominevol rito delle vittime uma- 
ne y fa sostituito in quel cambio pubblico voto di man- 
dare cotali fanciulli nell'adolescenza a cercarsi altrove 
nuova stanza ^ con la protezione del nume stesso cui 
erano consacrati. Nel qual modo ^ sott^ ombra di de- 
Olmeto divino, la gioventù ridondante, da chi ne aveva 
Tautoriib^ raenavasi secondo il bisogno fuori del nido 
natio, a generazione di popoli futuri. Da un tal co- 
stume , che vestì sì fattamente V indole di secoli rozzi, 
superstiziosi e guerrieri , ebbe sicuramente principro 
tra noi la diramazione di frequenti colonie d' uomini 
paesani , che ora con l' armi , ora coi patti , posero 
nel mezzo di tribù diverse ; ma non mai estranee al 

a F'er sacrum. 
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lóro sabgue, i fondamènti di nilOTe comuni tk^ con 
gli aogarj è la «!orta d'alcuno dei membri principa- 
lissimi deli' ordine sacerdotale ^. Dovunque edi&cavasi 
«n tempio con novelli altari e ufficj divini, là intòmo 
ai risirìngevano le genti j Ik s' alzavano rustici abituri ; 
s' apriva un knercato ; e colk sorgeva o un popol nuovo 
od una nuova terra. Così per la. qualità di tempi^ retti 
universalmente dal sacerdoaio, si teneva sacro dà tutti 
il comincìamento di queste colonie ^y che propagavano 
da un lato all'altro le forme, gli ordini, e la tntela 
d' oba medesima istituaione teocratica. Che tutti a un 
modo, o più frenati o più giustamente corretti da 
quella , reputavano ventura l' aggregarsi alle aorti di 
un popolo bene augurato è caro agli Dei. Per la^ qual 
cosa s' intende pure chiaramente, come uno scarso nu- 
mero d'uomini eletti, impugnate Farmi insuperabili 
del suo Dio, abbia potuto incorporarsi con altri po- 
poli sciolti che in Italia vivevano; comunicar loro leggi 
e nome; e col tempo ordire società potenti. Imaiati 
ne' misteri religiosi e insieme civili , i conduttori di 

3 SisemrA ap. Nonrnsi xìi^ i8.; Dioinrs. i. i6.; Stbaìo V. p. 172.; 
Festus, F'er. Sacr, et Matnertìn, ex Amo. Cf. Liv. xxn. io. 

4 Saeranas acies. F^srus ▼. Saeram,; SisoniA L C} Solv^ til 
^^96. Afdearum vohmi, qui alù/uando cum pestilauia laborarent^ 
ver sacrum vovenmt, — Non diversamente fecero i Yejentì , come 
darebbe ad intendere una notizia assai sfigurato di Catone ap. 
Sery. 1. e. Hos dicii Calo Vefentum (1. ex. ree Niebuhr) iuven^ 
TUTE ti FUissB^ oppiDUMQUB cofìdidiue ouxìUo rep Prapertii, 
qui eos Capenam, cum adoMucai , miieraL 

Tom. L 3 
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queste l2olonie sacrate non poteirano di certa dare ab 
nuova popolo altri istitoti y se non quelli, di cut erano^ 
essi stessi costods , . regolatori e maestri. Abbiamo da. 
Plinio ^ che i Piceni discendevano dai Sabini per voto» 
di una sacra prìoasvera : e per consimil costumo dai 
Sabini provenivano interne i Sanniti^ e da costoro i 
Lucani ^. Tutto, nasionì numerosissime e fiurti costituite 
con una sola I^ge , conformi in religione , ed ugnala 
mente governate fin dall^ orìgine per comandamenti é 
decreti saoeccioiaii. 

Non può quindi dubitarsi che i popoli principali ^ 
pertinenti alla gran famiglia degli Italiani^ non fossero 
cB buon' ora bastantemente disciplinati, quanto almenc» 
comportava la duresza dell' età; poiché, come prima 
ej;lÌBO fan mostra di se nella storia , e in* moto di 
guèrra contro gli stranieri^ si ritrovano di già ordinati 
e collegati in numerose compagnie, le quali non avrdv» 
bero potato sussistere senza una certa stabilità di leggi 
positive, e di vincoli scambievoli^ sotto condizioiii di 
l^stitia univensale e di pubblico vantaggio. Il conàenso 
libero delle tribù congregate dettava le prime norme 
di quelle civili unioni, sì clie ogni uomo vigile e desto 
alla sua salvezza s^ adoperava a ogni bisogno per la 
conservaaione e difesa d' una indipendenza, cbe stimava 
il maggior de^ suoi beni. In allora tutti gV Italiani fu^ 
rono guerrieri. E Tiqdole loro bellicosa trovava prìnci-* 

5 JTffJl Nat. m. 5. 

6 Steab. ▼. p. iS8« ed. Gitàui. »58f. 
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fBÌmMike sua ragioBO wU^ vite.póslotale ed agricoh^ la 
qu3le forma una maravìgliosa prepairaiioDe alla guernu 
Da per.Utito egualoiaiile, fleoonda-oaiiinetiidtiia anlica, 
ybkavano le gepti alla . foggia ; ruatiqa .ìa fiUef^ a . io 
casali 7^ costume buoQQì e nootisiiefoUssiiiia. al vipera 
d' una naetoDO di lajtforatiiri é. di (nsioai, cpàie ai Tede 
a' nostri tempi in dcùni caoloni» degli Sviiteri* Maltìst 
fimi di que^ villaggi/ per i|ùBlifàdi sito più oomodb alla 
firequcntazione dei paeApt> crederò assai InataralfiMnla 
a stato di terre grossb, ; che. dipoi' (ti venheito secondo 
fortuna castella e vere ciftk» ioiiutniefo ^uttèsfaa ÌÉ^t 
(Credibile^ che maraviglioso : tanto, cbe. ona volla^ dies 
Eliano, le memorie, antiche noMravàoo tra FAIpie il 
inare fino a mille cento novantaseUe eittk ? : appellativo 
usato benisi da quel reterei nel senso il più k|rgOw Or 
tanti, luoghi opportu^issintà di radnnansa e dj^ nsfiroctoi 
r uno air.altro o per . prossimiUi^ o per parentela cent 
giunto^ rendevano ogni dì più agevoli lo cotàmncat 
zioni tra pòpolo e .pi^c^o , e più soUecilit t progressi 
della vita civàia; ma. questo kenavveotunito. incremento 
profittava maggiormente iti paesi situati o pressa a' fiunt 
navigabili /o alla riva marittima» Perchè^ dice ottima* 
mente un economista profondo 9^ la fiicilita del tra«^ 
sporto ampliando qui^i con moto più spiedito la cìr^ 



7 Livio^ DioMisio e Straboiib fiume spesse volte menzione dd 
«ostarne antico di abitare ILmpL^ihff vkadm, 

8 Far. Him^ ix, t6. 
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colafiioae delk cose è cfMm |k)tt rt i uii ii i • pMpAgahri 
rindwlria e la ooliqrfl'j più die nelF Hxiemo paese. 

ascondo le- nisHorife 'lueaa ìnoerte , le tnusioni che 
oonsegoirono più rprtastamèo^ i vauUggi dtlk €ivittà| 
potèÀBO. quasi dirsi caHooleia im cmsuito del Mecb- 
terrabeo. Questo onq^ il pvìi}?aata>^ei mari interni^ le 
cui-aéque. diiaensiUI ioato e riflusso non aodo agitate 
cbe da tempòruBei' vtùù / farorì la fmoiuUena della 
nàntiea con la sua sti^fieie placida j la moltitvidine 
delle aae isole, e la yicinaaza, delle spiagge opposte, 
alioicbà r uomo seoaa linexai ' da correre a mare aperto 
andava terra terra, tenendosi con una mano appoggiato 
9Ì lido* Dì tutti i paesi posti alle rive del Mediterra- 
neo r.EgittOy la Fenica; e le coste deH'Asia minore^ 
sono i principali , di cui possa V istoria dimostrare coù 
ctrtezan gli avanaanoenti nella vila poliiLica. Ma l'Ita- 
lia mittMlmen te collocata quasi nel metao di quel 
nuòre , hd\v facilitai porgerà a* suoi di coinunioare con 
ogni parte del mondò antico ; di recar seco nella pa- 
tria quanto ritrovavano di etile o di buono appresso 
le nazioni più incivilite; e di fare aucke uguali prove 
néll' atte marinaresca. Tale appunto si fu il talento di 
tutti i popoli che aitavano le -contrade littoràli. E 
come vedremo al sue luogo "più cltstintamente, gì' in- 
trepidi navigatori italiani furono ancora tra i primi a 
correre con le loro navi il Mediterraneo orientale al 
pari de' Garj abitanti le CiclaJi, e dei Fènici. Mediante 
questi continuati esercizi navali buona parte delle no- 
stre genti praticando di fuori ^ A per le parti delPo- 
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By oomt dcir occicfenl^ ^ 4s qaasi cbiMnméo a m 
lini drogai paese;, poterono di certo accelerare la 
propria civiltà^ introdacendo nelle loro patrie aalutari- 
iitiluxioaì^ dottrine ed arti forestiere: né quindi do- 
Tremo più maravigliare nel proseguimento di queste 
ìatorie, die- la condizione politica e morale delle ita- 
liche nazioni più celebrate^ di tanto a' accosti a queHa 
d^ altri popoli lontani e civili^ che quasi quasi direb- 
bonsi ammaestrati insieme ad una m^esima scuola. 

Noi dobbiamo qui fermarci con queste considerasoni 
generali, per toccare più da presso la nostra Tera meta. 
Arduo cimento in vero , ma fortemente sostenuto con 
la seducente lusinga di poter restituire in qualche parte 
la fama de' nostri popoli maggiori^ ai quali non mancò 
forse che la penna d' un Tucidide o d' un Livio, per 
comparire gloriosi nella memoria dei posteri. Se il ma- 
gistral pennello di Tacito, in cambio di Claudio Au- 
gusto^ avesse con generoso disegno tolto a vendicare 
dair oblivione le azioni degli avi, noi oggi ammire- 
remmo le virtù loro, quanto almeno vantiamo le sem- 
plici e virili istituzioni dei Germani. Laddove al con- 
trario l'antica storia italica, gik 86gurata dai Greci, 
e poco o nulla curata dai Romani, non ci pone oggi- 
mai sotto gli occhi se non che avanzi mutilati e ro- 
vine. Tenteremo con istudio di ritirar la Italia fuori 
del bnio^ delle favole, e delle falsitìi in cui fu im- 
mersa; ma prima di raccorre le disperse tavole del 
naufragio ci convien mostrare ai lettori^ come strana- 
mente venissero travisate le nostre istorie naturali^ gik 
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fin da ^^ tempo in oqi nelle nMnsiou grecbt 
rtmMne (ulto è ancor fayola e poesìpi. Avremo così una: 
ftce per condurci y e per disUngtiere vie meglio ciò y 
die realmente appartiene alle memorie patrie^da qudle 
eaaberanli finaioni di' introdnastro di mano in mena 
le boridae leggende d^U a(rani<9rì , e le iooonaiderato 
Tamtk dei paeianì* 
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• * 

DeW antica /Òrma JC istoria: 
alUmùoni di essa ejkpole poetiche. 

Xxl prtfDO vedere il cielo elove oh popola respira si 
po^ giudicare se deno meriti ana storia. Né dubbia* 
UMote gli Etmsdii , i Sanniti ed i Yqlsci , {mù che 
altri gloriosi, ebbero i loro istorici» Tali scrìttufl» nulla 
di meno perirono^ né alcun frammento originale è fina 
a noi pervenuto. Ma cbi non sa che le lettere seguono 
la sorte degl' imperì 7 E qua! maraviglia che spenta 
una volta con la dominazione italica anche la viva fa- 
vèlla, per cedere il luogo a quella del Lazio , siensi 
perduti irreparabilmente con essa i monumenti scritti 
della nazione. 

Gli annali ed i commentarj urbani, dettati dai pon*- 
tefici y furono le prime e sole testimonianze della sto* 
ria pubblica. Privi d^ eloquenza^ come gli annali mas* 
simi romani, erano sì fatti libri tanto più autentici ^ 
in quanto che per istituzione civile faoean certa fede 
delle magistrature annuali, degli atti pubblici, e d'ogni 
altra memoria del comune. Al tempo di Varront si 
leggevano tuttora annali o storie etrusche, scritte nd- 
r ottavo secolo della nazione : epoca che può corrispon* 
dere circa la fine del quarto secolo di Roma. Né So- 
lamente i popoli maggiori, come una sola Roma, ave- 
vano suol fasti, ma i meno potenti^ se non ancora 
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daacuna città in partioolare y tecbaviiQO pei propri ar«t 
chivi documenti, memorie , e libri munidpi^li* Non ò 
questo il luogo di favellare dei likri sacrì scritti in tela 
di lino, sorta di volami aDliohi!ssinii piolti, de' quali 
yide Frontone custoditi in Anagoi ^ Né qui direma 
tampoco delle canzoni o poesie nazionali più divql-^ 
gate, e singolarmente de* bellici carmi *, che cooir 
mondando V opre dei valorosi doMan ecsere a un mod^ 
buoni documenti istorici. Tali eraqo .altrad le ^saniooi 
tutte monumentali , che in brónzo e ib pietra conser^r 
iravano per obscuna città la memoria dei trattati o di 
qualunque altro evento degno di storia. Così d^ tatti 
insieme questi originali documenti delle nostre italiche 
antichità sorgeva la pura fonte , donde i prìopu prosar 
lori latini ( che pur s<^ ve vano, quando la vecchia lii^ 
gua era intelligilule e vivente) avrcdbhero dovuto attin^ 
gere i più abbondanti , e più sicuri matepiali di storia, 
se di quella aveaaer mai conosciuto V in^ortan», Vuso 
e la dignità Bla poiché fin d' allora la mescente. lettor 
matura romana» sema forze da reggersi di per s^, anr 
«Wva dietro studiosamente alle sole norme ed agli eBen^ 
lei Greci, ci bisogna prima vedere in qual ipodo eglinq 
cagionavano delle cose italiche, e mostrar di poi come 
!e scritture greche potentemente influirono nello a|^-c 
rito e nelle scritture dei loro alupoi del Lazio^ 

i Op. p, 100, 

a DiomsiQ ùl particolare mensione de' canti marziali dei Yobci. 
VpÈ. 86« Così YiBGiiio ds'prispbi Latini (vn. 6g8) e Saio 4t* 
ftini. vm. 4^2 8e<]q. 
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L* àulico oooTe#stre dui Greci nelk bassa Italia di* 
vulgo tra essi le prime notìzie delle popolaziooi^ che 
«▼eim ritrovate io possesso deMuoghi stessi che ¥Ì.oc«> 
cuparopo. . 3oprattQlta gli scrittori che fiorirono n^la 
Sicilia, e io qu^a parte della penisola italica, che !ù 
detta di poi Magoa Grecia^ sì preste coltivata e civile, 
ebbero pìC^ potenti motivi di investigare prima d'ogni 
nitri le origini, i oosiunii, e le vicende dei popoli nel 
mezzo de' quqli vìvevano. Un Teageoe da Reggio^ che 
#crivev9 nelKetìi di CaoaUse qirca T olimpiade i«xiu '^ 
è il più antico istorìografo di cui si trovi fstl^ men-r 
nione fra gì' Italioti , come si chiana vano con propriq 
e qualificato pome i Grm nativi d' Italia, Ippi da Beg<r 
gio^ che visse durante U guerra persiana , aveva det'r 
tato un^ intero libro delle origini italiche, o fondazioni 
di popoli, e di (ii\k 4i argoinento qualmente accetto 
alla penila de' vicini SiciUaoi* Antioco di Senofane si« 
racusano, pressoché contemporaneo d^£rodoto^ e gììi 
fiorente nella olimpiade xc ^^ sembra che più diligen-» 
temente di qualunque altro studiasse nelle nostre an^* 
tichit^i'^. Sono spesso citati Timeo /il qùal scrìveva 

3 Ah. di R. 2^6.; Tatiav, jt4^, Grwc. 4^; Evsm Prisp^ eva^^ 
%. ; ÀNonM. ad plynìp, wa. 

4 Kridlif ^ItoMk^* SuiDt T. "I«t(J ; Eodqcubv ^ImioL T, i. p, a45!« 
l^icQ DA RiGOio vissuto sotto Tolpiii^b Lago, Gliuco, pa Reggio, 
Arwtoiiigo TABEirrmo, e parecchi altri storiografi^ usciroiio meck^ 
fiimameat^ della Magna Grecia. 

5 Àn. 334* , 
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intorno aH' anno 480, Callia r istorìeo d'Agatode, Fi- 
listo genero dd primo Dionisio, Aldmo 7^ Àtana, e 
non pochi altri ftdliani / i quali più o meii diffusa* 
mente trattarono nelle loro storie di cose italiche. E 
Timeo specialmente, comechè tanto credulo ed inesatto 
ftiTellatore , e A alto riprovato dai suoi •, ebbe non 
ostante in sorte d' essere più che ogni altri, e più di 
frequente seguitato dai susseguenti narratori. Talune 
cittìi/come Guma, ebbero storie sue proprie©. Ma 
se dai frammenti che ancor si conservano di quelle 
giudicar dobbiamo o della veracità^ o della critica de' 
loro autori , è pur for«a dire^ che lungi dal rischiarare 
le nostre origini con sinceri documenti , pregiudica- 
rono anrf grandemente alla veritii istorica qon la pub- 
blicarionc d* ogni sorta di favole e novelle «o. Il bisogno 
di piacere a un popolo già tanto esaltato dai racconti 
d' Esiodo e d* Omero , aveva impresso alla prosa Mr- 
rativà una forma al tutto poetica^ che ottenne phuso 
dal volgo e dispregio dai sapienti ". Né lo stesso Eca- 

é 

y 'ItaXtMf portava per tìtolo il f uo libro. Atheic. x. 11. 

8 Derisoriamente detto yfxótfvVJsKTftoL Un libro intero degli 
errori di Timeo scrisse Istro discepolo di Callimaco. Aiate, vi. 
ao. Polibio lo vitupera anch'esso fortemente, e il taccia pih voto 
con giustissima ragione d'eccessiva ignoransa . de' luogU e dello 
cose itaUche. Hist. passim, et io ExcerpL Fiit T. n. p. 38o seqq. 

ed. Maio. 

9 Fbst. V. Romam. 

10 Fest. 1. e; Diomrs. i. 82 et al. 

11 DioiTTS. de Thucyd. 5.; Stiubo. %i. p. 356. Son noti i la- 
menti di Tucidide stesso md mo proemio. 
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teo da HiletO) predeoetsór» di Erodoto/ e uno de^prki^ 
oipnli a dar fuori in istile aoiolto la storia^ folk taotec» 
della vanità e stravagaoia delle tradiaoni gtk in quel 
tempo accreditate fra i iooi nasionali dalla aola ' veo» 
dùeiaa ^K I Greci antiquarj erano inoltre assai poca 
emcEli nelle coee proprie^ non ^e nelle Coresderev 
per ciò Platone medesimo ^ sotto il nooote d^^saoer^ 
doti égixj j ebbe a dire opportunamente quanto iocou* 
ttderata fosse in ciò la greca presuntone ed ^poran^^ 
za *\ A udire le lor costanti asserxioni ^ . qualunque^ 
de' greci o troiani eroi che abbia soprav? isifuto alle sue 
gloriose fatiche y o sia scampato dal fuoeo aì'give , òt 
stato strascinato dai fati a questa terra. Ercole^ 
sone^ Diomede^ Ulisse, Antenore, Enea ed al Uri 
valorosi^ navigarono in Italia, vi condussero colonie ,. 
o ebbero fine tra noi. Per modo che i. Grecia attrin 
boendosi con k forse della penna tutte le cose «he 
ftnno onore, si davano pure grandissimo vanto di aver 
nominate essi stessi^ popcJate, e incivilite le nostre 
contrade. Per opra loto T antica storia italica perp^ 
tuamente collegata con genealogie e tradizioni poeti«% 
che, che dan per fatti e casi de' popoli i fatali de^ 
sttni- degli eroi, non fu che una mera finiione. E sì 
largamente le narrative tutte del ciclo mitico erano 
fregi di gloria e d' onore, che i dicitori greci 4' ogni 

70Li eie HecAT. fragm, ap. Dkmctr, de ElociU, e la. 
}3 Io Tim> T. ìu. p. a2. 
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eUi ; « Mprottotto gli alesBaadritit , aggiungendo sein« 
pra alfe fiv<^ antidie maniviglie nuove , iUX^reUiero 
fuor di nriiura le strane leggende, che aoda?an cele* 
biaodo per- entro Italia y come in Asia e in Aflfrica ^ 
ahraltànti duci e popolatori ellenici di stirpe eroica^ 
quanti almeno essi ne avevano immaginati pen la loro 
terra .« tragica e moatmoaa ». 

Secondo che portavano quatte narrasioni favolose , 
dàbooo'ora registrate in^qo^Msterico romanao cke 
aaocedette all' epica poe^, la massima parte delle co* 
Ionie e cittìi d'Italia eUb^ro un fiMidatore 'di greca 
stirpe. Ma non ammettendo i Greci nessun' altra di- 
stiozione del mondo concfsciuto fuorché in greco e in 
karbaro, non & né pure maraviglia , sfe' accomodalo 
ciascun nome , giusta il .costume loro, air analogia ed 
al suono dell*» propia favella^ la geografia italica tro- 
Toasi al par dcAla istoria generblmente ' ripiena di fin- 
adoai a di voci grechesche: xA soltanto ! città e intere 
Provincie, ma'i.mari^i £umi e gli uomini, apparvero. 
«elle scritture sotto le denominazioni novelle postevi 
dagU EUeni. Nella ^aevie medesima deUe nazioni il iaome 
originario dei Ba--seni , degli Aurunci e Osci , prese 
qudlo di Tifveni e d'Ausoni usato alla greca: onde 
ecco perché l'istoria nostra più antica, la qual non 
può cavarsi altrimenti ohe dagli scrittori greci , ci s' af- 
faccia ancora tutta piena d' ellenismo ; e se, ingannati 
per tante apparenze di vero, molti attribuirono alla 
sola Grecia la civiltà deiritalia. Quella stessa eredità 
di genealogie eroiche , d' origini straniere , e di ogni 
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mera decimiti' b'voloM ébe ì poeti e mlofogt ftveàd 

faoctalò.ai^i storiò compilatori^ fii pOtM raoDolta 
ampliata più copiosamente dai vani e menzognerr Greti 
oke; viiieeo aeL secbia d'Ak»a«dro, e sétio ì Tokutei, 
quMJdo «Uà. loro naaioBe par che mancaiM com la li« 
berla àècbé F amore dA vevo. Tutti gli aerkti che né 
rìottbgteo di quell^ età feo oertii fede; cbe Io studio 
idUtiloieBle oapìoM della §^ntmatif^' ^mm il tema pì& 
gradito delle lettere. Gli eftotici aspirando^ ntvMa men 
ohe i poeti, a comparire piò erodiftiy che fed^^ p9* 
sero graodiasMnó studio a finreHsnre eopra le origìói, «1 
a ridice Tun l'altro cose inaudite^ aiarivìglioie e 
pellegriue: in guisa che, se per mala sorte alcuae eittà 
ki0D eresse avuto priocipio o noiiie greco, non sarebbe 
stata^ al dir di loro y al mondo. Trenta e (nù sorìt* 
tori di storie ilidiobe tutti Greci *^ e tutti egoaloante 
oscuri per poco o niun criterio^ attesero moltìssiibo a 
favoleggiare, come si vede per alquanti frammenti ^o 
delle origini di Roma, il che vuol dire di quel che 
più imperlava aUa slovia , o delle foodasioni di jnù 
antiche città: né fu meno favolatore Sostrato, che 
scrisse de' fatti dei Tirreni y e Zenodottf da Treaene 
degli Umbri '^ Con^ tutto questo i loco scritti erano 
citaUi e seguitati frequ^temeote in etk prive aii^ 
Gora dr luce critica : onde per la mancanza di mi« 
gliori^ o d' altri più divoigaCi documenti, quelle stesse 

i4 V. Fabmc BiiL Grmc, 

ì5 PfBUD.Pi.trriiic;H. Parateli 56.; Souif. & ì 
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kàe iopraVffiiiero «U^ periUta degli scrìUorì^ e fiiroM 
indÀ.appM89#-jriftpetUt9 per qeca veBeriiiolie:al;greeo 
Étpere. ..-.•, 

Boitót, più loteDta a meritare cbe a^ scrivere inà^ 
rie^ n^o ebbe arti proprie, so altra ]sUiuxì!dn& che di 
lettere è diaeipliaé etrusohe^ ne^ primi ieeoli. Ila Mn 
SI- torto J viticitorì ' dilatarono^ il doÀmife Mrwl« basati 
Italia y iiitoriia:al principio del quinta secete» , crebbe 
ne' lora petti anche la brama <fi dtrOKiarM per ogni 
•erte di ' stbdi' liberali. Al loro ingressa trionfale in 
icpielle pvoTincie, molto tempo innanri ocenpate e in« 
f[entilite da greche colonie, vi tra?arOQa gih confer- 
mata * per tutto rii^oenm dello spirito greco/ princi* 
{Aanflb dalla Campania fino^ al marp siciliano. QuFfi i 
CDB^istafori^ che. teneàn sì la forse-, ma no» aninko 
adorno , tirati da nuovi bisogbi riceverono verainenlè 
dagritafioii il primo insegnamento dell'arti cileni*^ 
'chfii pensiocehè Roma guerriera ^non aveva avuto inaino 
•Uora comildercio certo con Ja. Grecia d'oltre mare , 
né fosse appena notizia^ deL nonoe dei Greci ^. Postp 



« . 



i6 II nome dì Roma era notò appena in Grecia innanzi d'Àles- 
tandrd (lòs. Flay. ath, Apionl i. 4)> Teopompo, conlempòraneò 
db Filippo» èva stato il primo ohe ne avesse fiilto nendoBe» nar- 
rapdo l'impresa de' Galli (P&iNk iir. ^); Ebbe AaMTarnus notizia 
di Roma; ma TisonuuTO» che scrìveira Terso Fanno 44^» ^'^ 
Plinio (1. e ") : primus extemorum aliqua de Eomanis diligentius 
scrìpsiL Se poi non esagerava Lrvio y i Romani stessi avevano per 
incognite le terre ed i mari della Grecia al tempo df TarqUinìo 
superbo: ignotus ea tempesioie termsj ei'rgnotìoiia maria, u 56. 



QkBO ni. . 47 

per cpnsegoeiiU in obblìo. le aMtiqnte ddttijiie dfegU 
Etruschi priim maestri^ si fonnarodo qnimii imaosl i 
Bomsm una nnora letteraUuB ealMta mi tqtto sopra 
quella dei Greci : uè tarilo Y istoria a prendere mnA^ 
essa r«mbiziosa osteiitasioiie ^ e il munabile farolosoi 
delle scritture greche* Fabio * PiMore^ prima aosalistfr 
di Roma^ il quale dopa k battaglia di Canne ere statò 
uiiDcio in Grecia y dove attinse q«iel SM genio di fii^H 
gimenti cbe fu di sì inalo esempio agli altri storiografi 
Ialini j aveva egli slesso seguilo Jn mokissimi liiof^ 
relativi alla nascila di Romolo ^ alle sue fortum , ed^ 
alla foudasione della cittìi^ i portentosi racconti gib 
pubblicati la , prima tolla neir Eliade da Diocle di Pe^ 
pereto '7. Così di fiitto cominciò la storia romana^ come 
quella de' Gred^ in romanso. Nella sua egoor cresoenie 
graudexsa dava i il popolo romano facile orecduo a 
ignote fiivole^ che promulgavana la sua origine divinai 
e ne proiyovevano insìfme la gloria j quasi come d'una 
dttadinanaa privilegiata dai cieli sopra .tulli gli altrii 
italici o vinti ^ o domati dal suo valore. Per esser 
letti e graditi ripetevano ciecamente i cronisd Siffatte 
vanitk : e trascurando^ come di sopra dicemmo^ le me- 
morie patrie» che avrebbero potuto tuttavia assai util- 
mente consulta^ ^ tenner dietro, più volentieri a parra7 
noni mirabili e n^ove: sorte che proviron comnae 

17 Pumaoi. BomuL Certameiile qi|esU> Didon^ ara uno. «cnl- 
tooe. di bassa leviterai ma il disbole criland cM sciatore aomaao 
ti Bianiferta ne' taauaenti dia di lai ahhiaaso, ed è spelte volle 
notato ancbe da Pouna e 4m Sboma^ 
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lincile le iii6Àérne*iii^i*Bt déir EutopA m* prìiioqpj<lelki 
rioaUi kttdratura itiorkxu iTìnti i fnidmeiili (die ab^ 
iN&mo (fa' ptÌDM aiiiiilttli radrani fitnno indubitata fecfe^ 
die TÌzhiUi ootversaloDentd per istraniera seoitoui la 
«lomeatita stona itàlica, attendeva dascuno a mischiare 
oda gredie &vole notti e &Ui roniani: fL oeftavieùté 
die Dionisio poteva àffienhatfe^ essere i lóro scritti 
fiBoilto oonforoai a cfuelli de' greci oArratori *^. Che piò ? 
Le muse di Calabria % maeaU*e principali ctellà ' btte- 
f atura ]i4ina^ aggiuncero lor msgisto'O alle prime con»* 
posi^Qbi storiche , ed insegnarono ad ddiellirle e (ht- 
Darle teon le dovitie poetiche della Grecia. Di tal 
modo le GTOnàefae di l^evio e d' Ennio ^ ripiene di 
macchine mitolo^idie e d'ornative finaoni ^<^/ diedero 
edrlamente ai fatti italici e romani d^a prima età 
quella forma epics, che per Continue imitteioni e ri- 
petizioni de' prosatori ^ si vede trasferita in tutta la 
storia 4a' primi cinc{oe secoli di Roma. Poircio Galene 
Sa per avventum il primo dbe scrivesse con seoDO la 

i8 *Ei0Ì 36 ToJV 'EkKnYtóKcus xfùvoyf9(fims hntotou. i. ^. Vedi i 
framnientì degli aatichi stomi htini mcooitì dal Gobzio. 
. 19 CàlaiìXB pierides, Aohat. it. òdi 8. *i, 

uè Netio data prìticipio alia stona della prima guena punica 
coHa fliga d'Enea sopra una nate cosCiHitaglì da Mei'curìo: di- 
oe%xa nfoniuaU Procida in aoemoiia d'una parente d'Enea (Sekt. 
IX. 7i5): e di tal modo, come dimostrano altri frammenti del 
"poema 'j tutte era pieno di miti e di personaggi fiiToloii. Ennio 
non afcbondara' nulla meno negli annali di oonsimiìi episodi^ die 
indi passarono da' suoi esametri ndie prose di LutIeio, d'Aciuo^ 
di PisosE e òef^ altri cronkti dd vr e del tu secolo.' ' ' 
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Storta Del sud celebrato libro delle Origini ; percbè 
eoo istadif d'anticbi montimenti diede opera a cer- 
care bolide avesse tratto il nascimeato ciaSGuna città 
d^ Italia. ^': «d aUfe «la diligenza son dovute in eflfetto 
boeiia parte delle notizie più rilevanti y cbe possono 
anooia riferirsi con faccia di vero intorno le pjtl an- 
ilcko vicende dei popoli italiani. Non ostante ciò il 
•igace ^Censore sprezzante le mìflanterie de' Greci> 
Bon potè sotti^irsi piewmente al geni0 de' suoi tempi : 
Otti^ narra Plutarco ^*, e lo confermano i latini sciét* 
tori *^, come avesse egli stesso abbellito le Origini coA 
opinioni^^ esempi e storie tolte dai libri gteci. Il dot- 
tissimo* de^ RòOMMii, VaiTone ^ non ebbq certo il buon 
senso. di Catone^ Pòco abbiamo di suo dica l'antica 
storia italica ; ma . i suèi franmienti medesimi storici e 
filologici mostrano assai cbiaramente^ cbe il di lui vàn* 
tato o tai^Nrato sapere non era infatti se non se una 
volgare t janguida imitazione delle lettere attiche. 1^ 
qaestl jgrandi esempi di chi signoreggiava la lettera-^ 
tura romana^ s'afforzò più maggiormente la studio 

.'r . 

21 tAi^^ qtutque cwittù orla sii ìtatica. Comi. Nep. Catù ì. 
ùcMMOifE 6l parrare in tal guisa T autore stesso: septimus mihi 
Ongùutm liber in manihus omnia antÌ4juikxds monumenta eoWgo 
( De Smect, iiy 

11 Caio maj, 

tA CéUoaaà mostrai ìfùoifue hùìbria^ ^ et tvmaha nomina , GroC" 
àorum fabuUà aggregare, tMin. de caus, corr. n..3. Cbe l'au- 
tore delle Orìgini, C. SBimoRio^ e altrì moki aonalistì orestero 
seguito e tm modo le narrative dei Greci > lo dice pufc a chiare 
note Dionisio: iXXnftx^ re fiv^m xf^9ÓtfiUót, l H. . 

Tom. I. 4 
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vano che indi posero i graniriiatici , cfce trattavano 
Ta^le etlitioìogica, in tivesiirc d^ogni iriaoicra If an- 
Uciiltò italiche con apparato * vóci, leggende e sto- 
rie' greche: sola erUicHkioiìa per verità intoni lc5oiisÌ6teva 
tutta iute» l'archeologia dei Qùiwtk Uno de'n^** 
glori corruttori della aioria italica fa qaeì Cot^dio 
Alessandro; it PóHstore^ greco egli stesso, che al tmàpO 
di 6iHa pukhlidavà raccooti affatto insoliti, incredilàil 
é favolati *i NÀ meno curaMe di inette etiknolegis 
rdi sognate origini si mostrò Giulio Igino , liiMno 
4'Auguato, che scrìsse largamente sopra la fondàuoae 
dèlie dttìi ituliciie, appoggiandosi a docomenti greci 
di nesBudà fedeltà ^^. Pure amhedue erano tenuti qmA 
•omè roae^ di «oria: ed assai yiAì^ (^ scriUi km> 
ai trovano citati per hoone autArilìi non solo dai grato- 
matici; ma da Plinio slesso, die ne fboe- uso aAaza 
sospetto nella sua descrizione deiritalla: cnm diceai 
^ Livio abbia tolto dal Polistore V elenco pitr itéppm 
falso e ìmegìnario^ ch'esso ha date dei M Albani ^« 
Quindi è vaào il ceteare sdaiza crìtica n^ antiqua? j 
del Lazio, non meno creduli, che ^uaci il -più delle 
volte servili , alle narrative de* Greci : di che, senz'ad- 
dume altre prove , abbiamo in Terìdico tésl^onio 
Strabone ^7. 

!k4 PuTTMcik ParmMk 8i.; Sest. x. SSg.^ vul 33o. 

aS SiRV. ni. 553.> tii. ^70.» yiu. 6IB.; XLkatoa. Sàt. u 7;, ir. 48. 

«6 Sbbt. vrl 39o. ^ ^ 

a 7 *0i ih rvh ^(ifMiif ^uyyodfiTs ftifiaumu fiif livt '^BXXtyof àXX* 
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Di iutie .Farti e le 8ci«oa^^queUa df0 gli anUcltt 
oemrf^iera il owdo y e eba J^ò più d' ogni aUm a 
perfeii0ì9Brsi^ può dirdL Y wgiò ^di disUnguere il veriiit 
Mik daU' ii»vy^rÌ6ÌiDÌle ^ U oredibile dall' iocradibile. In 
qiiaIuDC|iie ttodo ai divolgMic daf^oia la tiadia)oiia 
di una csalooia tcoiaoa nel Lioioi file diffiotlmabta 
vorremiDo mauiaettei^ cofDè ona iradSaioiie del paese^ 
oerip è <^e sa tal foadaméota V adulaoioiie istorìca ; 
|D8io die la letteraCura greca fu accolta^ oondtme 
apertatneote kHoniaiii a falsiftcare Ai propia lor gè* 
neali^a per modo^ cké neasono ignora, epa qnal pre-* 
dilesìoii^ dessi atmai oiteatavano la pf òvteieiisa da 
lEoy e da^ 0001 eroi il coi nome fbrmaji^ il più bel 
decoro dei £aiti* Nii% di certo ai pvò riferire circa 
il teoupo nel quale i Latini vennero ckiaHiati cbd Greci 
genie troiana,^ tessendo a lor senno. ora l'una, ora 
r altfli favola ^« Né qui addurremo meppute ipolesi 
onde iadagarloi Al nostro intento di mostrar che quo» 
sia voce prendesse radice in Roma subito dopo il suo 
commercio con la Grecia^ basta T aver per fatto istorìco 
cbe le iscrizioni poste da Tito Quinzio Flaminio in 
t)elfo dopo la prìoia gtf^rra macedonica (an. SS'j)f 
nominavano già i Romani stirpe di Enea ,^. E que- 

is^ éoN/rwy 1* iv nóKu fxif tr^aipìfayTOLi ro (piXc^np^y- ^cois^ iirótoty cX- 

ItifOfB *'AAA0f ri xar ruSr ifófiÌTO¥ !!da hiùlitotra r3y ftXitsrwy óvrav 
*EXXi|ymw«y. m. p. ii4. 

28 Dunnrs. i. 72. 

29 PiuTARCH. Fìamin. 
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ito grklo borióso par cb^ iMssirnaineote gradUse al- 
1' alterigia $oldRteaca: , V^^ ^ lra?ÌMK> ripetalo m 
altro tnoniinMDto triod^e fontwiporanep K Onde ne 
oóosegirita ^ che in quel secolo stesso potevìMi bene 
gì' Diesi da ^ yanlai^i scopertamente delk^ ' ^foro àtt:* 
nita primitiva cél popolo romano^ ed egli stesso^ si 
superbo^ non isdegnare V sdosione di qudla mAìl me- 
tropdi ^'. Cqtesta pretesa ^paientela^ dalla Pick gentil^ 
mente approvata ^^, è confermata dai Lbd sibiUioi ^ 
levava non ba dubbio gtmi' remore afliébie nel Laxìoy 
massioie per la tromba popolare: di Ekmio ^. Pefoc-» 
cbè non. poco concorrevano a spargere e adacm^tare 
quelle favole i grandi ingegni ' de' poeti , cbe . sempre 
Talgono assai ad accendere la fantasia d'nn popolo :^^. 
S^insinoa\Mino così in tutte le menti romane fintiom 
cestite di maestìi : e -quando alfine la c^' Giulia, fa 
assunta in trono y di v^nie altresì massimi^ di. sMto ^ il 
generare nna opinione. adulatriee^ che^ in' confermando 
(^ avventurosi presagi delle «speranse di Roma janiica^ 



do Nella colonna dì Duilio gli Egestani della Sìcìfia, tenuti di 
sangue tréiano, ^ sonò diiamati Cbcnad pepli wmanL 
3i> Vedi la lettera citata di Seleupo «p. SvBTono. Clmtd, a5. 
3a Plutabch. de Piàuas orde, T. n. p. 3gg. 

33 Diomrs. l 49* 

34 Erano gli annali tm'opem altamente narJoijalfi^e popolare: 
da ciò il detto volgare di populus Eimiamu. Sbrc ap^ Geix. n. 11, 

35 È pur cosa cui*iosa l'udire anche oggidì in bocca* dfi ro- 
maneschi: semo romani! sangue troiano! Pater IEjseas romantt 
stirpit origo. 
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gì conciliava flairabtlme9ie cosi la rdigibiie^ e ioaieiM 
con h politica del prìocipatoy a cauaadi quel nulli- 
fico oracolo di Giòve promette^ te alla, prole di Ve- 
liere un imperio etemo '^ iioailmcuite la non mai 
savia ambizione dei grandi ii vantava a un modo o di 
genealogie troiane y a illustrar le quali scmsero jiiù 
voluaai Varrone ed Igino ^, o d' origini ackee :- in 
guin die la fam^ia dei Mamilii , per tacer d* altre 
molte^ oriunda di Tuaoolo, qualiGcava senza più il suo 
ftipile come dinamato da Ulisse ^. E gik nel sesto e 
settimo secolo non era pi& lecito dubitare della ve- 
radtìiMi queste voci^oriose^ sudi cui appoggiavasi 
Tideal 'Sistema j cbe oon uno stesso ordito collegava 
insieme le antichità della Grecia con quelle del La- 
zia Gli scrittori del buon secolo furono costretti di 
rispettare e ripetere dtvolgata finaionì^ che la fortuna 
medesima di Roma Iacea venerande a tal che una de- 
cente mescolanza di . prodigio e di favola oredevasi 
sempre opportuna, dice Livio con dolci parole» a ri- 
flettere un bel splendore ; in sùir orìgine della città . ^ 

36 Imperium sòie fine dedi, Vnon.. Mf%. i. a6i sqq. 

37 Sssv. T. 389. 704 Tndugenoi dbianm Giovevalb .(i. 100) 
ootesle nobili. fiutùglM che irantavana langue troiano. Al tempo c|i 
PioQÌrìQ se ne contavano aooom cinquanta, t. 85. 

38 Così la Fabia da un figlio d'Ercole; )a Lamia da Laroo 
re dei Lestrigoni et. Ben Vespasiano si ridava del suo geoealo- 
giste, ohe lo celebrava per originato d'un «odo d'Ercole. SvsitMi. 
F'esp, 13. 

39 Daiur hoc venia antiquitoH ui nascendo humana dii^ims^ 
prìmordia méium augt^sdoria faciaf. In Protm. 



54 C4PO UI. 

81 leoacemanlé il cHtadioesoo orgogli g^ieratorÀ 
d' altere {^teptioBi^ ne aasame all' uopa aodie la di-^ 
faea. Che por tròppo hatioo U repubbliche^ ^ a^ver-» 
cIm etHusiasmo , eondMbeàdeDti iatortog^ <mm i 
regnatiti. L'eaenpio dei laaiani fu di leggieri iaiUata 
dai; loro-aoc| itÉU^^ allora ehe trascufate^ e quasi per« 
dote con la Ulìerth ne' discendenti le naemoirte 4egU 
ayi, tatto inconiineiarono a ripetere o dai Ti^oiaqi o^ 
dai Gi^ f p^ consolatòria visione dti passata glo^ie« 
Questa lolle vanita di cui furon presi di rinunaiara 
senaa rispetto* ai loro padri ìndigeai , per ricer* 
Carli lontanamente fra gli estranei , fece n , iiie. giii 
prima d'Augusto^ come cantfMio i poeti, ogni pò* 
polo y ogni ipunicipiQ , p^ni terra , con licenza pajri 
d^antichitb^ volle per se il titolo. <fi qualche geneato* 
già eroioa: quasi! come se priva di cotesto domestico 
vanto eiascona città fiostra dovesse parer sempro bar*- 
barìca^ Gilè di ^ià 4 Romani^ fin dall'età di Catone, 
aveano appreso dai Gred , ^ ed insegnato ai nostrali 
d'ItaKa, a chiamar barbar» coloro; per cui erano essi 
stessi origiiiaU; e venuti in vigore. K ^on per questo 
però mancavano neppure in Roma scri(;tori, che ripro* 
vassero altamente sì fotta comizione delle stori*. Sem^ 
pronio Asellioné, Òhe intendeva bene qual differenza 
passa ira il -fropist,a e V istorico, non acconsentiva per 
fermo a tanta depravazione 4^ E Plinio in tra gli 

j 

4o CATa ap. Ptflf. XXXIX. i.; Tib, Obacchus ap. Ciceb, de Nat. 
deor. u. 4*; Plaut* ih Caplkv.^^, y. 101-104. 

4i Jdfabìdas puèris est narrare^ non hùtotias scribere. \n i. 
tkrum gesUintm ap. Geu. V. i8. 
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altri grida cób giusto disdegao farsi vergogna dpvet 
rìcórvere alle UsIinaoiMma da' &mi ndle cwe itali- 
ehe f\ Ma ohe ? Tutti dicevano bugiarda la Grecia 4'> 
e tutti a «n modo ne pregia vana le menaogn*. Sì 
tanto, teoz' altro studio di cautela, mai non cessavano 
poeti^ eruditi ed istprici, di rioàotare le stesse foU, wA 
di tebdere per cpialunque forma a rinveoìra^ nelle 

tfadióoni cllenM^^V f^'^^^'^^'^^^^.^^® ^^"^ P^^*^ 
Vuol la d^lezza dell' umana «sente che la fiicollii 
del giudizio tardi arrivi alla maturith^ cosà negl' indir 
vidui^ come nelle nazioni : ad amkidue ragione e filor 
«oGa sf» V ultime il mostrarsi. I fatti straordinari ^ 4e 
origini gloriose , la ésceodenia degli eroi piacquero 
«empre: e ^i fmò dire quando dispiaceramio al 

mondo? 

M|i la ttioderna critica isterica ^ comecbè spesso ri- 
stretta nella sepìenaa del dubbie, ba pur finalmente 
tolto ^ quel timido rispetto^ che futevalcva m' tempi 
addiftli^ per opimoni scritte e ricopiala da tanti se- 
cidi. N* di poco momento a questi stuJi si è U van- 
taggia inettimabUe^ che ti» ki i^ostra ge|r»wone, di 
poter didciitere frattamente molU punti di storia e di 
cre4en9i, che la pubblica religione dei Greci e Ro- 

4a Putki a Grmem Jialk^ ratiwm mulucfn. m. 5,\ Hitimm est 
ifuo pro^edql Gmca creduUta^ I NuUum Ufm impudens memtaciwn 

est^ ìd uste careat, viii. 22. 

^3 — . £i quidifìùd GroBcia mendax aitaci in kistoria. Jo?ei. i. 
174^4 Gmcis, hùèfriU ifkfWWfM fW4ir<ir fimUU eU Ucentfa. Quw- 

TU.. U. 4' ' 
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mani imponeva a -ciascimo di cantatnenle ri^petlare. 
Per esser vénuii più tar^ coitopete a noi giustamente 
d' esaiDiDare ogni fattoi anstchè di crédere: ed a'btiOD 
dritte poasiaoio dire^ che la venuta d' Brcole e d' Enea 
in Italia sono favole^ senza aver iinoore dell'Areopago^ 
uè del Collegio 4ei pontefici. 

' Di tal modo, senza discos^rci dalle aole valide ann 
torilii degli scrittori gravi ed approvati ^ seguitereaìo 
con sicurtìi a posar le storie italiche in sulla ragioa 
critica de' fiit(i , piottosto che sopea qualùoque delle 
H^no sicure o laUaci tradizioni ripetute in suU' altrui 
credulitìi , ma sanamente riprovali dalle filetofie. Te 
quali soprattutto c'insegnano veder più addentro nslr 
V istoria umana 2 ne di limitare e^n tanta booarietii 
alla sola Grecia le indagini/ che posson dare a conor 
scere k origini dell' italica civiltk. Perocché queste 
meno inoertan^nte sono da rintracciarsi- negli .amQiaer 
strameoli , che alla nostra gente paesana veuwro ài 
ipivL lontano, prioan ancora che le raize grpche.pfsnéfr- 
sero il piede ;:iella incognita Esperia. Ammaestramenti 
mistenosi 41 cui, p^ hu«pa ventura , ntrovanai wiu 
poche sicurissime orme sì ne' costumi religiosi^ come 
ne' più antichi 'monumenti de' popoli stessi , m maasÌT 
mamente in quelli che ritengono maggior numero di 
simboli orientali , e le usate fogge dell' Egitto 44. In 
questa forza d'autoriU che &nno i monumenti ligo^ 



44- V.edi i monumenti tav.fiv e sqq. (La spiegasene dette ia*^ 
yoìi^ si 409^ nel Uno volume. L'f)dit.). 
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rati y Tero e auteolico arcÉìfìa' di roemom naaionali , 
debbono le nostre istorie troyar ooofideDtemonte quei 
sossidjy obe ìofaBO di desiderami «ellb lOititnge di 
Gred o RoiÉani^ e che talvolta e* illndon» o e' iogan- 
nano; dorè nelle cose ste»e rara è meniogtfi^ ìHh 
può naneare tampooo'k speriaÌMa , cke aili|neiitate io 
più gran copia It pwve^ mediante la gtomeliera 4100* 
pérta d'altri documenti di sinall natura^ noè «eao per 
dimostriursi' ogni di pia oUiMBftmeale le con^dasioni 
monili^ die per guncfi analogìt d' istitosìone nvvioinn 
Vmio^ e in certo modo aniVano i Mòdii popoli d' Itt- 
Im coi pia sapiepli e qtvUi 44 màmh WtioQ^ 
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Mutai ^tigai ■« sue prìm0 mminaùcMi. 



ne' docunteoti delle paterne religioni. Fino a quat 
parte' delta penisola s* estendesse dapprima colai noaUj 
non pofi dirsi con cerleaza alcuna; ma sicuramente, 
nel linguaggio mitologico e poetico, fu sempre inteso 
qual nome aDtJchissioio di tutta Italia, 

Non sì tosto ì Greci conobbero il nuovo paese, 
lìi dov' essi ponevano mare aperto^ diedero a quello il 
nome d* Esperia già prima del tempo d* forcole >; cioè 
a dire di contrada occidentale o di termine estremo 



I Vedi lopra p- a4- 
, a DioiTM. I. 35. 
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iMta oognitft lenti ; tiorae die indi «pfpr«fMÌitpDa esù 
§ÈmBÌy pw niiote scoperte di rikondo^ ad jÉm regioni 
sìMlnieiite ocdéenuli, OMoe Ja SpegM ^teJSaolb For% 
tttnate^; Fuori dì queet' ofko nome dft tul feru ìod^ 
stiùto, e oon deteniiiaa4|| « P^eee, la peiiiA>la italica, 
toegtio a jytorólo per <re^p>lattoèa dì Éarigalori^ preaa 
in lioccadei Gredaaltelà altreilabte. ^aBÒminaiiovi 
locali, quanle' aoo qMlIp di* ^lino da i \wm ai diffisrenti 
popoli^ che qhivi ^ awdti nciJit^w ib^epMralt (eiS 
rilorj, TooNy dairakrp dìatinti. Tanto el4^ in kir lio-' 

• 

guaggiò lut^, Ibotrfai, la^i^ia, Aoaoaia^ Tirrénia « 
Ombrioa^ |^ tMer d'altri luoglii, Mi qu^^o dirf 
paeae de^U It4i > i^ttotri ^ ^%]> AitflMii^ Tìttmi 9 
Umbri. Cosi la Ligjatiea od aAirittienti Liguria^ tfftal 
che un paese interno/ eMr pè' Creai h Wa riviera dei 
liiguri^ che presa* Salace ha suo- prindpio al di. ìì^ 
àei Rodano^ prosegoenclo ìmìiio alia Tirreuia K E 
senta magl^r ngufaiA) al naturiAi confini ponevano 
gli Enetio ¥#ieti in stflHi rifa orientale dell' Adria** 
ticoy che i Grììci amplia ?«Ap fuor 1K «lisura ^ dando 
a questo golfo 'con ideai geografia una disiesa oltre** 
modo spaziosa e vasta. « 

Grén tempt il piccolo ed estrema liVtto della pe- 
nìsola olire i doe seni Lametico e Scilletioo , oggi 
golfo di Santa &JÌeaiia e di Scillace^ era fa primitiva 
Italia^ i cui termini son chiaramente segnati da An- 



3 Perìpl p. 4» 
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luco sÌmCumii» « da AnMolile 4. Qui.ptife-aliitareno 
- roUchi Mil Éll D l c ote le ifibà. d^li Enolri, bali «mìm 
em, S eA nont ìndi ifeateae. luogo k cwata oeòde». 



deraziooe di tanlk naitierwe naùoni di pui? .9 fi^rf;^- 
IcTcde iwEsa SM» nolla guerra; nutnaca/ Le quali d^. 
pure in couiuoe si Mputavatio .come it^icbe, 'CiapeUa 
alla ì&ro aoei^ ginridiea ooo'IUHna^ dm «li più, per 
c^>po8Ì»oiie a queHa^ venute all' «rmi drc« V mtpa 663. 



*4 Aimoc. ap. Stbu. vr. p. 175., ap. Diom. i. 35.; Auitot. d& 
Kgp. TU. 10. 

5 Argumattum posseum ab Omolri* Jlatùi. Puh. ul 7. 

6 ffitt. «.16. 



r * 
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poterò il ùotB% proprio di* itolk àlb citiìi ttpitelje doUa 
lega. Xe nènete stesse ba|ttiie mi èorM della gt^rra 
socMe moitrado sotto la le^^enda yiUìiu qoal ^oasa 
r«aala^ e Ibi^atico la prtmiliva forma osca della im:«. 
Italia 3/Socei4Jb i Ofod aoliclù, per m^ sonai- 
l^iaM» cK 8ikmo^> . spiegavano con altro. vocMl»dio di 
loro lardla sjgpjflciiiis un liote ^ : sia poro eoo A frtt» 
elìiaològta essi «tessi wm aHsclévatio pia specìaltneole 
al* oopia dei liaatiame £ gtaodi e beUe bovine , dbe 
molto abboodaya ia cotesto parti meMieiiali ^ |iiMe 
al 'tittlo paatonde a* Non direiMnatate VEnatite^ con 
alfaa apilropriata otitaolofpa gma, paiMita, al dir degli 
eapoaitori, per As terra àA vito ><^. Co» tutto iIm non 
si < aé ci a gran torto ai grarontotid non fidandoti toMl- 
Bo^nlè di lorO| pure.iè assai Terìsimile, die i peni 
greci oyrigatori clie passarono ne' lidi italici ad^peas- 
sere talvolta' notfu sigBiificalvsi o delle qualità dd 
suolo 9 o d'iilti^ paKicolarìlli locali, che Fuso del- 
l' kfioasa^ mantenne appresso^ hingamente. Goaì anco» 
in Affianca ai ritrova una tèrra verde e una terra dei 
fuoco : in Affirioa ulia ooala^'ofo: denominaaioiii àm 

• « 

7 Vf^t4>:!i me ImBm • JuUkan mèÒimIo le Icrminaiknfs^ 
consuète <^ 4^6916 .lÌD|;tte; e lool àiguatm VìUiUum. Smpo diee 
bene: ludia pinta nomma habuU^ dieta at imm.\,. f^iuriia» vib 
3t»8. Vedi i mooMmenti tev. cxv. i5. 

B ÀPOLLODOB. n. 5y IO.; Diomrs. i. 35.; Gsiju u. i. 

9 Vaiio a. R, II. I.; NicAiioER ap, Anroff. Lib. 3i.; Diomrs. i. i!X. 

10 PisARDEB sp. Stepb. V. O'tymfix, ; Yabro sp. Sov. I. 53& 
lu. i56. 
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sAbo.a uà nmlo segni d'HinÉBgink Ma^^Micbè i nì- 
iei«BÌ per acoMOodtfe >g4^1agÌ0 nptjela Mgioi»e: 
•i^'ag^ fiiKo ool grido degli en>i« «aCha il ponoe ^d^I- 



eoo maggior proprìetìi, come Tediamo io Tuddide, e che 
Aristotile dilatava insino al'Iiazio' '■. Perocché nellia- 



ti Hecatb. ap. Stch. Bn. ' 
la Dionrs. i. 73, 
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goagg^ nnrtdvtf <k^ Greci itolo «mmfà mUi^^ Opiei',' 
qiMKio Oiort a i^ qtiel * gMd ceppa iH jpofrtJR i fl<lig^r 
d'obo stcwif'siiagavy olio priinah i ampate odcitpivinii: 
toMii^iiMla è 4Uulfo iiitofor« d»i: g^ 4b-: 

bini fitto al ttnM^A^Minim; B'te fn«M0 dir- qtiilhsér^.' 
gevano pSi cbè «illri potènti r% in-unlofie to^nìaraMi^ 
lilnih^ Aifiip«tii^ Saonili è LuoIbì,' iti qael ntoilp <^ 
iMHmranR) eappwiso. ... 

Tirrenia era'^uguatmMIt uli tlMiiè cAi» dairatiò 1 Greci; 
senza troppa precisìoDe di confini^ a una gran parte 
dell' Italia di mezeo, e in specie alla cosla oecidelìtfile. 
Per la distanza de' luoghi ( e perpiù non lepere ) s' ap- 
ptUavano di tal modo^ dice Dionisio '', popoli e paesi 
di?ersi con un sol nome: benché Tirreni fossero ohia- 
mati più pro|Mriamente gli lEtruschi, che af causa delle 
loro navigazioni erano i meglio conosciuti nell' Eliade 
antica» È per inotivo appunto della loro signoria ma* 
rittima anche fl mare di sotto prese di liuonissim' ora, 
e ritenne dopo inalterabilftiente il nome di tirrenico. 
Ma il nome d' Italia, più fortunato^ prevalse a tutti 
gli altri. Perchè se bene sotto il governo romano Y Ita-* 
lia legale e politica avesse per confini fermi la Magra 
e il Rubicone , pure nel linguaggio comune s' usava 
quel nome stesso più largamente, comprendendovi an- 
che la Galtia Cisalpina e la Venezia. Né altramente 
r intendeva Augusto nella divisione geografica ch'ei 

i3 f. 25. 29.; Stsabo I. p. 22. itf^'Snyù^iiV^yrù \i<p* h IvòiÀol tGJk 
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■ifarolift Mitiiaiiiiiai doUMcb riai|«o odoidenlde^ 
pMt ma iwiiflwi M Hifenp , St nfm»é!>lttjimmdìm- 
gQi0gio politiòo tOiìiA a «gmficBra 1ÌPÌ9 soHié mollo' 
pA. r ia rtrt f ; doèts «0l« cÙMpitopAMÌaaie aimooaiM 
EimIìii, liguri»» FjUiaéavi, V«Mm ef latri*. -Sor modi» 
dbe. 1^' lU^»» in tta^ mnCtmeilo di cote, 4li qm»i* 
cotà detta Italia, prae il ano regio Iil4|»,la apnaa^ 
raèdcpiina dei i>ar|«ri. mm»tì pudiAai.. ■ . ' ^ 
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* 



»» 



'( 



» . 



> 



^ V 



es 

€APO V. 

Sicuìi e lom passaggio in Sicilia < 
vicende ttegli Umbii. 

Jr rimi ahìtatòrì e òo1tivaiot*i della penisola furooóo sèn^ft 
dubbio per la priorità di tempo le razze stesse del na^* 
tio paese, ben rixx)noscìuie « nientovàtd^Hiitte volte dar- 
gli antichi sotto il nonte energico di Aborigeni o sia 
di paesani '. Dessi sono da un Iato alP altro il tronco 
della originaria popolazione italica > nel suo primiero 
stato di unione sociale : e come tali cessano ovunque 
di esistefe allpra che le tribù loro vaganti > avanzane- 
dosi- in civiltk^ si ristrins^ero in corpi separati^ ma sem>- 
pre affini, che di poi formarono altrettanti popoli ci- 
vili , tra se distinti per territorio ^ non meo cbe pet 
grado e per nome. Fra <)ueste primitive nazioni indi- 
gene son da noverarsi principalmente gli Umbri^ gente 
;antichissniKì, la qual s' elevò a gran potenza^ ^ Crebbe 
soprattutto delle rovine dei Sìculi. Chi fosseiro questi 
Siculi o Siceli ^ , da cui han principio le più antiche 
rivoluzioni dell' Italia toccate brevemente dagli storici; 
è sempre argomento di grande controversia. Né par 
che r audacia della divinazione filologica voglia per an- 
cora stancarsi di nuov^, e vie più inviluppate^ se non 
repugnanli ipotesi. Non s'avvisando i men cauti che 
il passato si trova, ma non s' invenla^ 

I Vedi so^ra p. i8. 

% X»«6Xoi; Siculi 

Tom. I» 5 
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Gìh mollo tempo innanzi alla guerra troiana occu» 
paviano i Sìculi buona parte deU' Italia di metzo qual 
corpo di nazione unitn. Ch'eglino non s^ appartenessero 
&1 ùèppó greco. Io dice espressamente Dionisio^ prin*' 
cipale narratore de' casi loro y chiamandoli più volte 
(^ente barbara e indigena del Lazio ^ t^elasghi propria- 
mente non erano^ se attendiamo alle cose narrate^ me^ 
glio che alle imaginate, poiché i Siculi dimoravano 
in Italia {mitia della venuta di costoro^ i quali si rao^ 
strarono in tutto più presto nemici, che congiunti. Né 
potevano tampoco essere d' origine Enotri ; perciocché 
in cambio che i Sìculi sien venuti oltre verso il ceo^ 
tro da quella parte estrema della penisola y jì furono 
lami forzatamente respinti dal settentrione a mezzodì. 
£ dove Antioco dice in breve^ che Sìculi , Morgeti e 
Italia erano a un modo Enotri ; cioè gli abitatori deK 
V Enotria ; desso intende a significare soltanto, siccome 
apparisce dal contesto, il nome distinto che portavano 
separatamente g^ incoU di quel paese , li più antichi 
di quanti s'avesse ivi notizia 4. Giustamente Plinio po-^ 
neva i Siculi tra i primi popolatori del Lazio antico: 
e in veder sempre accompagnato per li scrittori Ift^ 
tini ^ il nome loro con quel degli Aurunci; vecchissi^ 



3 Bóf^ìfpoi XixcXflì, t^YOi àvriyìvU. t, Q. tu i. Così per ScaLAca 
( PeripL p. 9 ) sono barbarì , quindi disdtiti dal tronco greco , i 
Sìculi sles-si àie passarono in Sicilie ; e lo conferma Pavsaru V. 25* 

4 Ap. DioiiYS) K 12. ; Strado ti. p. 176. Vedi appresso cap. xt* 

5 Plot. ih. 5. ; Vibgil. vii. 795. xi. 3 17.; Siav» ad h. L et aL 
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hio popolo ^ , tu probabilissimamente presumere chè« 
avessero entrambi grande àttenema di stirpe ^. I padri 
Autunci^ abitatori di alti monti, sono certamente essi 
ì»tessi un ramo del grande stipite italico, ohe col nome 
pia universale di Osòi è di Ausoni ritroveremo propa- 
gato oltre il 'tevere ìnsino alla Calabria! né forse ci 
discostiamó punto dal vero presupponendo the i Siculi, 
jprogenie nata di quelli^, fossero i primi montanari 
discesi giù neir odierna campagna di Roma , dove si 
Collocarono , bonificandovi i luoghi paludosi ed infer- 
mi. Or dunque non male Dionisio teneva i Siculi per 
nazione di questa terra: e noi portiamo opinione che 
di più eglino attenessei-o alla razza stessa degli Aurun*^ 
ti, popolo delle montagne. I Siculi espulsi lasciarono' 



B Aururnfùs sertès (Virg.)^. vero ttalròs popìili anticjuissinti fiiC' 
hmt Serv. vii. I06. 

^ Virgriio tutte volte chiuma Sicani (wfe/rs Sfcani) ì Sìculi del 
Lazio : è fn d' esempio àgli altri Latitli^ Ma il gi*ande epico poteva 
usare larganMbte licenza poetica > adoperando i nomi etnici in 
^nso pìi!i ampio del pròprio significato. I glossatori tuttavia, con 
argomenti di niun Valore, dicono cotesli Sicani un popolo della 
Scagna j[Sbrv. vrir. 328). Nessuna generazione di Boìsolii o Ibeii 
tenne sue dim'ore sul continéhte italico; alcuni di loro s'intro* 
dnssero soltanto nelle isole maggiori. Y. Humboldt^ Profung ec. 
t> sia Esame delle ricercìie sópra i primi ahitand deila Spagna^ 
p. 169. Ed appresso cap. xix. 

8 Così faxAitrco, quantunque confonda le circostanze del fette, 
teneva i Siculi, che trassitarooo in Sicilia > per Ausoni ed Osci, 
la II de SacerAot, Ititton, ap. Dioxys. i. 21. et Susfh. gramat. ap« 
Co!fSTAHT. PoBpH. dc Thcm. tmp. II. in iìiem, SiciL 
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di se alle popolazioni . cbe lor succedeltero nel Lazio 
alcuD^ orma dell' origine. Ed i vecchi Sicani e Sicolensi^ 
compresi nel niitnero dei prischi Lalini» che per unione 
partecipavano insieme delle carni della vittima sul monte 
Albano 9, pare chepossan credersi^ e secondo che suona 
il nome^ una qualche famiglia dei Siculi stessi. G)sì certe 
egnacioni , cbe si rinvengono in Roma ne' suoi primi 
tempi, mostrano che talune originali schiatte del paese 
ktino avean tratto i suoi propri casati di Siculo , o 
di Aurunco, da radici puramente domestiche^ e al tutto 
locali ^^ Non fu però la sede dei Siculi-Aurunci ri* 
stretta nel solo territorio d' intorno all'Anio ed al Te- 
Tese , ma i' estese in altre parti ancora, da che ere* 
aciuti alla vita pastorale s'andavano i suoi allargando 
di luogo in luogo o pel^ bisogno di nuovo terreno , o 
per accidenti di guerra, che in quelle prime etìi di vita 
nomade solevano o espellere^ o mischiare violentemente 
le.tribii meno forti a grado di chi più poteva nell'ar» 
mi. Si vuol che i luoghi dove appresso sedevano Fa- 
lerìa e Fescennia appiè dell'Appennifto , facessero parte 

yQ Ptm. iit. 9. Sàuifdy Sisòìenses (Siooiensiis?). Siffiitte temrìna* 
ftkmi di£b«eoti d'una prima forma sem|>lice di nome, proprietà 
comunfssima delle nostre lingue italicfae> non cangiaTanò per 
Tiìente il nome del popolo^ perciò dice acutamente Niibbub ì i Si* 
euU 'del Lazio jfotevOfto henissimé essavi chiamati anche Sicam. 
Tom. I. not. ^219. 

IO Pòsùmttts Cominìus Aurunùusì Q. ClceUus Siadus: come per 
mischìanza di altre genti dnconvidne un Sicimus Sabinusj Aqui^ 
Uus Tttscusj Trìscòstwi Rmlilus ^ Rutultis ec> Y. Fast, CoHsut* ed 
Almclov. p. 4^» 4^. 5i. 
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elegie loro vetusic abitazioui *\ di cui siisstslevano pure 
qua e là sparsarnenle altre note e distinte tracce nei 
secoli susseguenti '*. Queste separate dimore dei Siculi 
ne danno i teriìiini meno incerti éek \ìB€se per essi 
abitato nella Italia media , prima d^ ogni altro popolo 
conoscifuto di certo nome: ma non ostatile ciò dei 
molti loro successi; come nazione; non serbiiM le sto- 
rie altra sicura e ricordevole memoria, fuor che quella 
deir universale caduta dell» gente. Le vive guerre cbe^ 
ì SicuH M>stenoero contro agU Umbri ^ akro popolo 
delle montagne^ uscito addoseo a loro dalle regioni del- 
l'Abruzzo , fùPono , secondo Dionisio ^ le maggiori e le 
più ostinate di quante si fossero insino allora vedute ^. 
I/O Bte^o narratore, il qual seguiva nel suo raocon^ 
le tradizioni riferite da differenti storiografi , HiSvuosk- 
iviette di più in questi 6<^ri contrasti Aborigeni e Pe- 
hsgki f naa i primi non sono per certo altro cbe an- 
tichissime genti anonime dell' Italia inferiore: quanto 
è a' secondi tratteremo qui appresso delia loro stirpe. 
Lacerati e incalzati i Siculi da si molti feroci assa- 
litori , vennero finalmente espulsi dalle patrie sedi y e 
respinti insieme verso il mezzodV dell'Italia: pi:ima 
dagli invoisori del laro, paese nella regione inferiore ^ 
dove abitavano in numero altri agguerriti popoli Q^i ; 
indi da questi uell' ultimo tratto della penisola pros- 
simo alla Sicilia} cioè iiei termini della primitiva Ita^ 

12 DioRYs. I. 16.; pLiM. III. 5. et al% 

(3 PlOIfYS. L .16^ 
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lia^ posscclula in allora dagl'Itali e dsù Morgeti , che 
«rano un ramo degli Eoo tri >1 Pev la comparsa dei 
Siculi in qiie' liioghi ^ dove si fernaaroi>o alcua tempo ^ 
^i divisero e s^inimicaroao tra di loro Itali e Moifgeti: 
onde ne successe, che soprastaudo ^i primi di forza 
cacciarono violentemeote i Siculi dalla terr^ ferma 
unitamente coi Morgeti/^. Passarono eoa gran niuue- 
ro '^ di quivi attraverso il Faro in Sicilia p^ avanti 
ahi tata dai Sicani, popolo indìgeno secondo Timeo '7^ 
o, com^ altri vuole j d^ origine Iberica<t I Siculi si coU 
locarono primieramente nella parte orientale dell' isola 
poco anzi abbandonata dc^i Sicaoi, a causa delle Jto vi* 
nose . eruzioni dell' Etna. Ma di poi respingendo da 
ogni lato i Sicani , essi stessi ^ avanzandosi di iuogo 
in iuogo, si renderono ^Ifiue signori del conquistata 
paese. Con tali vantaggi permanenti dei dominio e 
della forza, la generazione dei Siculi divenne Sk pre-s 
ponderante neir isola, da invadere tutta T autorità,. e 
dare a quella il suo proprio nome '^. .Antioco siracu-p 
sano e Tucidide , confermando il fatto^ -dicono più in 
compendio^ che i Siculi passarono in Sicilia inseguiti 
degU Opici '9; il che, nel éenso loi*Q, vai guanto difo^ 

i4 AirnocH. »p. Dioinrs. r. la. 
|5 AnTiocB. ap. Strab. ti, p. 178Ì. 

16 TlavènfJiiL DioDOR. 

17 DlODOF. V. a, 6. * 

18 DioDOR. V. 6.; DioNTs, i. 22.; Paus^an^ v. ^5.; $trabo. yin 
p. 186. 

19 Aie ipcH. ap. DioiiYs, I. 22.5 Thvcyd. vi. \. 
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ckt paesn>)i slessi dell' IuU« meridionale* L' ingrandi* 
meato c{i quelle genti seguì, secando il computo di 
Filisto ^1 fors*a ottant'anni avanti la guerra di Troja: 
in che s'accorda il siciliano con Ellanico. Tucidide^ 
al contrario y la pone due secoli dopo *N Ma con^mpssa 
gii^ in ten^i sì remoti grandissima parte d' Ilalia sina 
air estrema Gilabria per universal discorriaiento e tu- 
multo di popoli , successero nuovi travagli pe' violenti 
assalitori , che avean tolto a' Siculi stato e signoria*. 
Nessun iatto isterico dell' antichitk è più avverate^ 
del passaggio dei Siculi italici nella Sicilia , tutto eh» 
riferito dagli scrittori con molta varietà dì cireostanze^ 
E sopra questo fallo, ban pure i mitolo^ personiticato^ 
alla lor maniera poetica > un Italo ^ un Siculo e un 
Morgete, alternativamente regi di Sicilia , di Enotria 
o d' Italia ; e in oltre* te^^suto la nar^tiva strana del'ki 
fuga di Siculo ÒBi Roma per recarsi al re itaKauo Mor* 
gete ^. Ma quantunque i Siculi fossero in effetto seac* 
ciati per la sola forza , V uscita loro della penisola de** 
vette succedere di necessita a grosse bande in tempi 
diversi ; né tutti tragittarono il mare uguatmentex 
Quando i Locresi ^ nel primo secola di Roma^ se no 
vennero erranti al capo ZeiiriO; vi ritrovarono la pressa 
il monte £sopo stanziati dei Siculi ^^: e fino al tempa 

. %Os Ap« DiQVYS. I. eia. Qu. k%fi^ A*. CL a ia quel t^i^iK»^ 

a e Goè 3|oo anni pt'iom che le colonie greche passass«co net«> 
f isola; odmputo apparenteioientfì eiTato. TaucYD^ vk a^ 
%i Dioirxs. u j?t^ 
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della guerra del Peloponneso altri Siculi &bitaTaBO 
ancora pella più antica e meridionale Italia ^. Così 
pure in fuggendo da' luoghi presso al Tevere era ri* 
inasa col^ una qualcke porzione di loro , mescolatasi 
col nuova popolo iatino . principalmente a Tivoli e i» 
altre terre dintorno. All'opposto tutti coloro cbe trao^, 
sitarono in Sicilia ?ì si posarono con (ermo stato. Ta-^ 
)une denominazioni patrie recatevi da esso loro^ vi si 
conservarono inalterabilmente di secolo in secolo ^^^ 
con altre reliquie di questa terra ^^. E benché dopo 
la signoria degli Elleni nell' isola i Siculi v' adottassera 
le fogge grecbe- ^7^ e la lingua loro cedesse il primato» 
alla migliore^ pure, fin negli ultimi teof>pi del regna 
siracusano ^ i barbarici suoni del dialetto degli Opici 
vi s' udivano per ancora ^ con fastidio dei Greci y nelle 
bocche de' nativi siciliani *^. 

Gli originali Umbri erano un ramo de' robusti mon^ 
lanari di ni£;ia osca y cresciuti in vigore per L'asfure 

24 Teucnx vk a. . 

a5 Tal è Saturnia^ nome che (ino a'giprm di Piodoro (nr. 60) 
ivi i4tenevaii9 aacoi:a i luoghi alti e forti. Vedi sopra p. 24* 

26 Patroctes Thurius ap. Arnob. iv. p. i44' ?"* twnulos me^ 
moraty reli'qidas(iu^ Saturnias telbtre in Sietdet condnecù 

JI7 DlODOR. V. & - 

38 Epist Tiri, ad Dion, p. 355. attribuita a Platone: dóve raa^ 
nifestasi il timore ohe i C^i^taginesi e Opìci possano espellere i 
Greci datt^ isola e la lingua loro. Se tottatolta qui per Opici ^ 
come sente- il NisBimn, son nocninati i mercenari itaHcì e campani,, 
cbe uìilitavano in Sieilia, sarà sempre vero che il dialetto propria 
di costoro v'era usuale. 
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pendici dell' alto Appénnìiio. E rende certissima prova 
8Ì deiranticb^^ come della pura italica loro sljrpe^ 
la testimooianaa concorde degli scrittori ^9^ Forse Ze- 
nodolo da Trezene, compilatore d'una storia degli 
Umbri y ma scrittore poco avveduto , né molto antico ^ 
trovava di suo capriccio nel loro nome una dimostra-» 
ziooe puerile di < questa sì g^nde vetusiìi ^. Braobò 
non senza fondamento istorico ei narrasse per altro y 
che la contrada di 'Rieti ^ montuosa e silvestre , era 
stata dimora di cotesto geiUi indiane ^<, respinte da 
luogo in luogo per la fona di popoli stranièri ad oc^* 
cupare il territorio dove di poi stanziarono. Così il 
nome umbro s'andava dilatando con la preminenza 
della sua progenie in altre parti interne; ed al com« 
parire di loro ^ stabiliti in potenza y si ritrovano ^li 
Umbi'i nelle storie giìi poissessori e signori di gran- 
dissimo tratto di paese fra P uno e l'aitilo mare. Sul 
golfo Adriatico T Ombrica cognita ai Greci ha una 
estensione indetermioata e vasta. In Elrodoto ^ si di« 
lata 6nr presso le Alpi. £ Scilace , più d' ogni altro 
esatto^ vi comprende non solamente il Piceno^ ma 

ag To f^yos iv nìs ikxvv fiiyai re km oi^km(é>v. Dionys. i. 19. Vfìi^ 
ìfronun gens antiquissinice luiliw, Plui. iu. 14*; Antiqidssimus Ita-^ 
ìì(B popolus. Fu>B. III. 1 7. 

3o Umbrios a Grmcis puterU dictosy quod immdéUione terranun 
ùnbnùus superfwsseni, Plik. in. i4* ' 

3i 0*/«j8piJ«<jo l&wutf aò^lysYÌig, ap. Diowts. il 49» La cicala scolr 
pita nelle medaglie di Todi può dìdiiarare questo pregio di au^ 
loctoni che s'attribuivano gli Umbri. 

3« I. 94. IV. 49. 
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n'esiende ancora la oosla iusiiio al promoolorìo àfÀ 
Gargano ^. Che gli Umbri teneiaero quivi presso a 
comune nel Piceno meridionale i distrelii Paknense^ 
Pretuziano e Adriano , ch'avean tolti ari altri occijh 
panti ^ lo aUiiamo mantfestaoiente da Plinio ^. Né 
parrk cosa di poca momeoto ^ cbe pure oggidì quaai 
oel centro degli alti e seWoai nxNiti del Gargano ai 
ritrovi una estesa valle, mai sempre chiamata dai 
paesani yalle degli Umbri ^. Nelle parti superiori 
del lido Adriatico, piò verso U Po, si dilatavana uguat* 
mente gli Umbri come conquistatori; e trovandovi 
aperta colassù la via «fella pianura si posero, altresì ìa 
alcune parti dell' Italia superiore intra l'Appennino e 
il Po ; 111 dove almeno le genti loro tenevano sempre 
qualche colonia del proprio seme al tempo della prìmm 
invasione gallica. Non altrimenti cabitisl da}la banda 
occidentale degli Appennini con altra poleate roano,, 
e varcato il Tevere , s' erano avanzati molto ind<sntra 
fra questo fiume e l'Aroa Quivi dimorarono innanzi 
che vi si allogassero Etruschi. Perugia era stata fon-^ 
data dai Sarsinati , popolo degli Umbri ^ notizia ci» 



. 33 PtfHpL p. 6, 

34 ffist. Noi. IH. 14. 

35 Per informauoni tolte sul luogo stesso la valle tutta bov^ 
schiva, dove fm due colline si trova il così detto caiino d' Umbn^ 
nascente di sorgenti perenni^ é contigua ad alti*ò bosco duama-^ 
tovi Umhrìccìùo: indi, verso settentrione^ confina col bosco detto, 
il Cogtuuto d'Umbn, Vedine, il sito ben distinto nella geogr. del 
i*egno di Napoli di Rizzi Za:i50ni. 1769. 
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probabilfiientf dobbiamo a Gatoiìc ^: Cartona atessa ^ 
per altre Iraclizioni , dicevasi abitala in prima da Um-t 
bri ^ : ed è assai credibile oltracciò che l' Ombroua , 
fiume perenne nel mezsio della Toscana , \\ qual nieltt 
in roare^ prendesse da esso loro il nome ^. 

I osoDtanari Umbri , che partirono dal lor ricetta 
antico, ruppero di tal modo per frai>geuti di guerra 
ne' paesi dintorno dair uno e 1' altro Iato deirAppen- 
nino 3 respinsero le tribù di quei pastelli nomadi y chia<t> 
mati in genere Aborigeni , che rilrovarono per via*; e 
a' ingrandirono principulmente a' danni dei Siculi. Se 
pare lutti questi commovimenti delie noslre genti in- 
digene di razza osca , che quasi a un tempo cangia* 
Tono le sedie loro e lo stato , non sieno piuttosto da 
riferirsi ad un evento pieno invero d' osouritk , ma non 
meno certo per sicuri documenti istorici. E vogtiam 
dire delle violente incursioni e correrie che i Liburni j^ 
ed altri Illirici, popoli ferocissimi, avean fallo in sulle 
apiaggie occidentali del niare di sopra ^ dove di fatto 
occuparono in elk remotissime OQu poche terre ma- 
rine , e massimamente presso al' Tronto, come al 
$uo luogo raccoDlereojK) ^^. Per le quali invasioni di 
gente strania e crudele , asauela al mare , e clie potevi^ 

36 Sarsinaies qui Perusuim condì deriint. Senv. x. 20 ^ 

37 DiOHTs. I. 20. 

38 Ufnbro oggi Ombrone nella provincia senese, dello naviga*. 
bile da Plinio (ih. 5.); è in faUi capace di dar ricetto a legni 
sottili. Un altro fiume minore, del medesimo nome Ombrone^ 
^orre nel pistojese, e fa capo in Arno a pie dei colli d'Arlimino. 

3p Y^di appresso cap. vin. 
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eoo spedita transito a suo grado infest^e per ruba- 
menti e guasti t^itta la maremma italica , è.pur credir 
bile mollo , che le popolaùooi 1^ intorno y usate alla 
yita pastorale , si sospingessero addietro V una in suU 
r altra per le violenze degli assalitori , e dessero così 
cagione a queste prime rivoluzioDi interne, di cui 
abbiamo sì confuse e tronobe memòrie nella storia. 

In ogni modo però sicuro è bene che gli Umbri 
dotati di fortezza, e di tal valore guerriero, cbe, sic*- 
come ne correva la fama , anùcbè non vincere in cam* 
pò , sapean morire 4<^, possederono in antico un paese 
molto esleso, dove ordinarono uno stato potente. Ame» 
ria^ citUi loro^ era stata fabbricata j. secondo Catone, 
964 anni avanti la guerra di Perseo, j» o sia 3&i anni 
prima di Rooaa 4'. Ciascuna citta degli Umbri aveva 
di tal forma la sua propria era , da cui si contavano 
gli anni della fondazione legittima della terra 4^: cl^ 

40 N(c. Dab^scek. flisL p. 372. ed.. Goral 
4i ^i^' XXXV. 14. 

42 Vedi per alb'o esempio TiserìEioQe d'Interaroma aìlegats^ 
dallo ScAUGERQ, Emendat temp. p. 385 {*), 

(*) Pi'eziosa e curiosissima è quest'iscrizione che tutlora Tcdcsi 
Iteli* atrio del palazzo decnnODale di TemL Lo Shtemo (p. 49* 7) 
ed il Guàio (ap. /Gi*ut p. 11 3. 3) non dubitarono della sua sin- 
cerità: ma il Mqffei la sospettò fidsa, e senza ragione. Essa è 
dell'anno 3a dell'era cristiana, e s^^a con raro esempio Tepoc» 
delia fondazione di quella città, che fu l'ottantesimo primo dopa 
la fondazione di Roma: gemiq . uvmajil , aioto . post . urrsitAMiiAM . 

COHDITAM . nCClIU . AD . Cfl . DOMITIVIf . AHENOBARBVM . ET A/. FiiHunà 

Scribonianum Consules, U nome di Scriboniano vi fu cancellato 9h 
anUco. {L'JEdk,) 
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Tile Qsanza mtro<)otta ngualmenle 4agU Etruschi , e 
che basterebbe sola a confermare quanto si fosse ve» 
tusla r instituzione politica della gente. La guerriera 
Todi presso ai Tevere 43; Gubbio 44 e Nocera appiè 
deirAppennino ; Nequino in sulla Nera 4^ fortissima di 
atto 5 Mevania ricinia di belle mura ; Interamna y Sar- 
aina j Sentino, ed altre molte ; sono del pari tanti mo- 
Burnenti, dei la forza e dello stato civile cui s'avanza* 
rono successivamente gli Umbri per continovati prò* 
gressi di cittadinanok Ma quando per l' innanzi cor« 
rcan secoli fortemente agitali dalle passioni di popoli 
ancor semibarbari j e non mai ben fermi , forza e am- 
kizion di preminenza davano a' più potenti 1' una il 
desiderio^ V altra T ardire d'opprimere i men forti. In 
fetti gli Umbri , nemici ootidiani de' Sabini ^ gli pò-* 
sero alle volte in gravissime angustia 4^. Altre violenze 
porgevano ugual cagione ad altre tribù di spessi tur-* 
bamenli e movimenti varj della fortuna. Laonde non 
si tosto gli Umbri stessi^ inondato gran spazio del* 
r Italia centrale , s^ avanzarono vittoriosi fin presso al- 
l'Arno ^ e vi si posero a dimora ; qui trovarono per 

43 ^Qdt*YÌ^ Tuìere: nelle medaglie Et Gradivkolam cebo 
de colle Tudertem. Sil. iv. aaa. €t;pxii^ voKis, Stbabo, v. p. 127: 
giusta TeniendazioDe di Du Tbeil; vei^ione frane, t. ii. p. 178. 

B. 4* 

44 IKlSYXf Ikìonni ndle medaglie. 

45 Nari ooà detto per le sue acque sulfuree con vocabolo dei 
Sfd>im9 tra i quali nasceya» Serv. yu. 517. 

46 Strabo, V. p. 173. 
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addentro la j^iogèna dell'Appenuino , che fronleggin 
da ponenle e seitentHone la moderna Toscana , una 
gente indotliita e rivale, che indi appresso arrestò il 
corso d^ ogni loro prosperità. Eran questi i Ra^seni > 
poi detti Etruschi. Scossi d' intorno à loro dalle armi 
de' conquistatori Umbri ^ se tioù anche sforzati tielte 
loro dimore da quelli , \e brighe ed i òodtr^éti nati 
p^r la troppo vicinanza rivolsero éntratnbi all'ire é 
bile spade. Portava k narrativa prisca riferita da Sti*a- 
t>one, che dessi guerreggiavano queste pugne feroci non 
per distruggersi Tuno o Tallro, nàa solo per soprastare 4^. 
Ciò vuol dire ^ che lo scopo della guerra era politico ^ 
non col fine di scacciare fuor del territorio il popolo 
intero dei vinti ; bensì per estendere il dominio del 
vincitore, e procacciarsi tributi, militi ausiliarj e 
schiavi. Or dunque gli Etruschi tolsero agli Umbri 
trecento terre 4^, e posero così per sanguinosi eventi 
le fondamenta del loro grande impero. Laddove gli 
Umbri vinti di per tutto, domali , e spossati di forza ^ 
ristrinsero d' allora in poi il proprio lor dominio ad 
una sola provincia più raccolta , ma vie meglio unita ^ 
che dal lato orientale delFAppennino volgendo alFA- 
driatico giungeva oltre il fiume Utente dn presso al 



*tX^ rtvoL a^hi òiXXr,Ka. nfpì t^'Jmbv òifjLiXXxy. Strado v, p. 149. 

48 Trrcenta eoritm oppitla Thusci debellasse repènuniur, Plin. ih. 
'i4- Un tal numero non va pi^eso alla leUera; vuol dire che furono 
molle. 
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p0| piglinodo per limiti naturali dulia parte d'occi-*- 
tieiite e mezzogiorno il corso del Tevere e della Nera. 
In questo medesimo spazio ritro\'ansi gli Umbri ^ 
]ìl)era e franca nazione y neìV eik meno antica. Bencbà 
sembri vero che o per ragione della conquista ^ o per 
accordi^ serbassero gran tempo gli Strusci sopra tutto 
r universale degli Umbri un alto e non conteso domi* 
nio. L^ Umbria fu certamente considerata per lunga 
et)i come dipendente^ se non affatto unita all'Ettu- 
ria 49, conlintinte sempre , spesso alleata in guerra. E 
quando dice Livio ^^ che V imperio tosco abbracciava 
tra i due mari la larghezza intera dell' Italia , viene a 
comprendervi implicitaménte anche il paese umbro. 
Per lunga paté in fatti non solo cessarono infra \ due 
popoli le antiche discordie ^ ma spente l' ire furono 
appresso quasi sempre confederati e partecipi nelle 
stesse imprese ^': anzi per un luogo di Plinio si fa ^ 
maniG?sto che gii Umbri ebbero parte ^ non tanto al 
conquisto^ quanto alla signoria degli Etruschi nella 
Campania ^\ Dove Acerra e Nucera avevano due città 
omonime nell' Umbria ^^. Ed al principio del terzo 

49 Umbria vero pars Ihsciùf. Sert. xti. ^$3: notizia, come 
pare, dì Catone. Di più i geografi solevano chiamài*e etnische o 
tirrene le città degli IJmbrì^ STsra. Btk» in Tudcr et al. v. ^ 

50 V. 34. 

5t Stbabo ▼. p. i49« 

5^ J7oc quoque certamen lumuma votaptatìs tentiere .... Umbn\ 
Tusci, Puh. ih. !k 
53 Avredutanicnte Strabone lo bota di Accnra. v. p. 170. 
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secolo (li Roma ritroyan^i parimente gli Umbri tìt)\i{ 
agli Etrusclii nella grande spedizione contro Cuma ^4» 
La loro scambievole concordia era di più rinforzata 
per nodi indissolubili di religione > come apparisce 
nelle tavole eugubine ^ dove si legge^ che certi popoli 
cognominati Toschi ^^ concórrevano ai sacriGcj degli 
Umbri f e avean seco insieme templi e riti comuni» 
La quale amistà y o cognazione che deggia dirsi , della 
gente, passò per parentele anche in famiglie etrusche^ 
i cui gentilizj paiono derivati dall'Umbria ^. Altre 
riprove di colleganza e d^ntimitk nazionale ci som^ 
ministrano altri monumenti y specialmente rispetto alla 
lingua , che fu simile o vicinissima all' etrusca : e gik 
nel quinto secolo , per trattare cogli Umbri ^ si servi" 
rono i Romani d' un nunzio che sapesse favella -tosca ^1. 



54 Bfomrs. vii. 3. 

.55 Malgrado T oscurità dei monumeiito tidn v^ha più dubbio 
alcuQQ che desso non sia tutto matei*ia di sacre funzioni. Fva i 
popoli partecipanti dei sacrìGzi si legge chiaramente il nome dei 

Tarsinati Toschi WY;)(2(IY1-j3tflMnfl+ Tarsinate Turscmu 
Vedi la tav. iv e la latina 11. ap. il Démpstéro. Tàrsinale Trifu 
è un altro popolo omonimo, ma di stirpe diversa. 

56 Così, per tacer d'altri esempi^ in un ipogeo chiusino aperto 
nel i827> si hanno isciizioni d'una famiglia RV\M]MS (Um* 
brana?) IÌ*/)HI1^Md2 da Sentino nell'Umbria: cognome repii- 
cato anche in titoli sepola*ali di Tarquinia, colà trovati nel i83o 
. . . fl»aS03M . 2fllM+M32 . Una famiglia Vmbrìcm aretina 
teneva possessi nella Valdichiana: pochi anni sono s'ebbe un si-* 
gillo che ne porta la nominazione: l. vmbbici, amfuati. 

5'/ Liv. IX. 3o. 



1*^ ;"-;r 
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Or qaeftta certissinla Influenza degli Etruschi si nel- 
r idiofiM y come lie' costumi citili degli Umbri , fu 
sicuramente molto grande pei^ frequentascione , e per 
comunione di cose, fin dalla prima giurata amistà di 
ambedue le genti. La legge sacra , sempre in vigore 
tra gli Timbri^ e la fama de' loro é^iguri , divinatori 
accorti per movimenti e voci d' uccelli ^, non lascian 
dubitare che la più antica istituzione civile del po- 
polo y non sia stata al pari di tutti gli altri sacerdo* 
tale Castella , terre é villaggi y portavano per lo più 
il titolo di qualche deità ivi coltivata ^. E con tutta 
probabilità i Camerti-^Umbri presero il nome, loro da 
Canuars delP Etruria , o da Chiusi ; come la terra di 
Aharna sopra il fiume ^ dal patrio nome deirArno. 
L'usanza di vivere in luoghi . musati^ alla maniera 
degli Etruschi ^ si vede introdotta nelle città più prin^ 
€ipali deir Umbria ^'^ le quali di mano in nlano pre- 
sere con r arti ed i costumi cittadineschi , anche le 
Voluttà tirrene ^^. Possessori d' un paese dotato di tantu 
benignità naturale ^ che nessun altro quasi V avanza ^ 
goderono certamente gli Umbri, e forse ancor s'a^^ 
basarono y di conKKli y d' agiatezze e di beni. Ma y non 

jl8 CicER. de Div. I. 4i< 

5^ Come Ihmnii q|iasi Vicu luviuy o F'icia toiAufi altri esempi 
ne porgono le tavole eugubine. 

60 Liv.. ^, i5. ( Adhamakam ): oggi detta Civitella, d'Aroo. 
Hama il fiume, 

61 Vedi per cònft'onto le mura di Todi, tav, un. 

62 Tiffiopoiip. ap. AtHfiN. XII. 6.; ScYMH, 36G. 

Tom. J» 6 
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olirò che vna 9(aliri(v« antitesi del poeta el^iaco ir è 
quel pungente motto ^ cbe TUmbro non cedesse in 
milla per uso di crapule al suo scorretto vicino ^K Per 
lo contrario una copiosa faticante e industre popola- 
girone^ ben ripartita su di un fruttuoso territorio , ntan-> 
tenne per secoli con opere campestri e studio di pa-> 
storisia la prosperith delP intera nazione. A tal cbe 
PliiifO ^^ nomina quarantasette comunitìi o popoli , Ira 
se distinti ^ che sussistevano al suo tempo nelT interno 
deir Umbria , oltre a dodici affatto spenti. E parte di 
Ipro, st^condo l'antico costume villesco^ abitavano in 
cantoni, rurali ^^; parte in grosse terre ^. Tuttavolta 
la grande fertilità de* luoghi se accrebbe gli agi , in- 
fievolì il valore : tanto che , sebbene t Sarsinali fa- 
cessero da |ìer se sì fiera resistenza a Roma j cbe 
d^e3si soli ha trionfato due volte ^ pure in comune 
gli Umbri per lo più inviluppati nelle rischiose sorti 
degli Etruschi^ perderono prima , sforzati dalParmi 
de^ Galli ^ il ricco paes^e inchiuso tra i monti e la 
marina adriatica, dove si stubllirono i Senoni; di poi, 
nel quinto secolo, vinti tutti insieme in una sola bat- 
taglio 9 essi furono quindi innanzi assoggettati per sem- 
pre alla signoria dei Romani. 

49 ^ta porctu Umber, aut ohenis Etruscus. Catuli. 4o. ai* 

64 Hist, Ifnt, iiL i4 

65 Tribus. Lnr. xx\. a. SVa^at • ^9^<lt : Y9H8»0+: 
{Tribus in diversi casi) -sì ha più volte nelle tavole m nr. eugu- 
bine. 

66 Pla^a, Liv. it. 4(* 
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CAPO VI- 

Dèi Pelasghi TinvnL 

jiNessun argomento dt controversia ha occupato da.pu't 
lungo tempo, né con maggiore sagaci là ^ lamento di 
grandi eruditi , quanto il nome e la storia dei Pela* 
sgbi ; e tuttavia nessun argomento è più incerto. Gli 
antichi stessi non ebbero che poche , e assai dubbiose 
Dòtieie sopra questo popolo enimmatico, il qual era 
di già svanito quando incominciò per i Greci la loro 
istoria. Onde ciò che ne scrissero i mitologi e genea* 
Jogisti , che ricopiati d* età in età sono ancora il fondo 
di tutto quel che sappiamo della razza pelasga ^ è tal- 
mente insuflicìeote 9 contradditorio , e di più rivestito 
di tali e tanti colori poetici , che può quasi dirsi opera 
perduta , dopo sì molti naufragi della Otologia y il vo- 
ler ridurre a certezza ìstorica le tradizioni di secoli , 
dove appena si vede luce. Senza toccar perciò né della 
problematica origine dei Pelasghi , ne delle spesse mi-* 
grazioni ^ di cui va intessuta la loro istoria y si per 
TAsia j come per l'Europa , materie fuor del tema da 
noi divisato , ci limiteremo soltanto , e secondo che 
porta il nostro debito^ a trattare più particolarmente 
delle tribù o schiatte di questa nazione mischiatesi ^ 
come ai dice , nei fatti italici dell' età vetusta '. 

i Vedi PttiDZAtfi, in Marm, Oxvn. p. 127-190, dove con cni- 
dizione minibile tuUo ha raccolto il commcntatoi^e circa l'epoca 
peslaga. Niebijiir, Geschichtc o sìa TsL dei Romaiti. T. i. p. i6-65* 
Berlin 1827. 
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Narra fa Ferecicle, che molti Arcadi condotti da Eno^ 
tpo e da Peocezio , ambedue figli di Licaone ^ presero 
terra eoo loro navilio Della bassa Italia , Ih intorno 
al golfo Ionio y diciassette generazioni prima de' tempi 
troiani ^. Qui stanziatisi vi diedero V essere e il nome 
agli Enotri^ e ad altri popoli circostanti} pertochè'^ 
secondo quel racconto , tutto appoggiato alla storia 
favolosa de* Licaouidi j sarebbero dessi i pimi originar] 
Pelasghi ^ che occupavano sotto nomi diversi buono 
parte deiritalia meridionale. Ma né costoro', inabili 
al navigare y poterono cóìh trasferirsi per mate ^^ né 
l'Arcadia , regione sì piccola nel centro del Pelopon- 
neso y tutta montuosa , agreste , ed in partìcotar ipodo 
usata alla vita pastorale, abbondava di tanti abita- 
tori da poter mandare di fuori sì numerose colonie , 
senza mai spopolare se stessa : massimamente ad una 
etìi , in cui nella Grecia intera y piena di violenze e 
di ladroneggi y viveva ciascuno per natura vita saKa- 
tica e fiera 4, Dimostreremo appresso con ragionevoli 
argomenti che gli Enotri , i Conj e gì' Itali, occupanti 
una stessa terra y anziché di stirpe arcadica o pelasga ^ 
s' appartenevano insieme al tronco originario degli 
Opici : talché in somma tutto questo fatto de' Licao- 
nidi j comunque accomodato in altre leggende gre- 



a Dio]rvs. i. i3. 

3 f «I óu SaXokra/at tpya fi9fiTiXit : dice degli Arcadi Omebo. IUoìL 

II.. I!ll. 

4 Thucyd. I. a. Cf. OcKLi, Lucili. 3. 
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cbe^^ noH può in veruiY modo accettarsi dalla crìtica 
iftlorica. 

EHanico al -contrario nella Foronide ^ riferita, ch<> 
ahre tribù di Pelasghi scacciati dalla Tessaglia dal 
ramo degli Elleni , che in allora abitavano ]>itt in*- 
dentro nelle montagne a settentrione , se ne vennero 
per variate fortune nelKEpira Di quivi solcato il 
mare approdarono a Spina, una delle foci del Po: 
indi s* avanzarono nella Tirreoia, e vi si collocarono^ 
Bfa^ secondo obe prosegue tutta la narrati\^a di Dio- 
nisio f il quale compilava io fbrma à' istoria ]é rela-^ 
2Ìonì stesse degli antichi poeti e dei mitologi ?, molla 
parte di loro stanziarono a Spina: altri ne partirono^ 
dirigendosi alte volta degli Umbri nelle montagne^ 
Questi popoli fieri ed agguerriti ^ che tenean sue di-* 
more in quelle alture^ costrinsero a viva forata gli 
stranieri a varcare di colà i gioghi dell'Appenninb* 
Giunsero i Pelasgbi intorno al Tevere : si collegarono 
quivi con gli Aborigeni sfuggiaschi anch' essi , e no* 
mici ai Siculi; e guerreggiando insieme in quel tumuU 
iooso movimento di popoli paesani e stranieri, che ah* 
biamo di sopra toccato ^, si fecero pure signori di 

5 ÀPOtLODtm. ni. 8. i.; Pausan. xuu i. 3. Quest'iUtlmo, seb* 
bene pìferisca le tradiziooi stesse clegH Arcadi, dice cosa affiiUA 
puerile: che Eooti^o, cioè, coi danaro di suo fratello Didimo Sà 
pi-ocaociasse le navi. 

6 Dkmtvs. 1. a8. 

^ iruXMt^y jnfJirCiiy re hxì fiv^óyfxif^y, Diomts. i. ijL 
S Vedi pag, 69 e 75» 
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gran trailo di pae^^ uel cenlro stesso d' Italia. Cotanta 
fortuna non ebbe per li Pclasghi lunga durata: pe- 
rocché ^ afflitti da calamità e discordie^ come narrava 
Mirsilio Lesbio 9, la più gran parte di loro, abbando- 
nale sue stazioni sessant'anni avanti la caduta di Troja^ 
si disperse per abito di vita vagante in più lontane 
Provincie. I luoghi giù tenuti dai Pelasghi vennero così 
di mano in mano occupati dai circostanti vicini, e 
singolarmente dai più prossimi Tirreni od Etruschi. 
Questi medesimi Pelasghi, per avanti abitatori della 
Tìrrenia^ son giusto coloro che portarono indi ap- 
presso il nome di Pelasghi-Tirreni , e lo trasmessero 
«Ula loro discendenza. Comparvero essi dopo molte 
vagazioni nell'Attica : ebbero ricovero dagli Ateniesi 
sotto Imelto: vi costruirono nelP Acropoli il muro 
chiamato pelasgico: aiutarono gran tempo in Lenno 
ed Labro y di poi che n'ebbero scacciato i Minii: e 
finalmente costretti dagli Ateniesi a nuova emigrazione 
andarono a posarsi parte nell' Ellesponto, parte in sulla 
costa della Trucia, e nella penisola di Albo '^. Quivi 
si terminarono le sue lunghe e penose peregrinazioni; 
ma la schiatta di loro ritenne ovunque il soprannome 
di Tirreni, a ricordanza del paese donde venivano ''. 
^è certo di poco momento erano i motivi dell' eredi- 
tato cognome se, come dice Dionisio, i padri loro ap- 

9 DiouTs. I. a. 3. 

10 Heeodot. vi. 137.; Tauono. ir, 109»; Dioinrs. i. a8.;Pi0SA2c. 
▼I. a8. 

11 HiUAHic ap. DioaiYs. i. 28. 
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presero Y arte marinaresca per la pratica avutane con 
gli Etruschi '*. La qual sentenxa non parrb neppure 
irragionevole^ qualora si ponga niente, elio venuti di 
lungi paesi per l'interna Tessaglia non potcan questi 
Pelasghi^ aitanti della terra ferma, essere daiiprima 
in alcun modo assueti al mare. Dorè che , dopo la 
loro partita dairEtruria^ si mostrano di per tutto 
Qoo solo esperii, ma temuti navigatori e pirati. 

Ai tempo in cui Dionisio scriveva era comune ere* 
deo»^ che Pelasghi e Greci fostoro originalmente uno 
atesso idèntico popolo: e questa falsa opinione ò an^ 
cor ù famigliare a noi per istudio giovanile di poeti, 
pà è sì comoda alla nostra ignoranza della vera prò* 
vcnienza dei Pelasghi, che sarìi dilficile il vederla mai 
affatto sradicata dai libri. Non però di meno forma* 
vano i Pelasghi una nazione diversa 6 ben differenziala 
per dissomiglianze di vita da quella degli Elleiù: soii 
detti barbari o strani *^; e la loro lingua^ che sì no^ 
ievolmente Erodoto distingue per barbarica <4^ sonava 
altrimenti della greca. Grandemente incerto, così neU 
r antica geografia, come nella storia, si è questo nome 
stesso di Pelasghi, vago quanto il popolo ; ed ora at« 
tribuito a una sola razza distinta, ora a tutte le tribù 
nomadi, che se n' sudavano erranti fino nel cuore 
della Scida. Sicuro è bene che la prima stazione eu* 

la nii ( dì rifXàjyai) ris xmtql rx vAtnixx ì^Srflfirii hoL riv /aftT« 

i3 HiscATSftus ap. Stsii. txi. p. 22X 
i4 IlaoDOT. L 57. 
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ropea della gpote cogoomiuata pel«$ga ekht luogo 
Della Tracia^ sia che ivi pervenissero dalle mobili 
tribù asiatiche del Gaucasa, ohe si portarono ionanzi 
tra il mare Caspio e il mar Nero, sia che fossero 
usciti di più oltre, dalle naxioni indo-soLtiche. Ed il 
lor coatinuo vagare guerreggiando da una regione aU 
L'altra, come mostrano le sue moltipUci e instabili 
dimora in paese altrui , è anche pruov»^ certissima y 
che d^ssi vivevano nel duro slato di pastori erranti. 
ISè diverso a questo era il concetto che a'avea di 
loro nell'Eliade antica sino da: quando v' apparvero i 
Pelasghi la prima volta ^^: a tal che Eforo , il quale 
li teneva per Arcadi originali, ricusava loro fin Y es- 
sere di nazione^ gìodicandoli anzi una turba di feroci 
malviventi , a cui s' univano di luogo in luogo altm 
bande di animosi ^^. Con tutto questo i Greci , che 
per le proprie loro tradizioni domestiche nulla cono^ 
sccvano di più antico delle razze pelasghe, incornine 
eia vano per lo più da quelle ogni origine ignota , 
greca o strapiera si fosse, dopo massi mamenie che i 
Pelasghi divennero LIIIqoì, e riceverono da questi, il 
genio della lingua e delie fogge greche. Cos\ dunque 
Dionisio, gran rettorico^ il quale scriveva pe^ Greci, 
e per mostrate che i Romani, illustri insino dalla na^ 
scita, cibano prenti e quasi d' uno slesso sangue, fondòi 

i5 y6s'6a:7;? uiTrÉpjv rfeXaXiiì irkavwntvói 5ic« txs tfuwx*^* Cfxwou xxi 
^k7xarikciit. DioDon. v. 80. 
16 Strabo V. p. 1^3. 
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nel racconto di Fereckle Ip sognila ipoleti , cbe gli 
Aborigeni, 10 3Ìa i prischi popoli del Laiio^ fiossero 
£nolri o Arcadi Pelasghi : e di tal forma , dimentica 
egli stesso de' suoi propri insegttameoli dei dovari 
dell^ istorìco '7^ mirava a lessere nel primo libro quel 
suQ pensato sistema, che ad ogni modo dovea con- 
giungere insieme le antiobìtìi italicbe con qoeHe di 
Grecia '^. Pure , conferma egH stesso , oè poteva oo- ' 
cuttarlo y non avere altra guida fuorchò le narrazioni- 
mitologiche <9 : il che ci avverte ) non eh^ altro /con 
quanta cautela e dubitanza , considerato la natura di 
quelle storie poetiche, dobbiamo noi medesimi prestare 
orecchio alle facili narrative di eventi sì poco eerti ^ 
e che per tante vie poterono essere tmsoMHati in no^ 
velie da relatori creduli, e di sì lunga etli posteriori 
alle cose narrate. Anzi, errava ancora inavvediHameoto 
Dionisio, % dóve pigliando Crestona città della Tra-' 
eia fra Assio e Strimone, mentovata da Erodoto ^^\ 
per la nostra Cortona^ o sia la ciilà di Corito secondo . 

17 EpisU ad Cn, Potnp, p. 767 sqq. 
16 Sic in pi'oem. 5. 6. et in i; 89. 90* 

t(TTÌ. 

20 I. 57. L'opinione posta innanai dal Ye&SEUVGto (in Ifer^ 
dot. p. 2$ ) e la solu accettabile. In cotesto paragone iiiiportanie< 
della lingua viva peUsga coir ellenica , Erodoto , che non qoao- 
sccva r interno dell' Etruria^ non poteva avere in mira Cortona 
il distante , e for^ a lui stesso ignota. Dionisio nll* opposto senza 
molta considerazione, intese c|ucl passo come gli tornava me* 
glie, I. 2^ 
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i poeti j face? a di qu^Oa con le parole cT Ellaoico ^ 
la aedtt principale dei. Pelasghi Tessali nella Tii^re-^ 



»i 



Se però il racoonto di Fereeide vuol aversi in tutto 
per favoloso I non può non riconoseersi in quello di 
EUaoico un qualche fondamento teorico. Cine genti 
6lranie sien^ passate anticamente in Italia dair altra 
riva dell'Adriatico ) e nominatamente Libumi e lUi* 
rici j è un fatto certo. Che questi venissero in Europa 
per torme inuumerabili da più lontani paesi^ avanaan- 
dosi d'oriente in occidente > si può accertare ugual- 
mente. Emigraadoni di tanta forza , e di st gran ou* 
maro d^ uomini, comecbè appena accennate nelle storie^ 
doverono generare per feraao . straordinari movimenti e 
rivolunoni di popoli , se non ancora dar cagione al 
transito di coloro^ che scacciati o respinti dai nuovi 
oocupauti ddle regioni più prossime all'Epiro, passa- 
rono di colk alla ventura nel lido italico del mare 
flupertore. Gli stessi che i Greci nominarono Pelasghi 
tessali o epiroti^ trasportati , come dicevasi y per for- 
tuna di vento a Spina ; e in sulle tracce do^ quali 
gì' Illirici , traversando il golfo ^ si condussero più di 
sotto alle marine inferiori dell' Italia^ di dove, con la 
tumultuaria mossa dl^U Timbri^ seguitarono quelle 
grandi mutazioni di popoli , che commossero insieme 
tutto l'interno della penisola da un lato all'altro ^K 

%i Diorrs. i. 38. 

22 Vedi p. 75; e appresso cap. tuì. 
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Così le nostre genti iodigeoe si ritrofaroDO più o 
meno appressate a^^li stranieri, lo che assai per temp0 
mischiò le lingue, non meno che il sangue. E molto^ 
probabilmente le tradizioni raccolte da EHanieo in- 
torno al passaggio dei Pelasghi in Italia per l'Adri»-' 
tico, ed alla parte viva che eglino vi presero nelle 
guerre inteme, si riferivano a queste mcidesime vicis- 
situdini de' nostri popoli , che il narratore da Lesbo 
non poteva conoscere se non imperfettamente. Forse 
ancora, come porta un* altra vecchia leggenda riferttii 
da Nicandro di Pergamo ^^, veniati confusi insieme da 
narratori imperiti Illirici e Pelasghi per sola corri$pon« 
denza di eventi. Onde dobbiamo pure attenerci al fondo 
di quel racconto credibilissimo, die talune delle genti 
che scorrevano in allora il mondo si ponessero ad 
abitare Italia, e quivi temporalmente vi partecipassero 
auche, come di luogo' in luogo vedremo, nelle sue 
venture. 

È vero che nella somma della letteratura greca e 
romana ritroviamo fatta menzione di molti luoghi e 
città d'Italia, che diconsi abitate o edificate da Eno- 
tri. Siculi» Tessali^ Arcadi, Tirreni e Pelasghi. E chiun- 
que crede ravvisare a suo senno in tutti questi popoli 
un medesimo ceppo pelasgo, è ben naturale che attri- 
buisca loro altresì un esteso dominio, ed altrettanta 
parie nella civile istituzione. Ma, oltre che gli antichi 
stessi discordano assai ^opra T orìgine di ciascuno dei 

a3 Ap. AvTOH. LiBEJAii. 3i* 
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ìneotàyali popoli; e che parcfcchi di toro, son <{uafifi> 
cali aativi di queOa terra ; ooo dobbiamo pure pender 
di .mira, che viveva, io Italia una gente italica ourae- 
roftiasjma , prima cke la slramera^ e che dessa, come 
notislano le mejfnorie che al^amo^ e il complesso de"^ 
fatti^ giii trovavasi aggregata io tante tribù, datesi di 
buon' ora alla vita* pastorale ed agricola, e disciplinate 
da religioni e costumi suoi propri , quanto . almeno 
-comportava la grossa rusticiUi dei tempi. Gli scrittori 
latici ripetevano senza esame le narrative greche « o 
siogc^aroieote quelle che più tendevano a nobilitare 
le origini di lioma , onde V opinione che i Pelasghi , 
teùuti onninamente per Grecia avessero avuto domi-^ 
naaione in Italia, fu non spio cantata da Ennio^ ma 
vi prese radice per ciò che n' avea detto V oracolo del 
saper romano Varrone *4. Il perchè fino Tacito , cho 
mira alle volte inopportunamente a far mostra di eru- 
dizione volgare, replica egli pure il racconto, che le 
lettere furon recate nel Lazio da un arcade pelasgo. 
Quest'uso bensì e sperienza di lettere attribuita ai 
Pelasghi del Peloponneso , è un mero detto di mito- 
1<^ *^, posto in credit^o dai soli saziasti e grammatici^ 
Ancorché essi stessi, quando scrivevano^ si può presu* 
mere che ignorassero al pari di noi pienamente (nò 
di ciò vogliamo sdegnosi i poliglotti ) quali si fossero 
questi caratteri e questa lingua dei Pelasghi. Ne fa 

ta4 Sbav. Tjii. 600.; Macrob. Sat. i. 7. 

a5 DioDORO nomina tra questi un Diorvi&io. itr. 6& 
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prova iY\ reto alcuna ripotesi^ che il ramo semi-greco 
delta lingua latina sia unicamente pelasgo \ perciocché 
il latino stesso ha tuttavia gran bisogno di essere sot* 
toposto ad un' analisi critica , che scerna e distingua 
più rettamente i differenti e non tutti ben conosciuti 
elementi di Cui si compone. Tra i quali non sono 
tampoco di disprezzarsi le derivazioni , che si van cer* 
cando nel T idioma indicò dalla erudizione moderna. E 
allora forse apprenderemo una volta quali sieno le vere 
radici ed i temi della lingua, o delle lingue madri, che 
formarono la famiglia di queste nostre lingue italiche. 
Antiquarj e poeti non cessavano però di ricantare ori- 
gini pelasghe, e si credean di più ravvisare o neirE- 
tniria o nel Lazio mostra di riti pelasghi : anzi, per 
poetici ingrandimenti^ che ognor più viziarono la sto- 
ria, essi posero da per tutto, a titolo d' onore, il suonò 
e la signoria dei Pelasghi ^. Ma tutte queste eran 
voci» non fatti istorici : per modo che quantunque non 
si nieghi la -venuta di qualche sciame di venturieri 
nomadi portanti il nome generico di Pelasghi , con 
tutto questo la dimora loro in Italia, avanti che pas- 
sassero altrove come Tirreni^ fu troppo instabile, pas* 
seggiera e travagliata , per creder msd possibile che 
occupassero stabilmente e civilmente il paese ^ell'E^ 
truria insino air estrema Calabria : e .vi tenessero di 

16 Tal era il regno d'Aso^ signor dei Pelasghi nel Piceno, 
i&ntato ( ut fanra docet ) da Siuo. viii. 44^* ^^ ^^^ potrebbe nu- 
merare le novelle dei gi^immatici, come lonro^ che per la forma 
' della loro calzatura troTata negli Ernict una razza pelasga ? 
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per tQt^ popoli grandi ^ cUtii pumerofe , e r<»ggie ^1, 
È' co$ì lieve la certezza istorila , o piuttosto il credi- 
[ bile^ in ciò che fu detto ^roncameate oi Pelasgbi^ ci» 
^i rischia aiolto con sitTatti materiali d'edificare io 
sulla sabbia, In oltre, chi nOD sa guanto siasi abusato 
Sfiora scota discreziooe del nome di questo disputa* 
hil^ popolo^ sia per ispiegare con fantasie quel che 
manca alle itorie, sia per accomodarvi a talento di 
scrittori ogni qualunque supposto delle comunicate 
dottrine pelasghe ? Grandi molivi a dubitare sono e 
saranno ad ognora le aperte dubbietìi^ incertezze e 
cpntradizioni, che sì gli antichi come i moderni eru- 
.diti^ a sazietà divulgarono sopra un tale argomento di 
tanto congetturale. Talché se pur sempre si vuol es- 
.ser cauti, specialmente poi in così oscura, avviluppata^ 
.e insolubil quistione, ci guarderemo noi stessi prose*» 
fguendo avanti da un troppo facile assenso^ memori 
t della filosofia. 



17 "Qui soltanto (ó iMehziotìe di AegìsviUdi teJla d'dn t^ Mu-' 
leote tra Cossa e Gravisca^ mentoyato da STnABoi»^ perchè sf 
^ta tuttodì gravenieate, (dn lo cref^rebbef) oomcf una prova 
certa. deUli sigaoiia pc^hsgica m Quelle eontrade* 
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Etruschi. 

Oe fu ingiusta la sorte annullando i fasti del più 
gran popolo cbe dominava Italia^ innanzi che fosse 
Roma^ non è lieve conforto all'umana virtù, ch^ le 
nobili arti che quel popolo stesso sì degnamente eser- 
citava ed amava y sien bastanti a rinnovarne la fama^ 
e ad attestare al mondo , con opere di sua mano e 
d^ ingegno, f antica civiltà dell' Etrurìa. Questi nazio- 
nali monumenti, cbe ogni dì più maggiormente si 
traggon fuori delle sue mine in gran numero , e che 
nel proseguimento di quest' opera saran materia di ri- 
levanti considerazioni^ fan certissima testimonianza cbe 
i civili Etruschi di lunga mano attendevano a quegli 
studi ed arti ,« cbe son mezzi di potenza e di decoro 
alle nazioni. L' istoria d^ un popolo non ha di fatto im- 
portanza se non che dall'epoca della sua istruzione: 
né meritan lode coloro, cbe senz' avanzamento di col* 
tura morale son sterilmente invecchiati. Non basta che 
una nazione sia antica : è pur necessario cbe nella sua 
durata ella abbia giovato all' umanità di leggi» d' arti, 
e di ornati costumi. 

L' origine degli Etruschi stava già invilup|>ata presso 
gli antichi in grandissime incertezze, e fu tema di 
nuove ìnterminabiH questioni pe^ moderni, sempre fé-- 
condì in controversie congetturali. Erodoto il quale 
riferiva, come ei dice , le cose cbe si narravano, senza 
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esser tenuto si crederle totalóo^ole ^^ seri Te che iféti^ 
nero qua di Lidia condotti da Tirreno figliuolo di Alil 
fna il suo schietto racconto si trova accoppiato a cir- 
costanze talmente favolose ed incredibili ^ che qtiestd 
solo basterebbe a . giudicarlo una novella *• Al contrae 
rio EUanicOi contemporaneo di JE^odolo, dava ad in** 
tendere che i Tirreni fossero quei m^esimi Pelasghi 
Tessali^ che approdarono a Spina in auirAdriatico ^ 
|H^netr4itono nelF interno dell' Etrurid> e vi dimorarono 
un tempo^ prima che di nuovo errassero sotto il co^ 
gnome di Pelasghi-Tirreni nell'Attica^ e di Ik in Lenno 
ed ImhrOy siccome narrava Mirsilio Lesbio K Per 
un* altra storia di tradizione riferita da Plutarco 4^ si 
dicevano quei Pelasghi transitati dalla Tessaglia nella 
Lidia; di ìk nella Tirennia; e di nuovo in Atene e in 
Lenno: racconto che tendeva manifestamente a concia 
liare le due opposte sentenze d' Erodoto e d' Ellanico, 
senza aver per questo maggior fondamento di vero. 
,E qui massimamente Dionisio^ scioltosi dai lacci del 
^uo proprio sistema, fa prova di sano criterio, diroo- 
Slraedo 1* insussistenza e la fallacia insieme d'ambo 
qudle opinioni. Perciocché non solo le istorie lidie di 
Xanto, autorevoJe scrittore, non facevan nessuna men- 
zione di Tirreno, né d'una colonia di Meoni passata 

1 Fyvi & o(psiXc0 yiyttv ri IxyifUvaf im^gtfSai yf fisf wv QÙ nocV" 
Tflónt^i oipeiX». KM fioi roijro rh tìfùs ix^rUì ia nhrx rùv Xhy^f.yUé i52* 

2 Hbbodot. I. 94. 

3 Vedi sepra p. 8& 

4 Romul II. 
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di colà neir Elrarla } ma^ quel che più Tale, oppone 
Dionisio ) che gli Etruschi non avevano in fsiUo di 
lingua^ leggi, religione e costume^ nulla di rassomi-* 
gliante coi Lidj , né tampoco coi Pelasghi ^: e ciò 
affermava egli allorché quella lingua si manteneva 
ancor viva , né spenti erano i vecchi costumi ; e 
sussistendo scritture originali etrusche^ potevano pure 
ben sapersi le cose maggiori attenenti alla nazione. 
Che Dionisio avease studiato à fondo nelF. istoria de-> 
gli Etruschi^ neMoro insti tuli, e nella forma del go-- 
Terno > lo dice aperto egli stesso ^ : e grandemente 
dobbiamo anxi deplorare la perdita di que' libri , 
dov' ei trattava de^ fatti loro con particolar proponi* 
mento» Tenne dunque opinione Tistorico d^ Allear* 
liasso y che gli Etruschi fossero essi stessi un popolo 
originario dell' Italia: seoteoia non giii nuova ^ né 
di suo avviso soltanto^ ma divolgata per T innanzi 
da altri narratori di storie ; e forse la stessa che 
già confermavano le proprie nazionali tradizioni. Noi» 
nomini moderni» non potremo mai sperare di togliere 
DÒ aggiugner forza alle conclusioni dettate dall' im- 

5 DioRTS. t. 17-30. Qui notiamo dì passaggio, che il nome de^ 
gli Iddìi della Lidia meglio conosoiatiy come Ma^ AndUis e ta- 
luni aUrì) in nulla somiglia ai titoli etmschi divini : eoa, per toc- 
car cosa di poco momento^ la toga di porpora semicircolare, 
divisa regia dei Lucumoni, era diversa da quella dei Lidj lunga 
e quadrata (Diomrs. ni. Gì ): foggia costante del vestimento 
orientale. 

6 DioifTS. I. 3o. ^ 

Tom. L 7 
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parziale giudizio di Dionisio. Ma pure qualvolta i 
Tirreni > più tosto che ibdigeni , fossero stali un pò-* 
polo lidio approdato alle spiagge del mar inferiore ^ 
com^e portava la tradizione t^; sebbene i Lidj inai 
non abbiano avuto da per se navilio> né colonie^ 
si sarebbouo i suoi fermati in sulla marina , siccome 
fecer'o al loro tempo gli EUeni nella bassa Italia : 
laddove, al contrario ^ le più antichb citth principali 
deir Etruria furono fabbricate dentro terra^ ed a bello 
studio situate in luoghi montuosi selvosi d^ intorno e 
forti: eccetto Populonia , la sola tra le vetuste pros* 
sima al lido, concordemente dicono Strabone e Pli- 
nio ^: e questa tion era giti una metropoli , ma bensì 
colonia dei Volterrani , che ne cacciarono ì Corsi , 
annidatisi per la prossimilìi in quel seno di mare 9* 
Getto cbe i due mentovati scrittori addussero un fatto 
ìstorico di gran momento ; e questo fìitto è tanto mag- 
giormente notabile» quanto più concorde al naturale 
e civile progresso della nazione t poiché gli Elroschi^ 
per ampliazione di dominio soltanto , s^ avanzarono 
dal P interno paese alle basse contrade di maremma; 
né prima che vi bonificassero i luoghi, diaria infetta 
e pestilenziosa lungo tempo , poterono porvi sue di- 
more , edificandovi secondo V opportunità terre mu- 
rate, e le abitazioni sopra la marina fra Populonia e 



7 Lycophr. V* i35<)-62. 

8 Stbabo V. p. i54-; PLnr. iii* 5» 

9 Sery. ad jEn, x, 1 7:2. 
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la ripa etruaCa del Tevere^ a comodo massi rotf mente 
dei navigatori* 

Con lotto questo il racconto posto avanti dal padre 
della greca istoria trovò di leggieri e ripetitori e 
seguaci iti tutte V etìi« Lo accolse fra i Greci Ti^ 
meo '^y cotanto vago di storie maravigliose} il |)oeta 
degli oscuri vatìcinj << ; Strabene " e taluni altri : nò 
i latini scrittori cessavano di ridirlo V un V altro , e 
principalmente i poeti , che agli Etruschi soglion dare 
il nome di Meoni o di Lidj : ma tutte queste tesli- 
monianze si risolvono in una sola ^ né aggiungono 
forza air argomento* Si adduce per alcuni che gli 
Etruschi stessi riconobbero in certo modo la prove-^ 
nienza dalla Lidia^ quando^ sotto il governo di TiLe- 
tio» scrissero ai Sardiani come ad agnati j ma^ benché 
nel éuo total servaggio non rimanesse air Etruria nìeu* 
t^ altro che vanagloria, nuUadimeno questi da se vani- 
tati legami di parentela asiatica non trovarono fede, 
né grazia davanti il senato ■^. Così pure Y opinione, 
appoggiala alla narrativa d'Ellanico, che i Tirreni 
fossero di stirpe pelasga» non mancava di fautori né 
in Grecia y nò id Roma : e da che in fine per uso 
di favella il nome generico di Tirreni sonava àU 

10 Ap. Tertull. De spect, 5. 

11 Ltcophrox. L c 
la Lib. T. p. i5a. 

li TAcrr. IT. 5a. Probabilmente Seneca fiicera allusione d que-* 
sta controversia dei suo tempo: Tuscos Asia sibi yindical. {ad 
Bdv. 6). 
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ternamente in bocca de^ Greci e dei segnaci loro ^ 
ora quanto Pelasgbi cognominati Tirreni , ora quanto 
Etruschi , ne venne da ciò nel linguaggio de' libri 
quella tale ambiguità di nomi etnici > e confusone 
di fatti^ cbe renderà sempre difficilissimo, se non del 
tutto impossibile all^ istorìco , lo sceverarli con pari 
critica e convenevolenza. Quindi^ benché la tradizione 
lidia sia oggidì rifiutata pienamente dai critici mi- 
gliori, presupporre non ostante di ceppo pelasgo 
gli Etruschi, e di lingua e di dottrine più presto 
grecaniche, che d'altro fondo, è una tale senteiiza 
che ancor piace ad alcuni per la facilita , se non 
altro, che porge loro di tentar grecizzando i misteri 
d'una lingua ignota^ e di tirare a proprio talento^ 
come suol farsi dai più, tutta questa materia a si* 
stema. Se non che, per chiunque non ami fantasie ^ 
forza è confessare candidamente , che la massimìi 
parte dell' etrusche iscrizioni ne' bronzi e ne^ marmi 
sono inintelligibili affatto: perchè di vero s'ignora 
la lingua o le lingue madri che formarono V etrusca, 
innanzi eh' ella per commercio di popolo s' accostasse 
alla greca, di cui ritiene soltanto, e 'nulla più, alcuni 
temi compagni, o derivati. 

Ma se dalla favola lidia , collegata con le nobili 
storie degli Eraclidi , traevano gli Etruschi meno 
antichi un qualche titolo di nazionale vaniti^ , non 
abbiamo neppure un cenno, ehe eglino attribuissero 
in alcun tempo a se stessi un' origine pelasga. Anzi 
ciò era per esso loro soltanto una tradizione recitata 
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dagli siranierì; sì come Tallra» che spacciava volgar- 
mente la disceodensa lidia del popolo. I paesani chia- 
mavano origioalmeute se stessi Ma^seni '4. Airopposto 
i Greci antichi gli appellavano Tirseni o Tirreni; 
dove che i Romani più generalmente nominarono la 
nostra gente Tusci^o altrimenti JSirusci: cognome che 
il popolo prendeva già di consuetudine sotto la do* 
minaaione romana , tanto che si ritrova usato col* 
r istessa forma italica nelle tavole eugubine <^. Il 
tipo 68ÌCO ^ o la fazione delle teste che più caratte- 
rizza la ra^za italiana di costoro, e che la forza delle 
rivoluzioni politiche, nò l'azione medesima della ci-» 
viltà^ non han fatto mai perire fra noi, si scorge evi- 
dentemente in moltissimi ritratti maschili e femminili, 
effigiali in monumenti sepolcrali dell'età vetusta ^^. 
Son queste le vere e non alterate fattezze de' padri 
nostri, iyhe dessi s)eno stati antichissimo e illustre 
popolo, lo abbiamo per mille testimonianze. Cantava 
già Esiodo de' forti Tirreni '7 j e il mito stesso di 
Latino^ apparentemente italico^ fa conoscere , eh' egli 
intese a poetare dei nostri antichi, anziché dei Pe- 
lasghi. Altri miti celebravano i Tirreni come famosi 
e prodi al tempo del Bacco tebano >^ , d' Ercole '9 

i4 Dioinrs. i. 3o. 

1^ HfYPI2QYt»« Turscum; Tuscomm più volte. 

i6 Vedi i monumenti tav. xiv. xv. iti. 

17 Theogoru ioi5. 

18 ÀBisTiD. Orai, in Bacch,j Lucian. De saltala :|2. 
i^ PtoIiOu. Hephj^stion ^. P90T. p> 25o^ 



ioa CAPO VII. 

e degU Argonauti ^^: Platone medesimo^ filosofando 
aopro gli Atlantidi ^ pone soltauto contemporanei di 
loro, per rispetto alla grande antichitìi , Bgizj e Tir- 
reni ^^ Ma più propriamente nei tempi storici^ i 
nostri Elruacbi potentiasimi, come dice Livio «*^ do^ 
minavano la maggior parte deir Italia prima che foaae 
Koma« Furono niente menò formidabili ai Greci, come 
signori del mare Tirreno e dell'Adriatico, fino dal 
tempo delle guerre persiane : e vedreoio al suo luogo 
per quante imprese naVali divennero anche compa- 
gni od emuli ai Gartagineai. Ciò non oatante è pur 
cosa certissima , che quanto narrano di loro le storie 
{greche e romane , non sono che poche e disciolte 
memorie, di troppo insuflicienti a dare a conoscere 
nella sua pienezza il più antico e vero stato della 
nazione e le sue fortune. Sono perdute per sempre le 
slorie loro etrusche e nazionali ^^. Nò possiamo lam* 
poco aver ricorso a quelle che scrissero due f utori 
Ialini, Valerio Fiacco e Cecina oriundo volterrano ^, 

!xo Posis Maghe», ap. ÌLTivm. vii. la. 

21 //} Criiias. Altri dirà Pelasghi^ più tosto che aqtichi Etru* 
M^lii o Toschi; ma questi eran notissimi a Platone, non meno 
che ad Aristotile ed a' suoi discepoli, dai quali sono sempre òbia» 
inali propriamente Tirreni. Non voglio per ciò essere qui tacciato 
di storico errore; sì bene protesto di non consentire in questo 
tanto facilmente alla opinione sistematica di un' ahra scuoia. 
V. NiEfiUBR, e MuLLEB, die Elrusker, T. i. p. 75 sqq. 

22 V. 33. 

23 Vedi sopra p. 39. 

2} SchoL vvron. ad /Eneid. x. 179. 
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Mnnca la 8lot*ia elrusca dettata grecameatie in venti 
libri, dall' imperatore Claudio ^^y che ^ apcor priva di 
eloquenza ^ non poteva nop contenere importantissimi 
documenti , cavati soprattutto, d9Ì pubblici, archivj a 
(ki volumi aficerdptalL, aperti a ogn) ricerca del prin- 
cipe dilettante. E. n^ ajen verisarima te&tio^onianza le 
parrai^oni medesima di IìIapì etruaohi toccate da Clau- 
dio nella^ sua orazione al senato., cognila, p^ le ta-. 
vole di Lione ^^ Non i^nriamp di Sostratp ^ scrittore, 
ppco valente de^ faUi. dèi Tirreni ^: ma irroparabil; 
.^rdita so^ que^ libri testò, mentovati df Btofu^, in, 
cui narrava partit^amei^tQ Risali cìtt^ abitarpnp, gli, 
Etruschi y <^ual fosse il modp del loro, vivere c} del, 
go,verno; quali la belle astieni e la potenza» Cp^^per. 
taluni frafnthjBnti di Dione Gfia^io *^. ai cofìos(2e.; qh^. 
djsssò piife trat^va. eoa grave, giudizio, e con n^de- 
razione delle cose, pubbliche, degli Etruschi, qhe un^ 
Aristotile. Os un Teofraato, per tacer d^ ajitri, stimaronp, 
4egD^ delle, meditazioni dei savi. Ma dappoiché peri- 
tono senza timedio, questi importanti sussidj p^ una^ 
^Ofia ì0età e, contifiovata. degli E^lruaphi, p^rreriemp^ 
^meno quei i^ijLti principali, ^ phe nè.|pr^a di tempo^^ 

%S Tjn^f txivi, SvBT* ClatuL 4^. DeUa erudizioBe di' Claudica 
a}uQDO dì Tito Livio I danno phusibil giudizio Svbto^o lpc« cjt 
<;. 4(*4^*; DiowE ChssiOy in excerpL FaL p. 5^ e Giovauki d'Aa ^ 
TiocHfA, excarpL ap. Valbs- p. 8o5. 

a6 Gruteb. p. Dir. 

27 Plutarch. ParalelL 56. 

Tli^Excerpt, a. ia coli. Yat. T. i^ p. i36ì: 
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né di mutazioni^ nò di sorti han mai potuto svellere 
dulia memoria degli uomini. 

L' Etruria centrale^ sede propria e permanente della 
nazione^ stava compresa gik nei primi secoli di Roma 
fra TArno e il Tevere ^ dentro i seguenti tre chiari 
e naturali confini: i.^ la sommiti della curva gio- 
gana dell'Appennino , cominciando dalla sorgente del 
Serchio e seguitando per le cime de* monti fino a 
quella del Tevere} a.^ il Tevere medesimo fino al suo 
sboi^co in mare ; 3.^ il lido del mar toscano dalla foce 
del Tevere fino a quella dell* Amo. Vero è che buona 
parte di questo divisato territorio era stato per Tin^ 
nanzi occupato dagli Umbria ne* grandi commovimenti 
e romori y che tramutarono le abitasioni di molte 
genti ^. Takhè la prima e forse ¥ originaria stanza 
degli ' Etruschi/ Uìbu di paesani ^ convien cercarla in 
un tratto più HstrettOf^ principalmente nelle attore che 
dalla FiGiHerona piegano per una continovata catena alle 
iratli dei Mugello^ dove anche oggidì si sostiene una ga- 
gliarda, popolazione: e solo per cosa incidente^ benché 
domestica, <]ui notiamo^ che a nostra antichità » chia«- 
mano • il Mugello i vecchi cronisti fiorentioi ^^ Or 
dunque di quivi intorno ^ o d* altra parte interiore 
frb ponènte e settentrione si mosse quella jgente fiera 
a^ Jandi degli Umbri ^ suoi molesti vicini e nemici : 
e domati costoro per fortissimi travagli ne* luoghi 

29 Vedi sopra p. yS, 

30 Vedi Cron, dì Gio. MorkixI; in piti luoghi 
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che tenevano di qua delPArno , vennero i guerr^^ 
gianti Etruschi , come di sopra dicemmo , in podestà 
di tutte le loro terre , sottoponendo i vìnti a tollera* 
bile dominio ^. Non è incredibile che in questi lunghi 
e ostinatissimi contrasti di guerra , si adoperassero 
anche, come aiutì^ quei venturieri Pelasghi^ che ven^ 
nero qua di Tessaglia, e vi diedero mano or all' una» 
ora air altra impresa : ma Plinio, che raccoglieva ogni 
sorta di tradizioni j e scriveva in fretta , contraddico 
apertamente a se sle.^ >, quando fa scacciare gli Um- 
bri dairEtruria per la sola forza dei PelasgU ^. 
Dopo tale successo ^ invigorite l' armi dalla naturale 
ansietìi della potenza, crebbero gli Etruschi uniti (K 
conquista in conquista a grande stato, afforzando la prò* 
pria loro nazione e V (sseroito delle genti che andavano 
a mano a mano facendo o tributarie, o soggette. Ed 
il secolo tutto guerriero incitava non poco a imprese 
coraggiose animi forti, e compagnie di addati. Che 
non altro erano ne* suoi principj popoli d^ incerto 
stato, e non ancora ben fermi, né disciplinati. Ma la 
catastrofe degli Umbri diede agli Etruschi con ista* 
bile fondamento di potenza , anche V opportunità di 
ordinarsi a miglior vita politica. Perchè gik possessori 
di tutto lo spazio in tra l'Arno e il Tevere) occu- 
panti la marina del Tirreho ; e signori di fertile e 
ricco paese ; quivi attesero a darsi stato, ed a legitti* 

3i Vedi p. 77. 
32 PtiK- lu. 5. 
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mare il diritto della forza con regolato domioia Me- 
diante un sistema fermo dì leggi agrarie ^\ corrobo- 
tato e fortificato da religione/ la qual metteva così il 
paese j come i jcampi de' privati , sotto la protezione 
degli Dei ^, si vede manifesto che gli ordinatori del 
popolo si posero principalmente in cura di assicurare 
r utile proprìetìi. dei terreni a tutti gP individui libpri^ 
membri del comune. E quanto efficacemente si ritro- 
vasse Y agricoltura congiunta con la prima salutare 
istituzione dell* Etruria y si dimo^^lra pure col mila di 
Tagete , maestro sovrano d^ ogni civile e religiosa, 
disciplina, uscito fuor d' un solco , cenasi come figlio 
della coltivazione, mentrechò stavs^si arando nei campi 
di Tarquinia ^. Allegoria d^ alta intendimento vie più 
ampliata , o piuttosto esposta sotto i sensi medesimi 
del popolo j col simbolico rito etrusco di segoajre il 
circuito e il pomerio d^ una cittìt nuov^ coU'aratro ^: 
ciò che insegnava a tutti q[ual saixa idea d' oi:dìae po-« 
litico e di conservazione applicasse il legislatore al-t 
V agricoltura madre di giustizia. Tal è Y ordinaria 
corso delle nazioni fattesi civili. Soprattutto se consi- 
deriamo quanto natura, per Y opportunità de' luoghi ^ 

33 TVrra cultwrce catus iUtrihuta olim partkuUuòn hominibuf^ 
ui in Etruria Tuscis. Yabso ap. PHaARo. ad Georg, n. 167. 

34 Fragm. ex lib. VegtOJc ap. Rd agr. auct. p. 25& Goes. 

35 GicER. de Div, 11. ^3. 38. Udo de' libri sacri (scHpìuni vo- 
cibus Tag(e) portava per titolo : Terree ruris Etrurias. Sbrv. i. a. 

36 Càmminius^ de Jutlia^ ex Tagetìcìs librìs «p. MiGRo^t Sai. 
V. 19. 
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desse ai Toschi mezzi valenti ed efficaci di pronto 
incremento. Sebbene originalmente popolo agreste^ 
procedevano essi dalle parti le meno alpestri dell'Ap* 
pennino , e da fertili vallate racdiiuse tra le dirama** 
stoni secondarie di quello: per la qualitii mite del 
cielo vi aortirono trattabile natura, ed una temperata 
competizione di spirito e di talento abile ad ogni 
cosa : né poco attamente y aia per la prossiraitìi delle 
isole intorno alla marina , formanti V arcipelago to« 
scano, sia per le correnti che hanno Iwogo nei di- 
versi canali di quello, ebbero gli Etruschi, meglio che 
ogni altro popolo italiano , presta via di cimentarsi a 
buon' ora neUe navigazioni, ed apprendervi a sprezzare 
i pericoli del mare. In così acconcia e quasi centrale 
positura di paese adoperandosi virilmente i nostrali e 
per terra e per mare^ si renderono - in breve tempp 
audaci sovra ambedue: s' ammaesirarMio più facil- 
mente mediante i eommerci dilatati per altre contrado, 
ed insieme coir uso di nuove fogge di vita, e con 
nuove arti: ed ordinatovi una volta stabilmente dai 
loro savi il governo politico dell' Etruria con dodici 
cittii goermte di leggi; e di milìzia nazionale, in quel 
modo che dil*eaM> appresso, 11 wior che reggeva la 
ìoT fortuna li trasse di Iti ffd «ooc<ypare neU' Italia su*- 
periore ed inferiore le più bedle regioni^ ed a fon«- 
darvi per opera d^ armi e di coniglio due nuovi 
slati. 

La rovina degli Umbria secondp il computo che 
porta la total narrazione di Dionisio (avuto riguardo 
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alle incertezze della cronologia tecnica)^ sarebbe ac- 
caduta cinquecento anni in circa avanti la fonda* 
zione di Roma, E questa rovina fu anche il prìnci«> 
pio della potenza etrusca. Sicchò noft parrk poco 
notabile corrispondenza di tempo j che gli annali 
toschi^ scritti neir ottavo secolo della nazione^ oomio-' 
Classerò r era degli Etruschi quattrocento trentaquat- 
tro anni prima di Roma ^7. Non si vuol fondare in 
questo suppositivo ragguaglio d'etk nessuna prova 
ìstorìca } ma è fatto certo ^ che fino da remotissimi 
tempi il popolo etrusco, di gik gagliardo in sull'armi, 
progrediva di passo in passo a maggior fortuna. Ben 
dunque, come si ricava da Livio ^^ di molto innanzi 
airioapero romano s'avanzarono gli Etruschi attrar 
Terso rAppenìno superiore sin dove giungono le cam* 
pagne bolognesi e ferraresi ed il Polesine : donde poi 
si distesero per T adiacente pianura tra^ l'Appennino e 
TAlpi. Errerebbe tuttavia di molto chi credesse che 
quest' ampie spazio di paeae avesse in allora V a*» 
spetto florida e dovizioso, che oggidì rimiriamo nella 
medesima contrada/ Perocchò la natura del suolo di 
Lombardia mo^a ad evidenza y che nella sua tota) 
superflue ^ davo corsero senza freno acque veloci e 
torbide y si ritrovavano moltissimi luoghi paludosi , 
lotosi ed acquidosi, che Y atte sóla e la perseveranza 
mnana han potuto rendere abitabili e colti ^ Quindi 

37 Varbo ap. Censobiu. 17. 

38 \4nte ramanum imperium, lav. t. 3i 

39 Vedi appresso cap. xtik 
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il Po e le paludi intoroo opposero dalla banda dei 
Veneti un argine fermo air invasione etrusca : fra 
gli Appennini e il Po par che non oltrepassasse la 
Trebbia 4o^ poiché i Liguri stanziati di presso nel 
suo natal sito per le alture di quei monti > che com- 
prendono il sommo giogo di Gottro^ vi si mantennero 
sicuri; ma^ come niun altro gran riparo naturale si 
frapponeva al progresso degV invasori alla sinistra 
del Po y quivi oltre occuparono tutti i luoghi in tra 
questo fiume e le Alpi 4'. Nella maggior parte della 
pianura insino al Ticino , dove s'estese la conquista^ 
abitavano popoli di stirpe ligure^ prodi si^ ma incolti^ 
che cederono Fun dopo T altro, nulla men che gli 
Umbri y al valore unito degli Etruschi. Sigfiori per 
tal modo di sì spazioso e ubertoso paese , che porge 
da per tutto un grasso fondo di pienissimi pascoli, e 
padroni della navigazione del gran fiume che porta 
con facile accesso al mare , saggiamente s^ adopera- 
rono i conquistatori non tanto a bonificare l'acqui- 
stato territorio^ quanto a por quivi la sede d^uno stato 
possente. Adunque mandandovi tante colonie , quanti 
erano i popoli confederati , e capì di quella nazione , 
vi formarono una nuova Etruria 4% che riceveva V es« 



40 Modena e Parma si trovano : in agro qui ante Tuscorum 

* 

fueroL Liv. xxxix. SS. 

4i Transpadani omnia locn^ excepto P^enetorum angolo ^ qui 
sinMtm circwncolunt maris, usque ad Alpes ienucre. Liv. ▼. 33. 

fyx Etruria nova. Sert. x. 220. 
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sere da dodici citlk collegate dello stesso sangue i\ 
Una delle più principali fra queste era sicuramente 
Adria prossima alla Venezia, già sì potentissima in 
quel mare) che ne prese il nome l'Adriatico 44, Gittk 
di tanto antica ^ che i boriosi Greci la volean del 
loro seme fondata da Diomede 4', E benché fabbri- 
cata in fbndo d' un piccolo golfo presso al ramo 
inferiore delPAdige, si trova al presente ^ per conti- 
nuo accrescimento della spiaggia , distante dal lido 
attuale venticinque mila metri 4^. Né vie meno fa- 
mosa d'Adria, per terrestre potenza era Mantova 47, 
che posta in mezzo d'un lago che fonoa il fiume 
Mincio^ teneasi ancora al tempo di Plinio per un du- 
revole monumento dell' imperio etrusco di Ik del- 
^Appennino 4^. Felsina oggidì Bologna , si trova iU 
lustrata col titolo di città capitale 49 : cioè a dire , 

43 Liv* V. 33.; PotTB. tt. 17.} Strado v. p. i5i.} Diooor. xiv. 
Il 3.; PitJtARCH. CamiìL 

44 Hbcatb. ap. Steph. v. A*rp/oe.; TheopObip. ap. Strab. vti. 219. 
et Strado v. p. i43. Sgtlax^ PeripL p. i2« Lnr. v. 33. 1 PuRé nié iG. 

45 Stefb. By2. 1. e; Justou xx. u 

46 Hz Prony, nota al disc prelim* di Cuvier: Recher. sur Ics 
ossem, fossiles. T. i. § 216. p. 73. 

47 Mantua dives avis: sed non genus omnibus unumj 
Gens UH tnplex^ populi sub gente quatemit 
Ipsa caput populisj Tusco de sanguine vires. 

ViRG. X. 20J. 
4^ Mantua Thuscorum trans Padum sola reliquia. Vttìi. ut. 19. 
49 Bononia » Felsina vocitata^ quam princeps Etrurìce esset. 
Plin. iu. i5. U suo omonimo si rinviene in tlMfZId'l Felsinii 
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ana delle dodici sovrane di questa nuova Etruria^ 
nel cui numero si vuol comprendere anche Melpo ^ 
che G)rnelio Nipote chiama opulentissima ^ , e che 
dipoi fu disfatta dai Bo) e Senoni il giorno stesso 
in cui Gammillo prese Vejo. Nulla di più sappiamo 
né del nome^ né della situazione dell' altre otto citlk 
che completavano Y unione : ancorché da per tutto 
ugualmente i dominatori attendessero a migliorare il 
paese y cangiando T antico stato palustre di grandis- 
sima parte del territorio più depresso in fertili cam- 
pagne. Così nel lenimento di Adria fecero essi con 
arte maestra y per traverso alle bocche impaludate 
del Voy quegli scavi e canali che da sette laghi ^ 
chiamati i sette mari^ scaricavano le piene del fiume 
in mare ^' : e mediante le fosse Filistine ^ che da 
lontano e interno paese portavano V acque soprahbon- 
danti al mare vicino a Brondolo; era parimente riu- 
scito agli Etruschi di sanare intomo il Delta intero 
del Po^ compreso tra le lagune venete e il lago di Go- 
macchio. Tutti lavori grandissimi e di perseverante vo;^ 
lere, che attestano con piena certezza le cure instan- 
cabili dei civili dominanti sì per la salubrità della 
provincia y come per la continuazione del migliora- 
mento^ e accrescimento della popolazione soggeUa« 



ò Volsinii dcirEtniria media: Ve caogiavasi spesso in o: così da 
ICOif^aT F<:^(hrì, Folaterros. 

5o Opukniia prcecipuum. ap. Pun. m. 17. 

Sì Pldi. ni. i5. 
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Né praova nien sicura del buon uso fattosi per loro 
dell' arti proprie qua recate^ son V etrusche iscrinoni^ 
i bronzi^ i vasi dipinti, che in ogni tempo si van 
ritrovando per Y alta Italia , e fino iu Piemonle. 

Una moderna opinione vorrebbe noki ostante dare 
a credere, che gli Etraschi delV Italia superiore, piut^ 
tostochè venuti dalFEtruria di mezzo^ sien dessi ca- 
lati dalle montagne dell'alpestre Rezia ad occupare 
U paese dintorno al Po; e di quivi trapassati qual gente 
straniera ed avventizia nelPEtruria contigua , donde 
ne cacciarono Umbri e Tirreni ^\ Ma questa ipotesi 
infelicemente promossa altre volte ^^ , é per se stessa 
talmente contraria a tutte le testimonianze istoriche 
degli antichi ^ che non può sperare di trovar mai fa- 
vorevole accoglimento. La narrativa di Livio ^4 è trop« 
pò schietta, piena e circostanziata , per non poter le- 
vare neppure un dubbio, che nelP invasione gallica 
al secondo secolo di Roma gli Etruschi della pianerà 
scacciati di per tutto dalla ferocia dei transalpini, non* 
si rifugissero a salvezza ne' luoghi forti della Rezia ; 
il quale avvenimento importantissimo delle italiche 



52 NunttHR. T. L pé ii4- ii5, 

53 Cluvebio ne ha dato la prìma idea: ebbe a sostenitore 
questa sentenza già nel 1 785 il G. d'Anco ( della patria prìmiL 
dettarti j p. i23 sqq.)] la toGcaix)no HeYNE e Fbebbt cqq la stessa 
mala sorte: e non ha guarì tempo la rìnfi'escava Salveitb: Es" 
sai hisU sur les noms d^hommes des peuples et des lieux, 

54 Lnr. T. 33. 34>; Vua, 111. 24* 
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storie narammo noi stessi distesameate altrove ^\ Quel 
Fiacco tra gli altri ; e Cecina , che scrissero l' istoria 
degli Elrusòhi, raccontavano a un modo, che le do- 
dici cittk settentrionali v'erano state fondate da un 
Tarconte^ condottiere delP esercito che valicò gli Ap- 
pennini ^: il qual nome di Tarconte, benché origi- 
nalmente eroico, fu anche proprio e speciale patroni- 
mico delPEtruria media ^7. Se può addursi V autorità 
d'un poeta, nativo dì queslf paesi, il dominio etrusco 
si sarebbe esteso al lago di Garda ^; che altro^'non 
è che il fiume Mincio (*) : e quindi gli Etruschi avreb- 
bero cautamente occupato alle radici delle Alpi anco 
i luoghi e le strette che danno passo, onde tenersi 
aperta la via delle montagne, e rendere più sicuro il 
basso territorio dalle irruzioni degli Alpigiani. E 
questi luòghi forti han dovuto all' uopo servir loro 
non solamente di riparo, ma di mezzo opportunissimo 
ad internarsi nella Rezia, ed a dimesticarsi quivi coi 

55 Italia av, il dominio dei Romani, T. n^. e 4* 

56 In L Rerum Etruscarum, Schol. ver. ad£a. x. ig8. conf. Serv. 
ybid. 

57 Y4^/}1k Tarchu nelle iscrizioni, giusta la forma prìmitiva ; 
ond'è fiZl'^QA'^ e flHI4'(I/lt^ cognome della Gens Tarquinia. 

58 lÀdyce lacus undce. Catull. xxxii. i3. 

(*) Benché il Blincio non sia il lago di Garda, ma un fiume 
che ad Ariiica, oggi Peschiera, esce da quello; piuv Plinio con- 
siderò per Mincio anche il fiume iofluente, e disse die T acqua 
sua galleggia sino aB' uscire da esso (Y. Hist. Nat lib. 11^ e. io3; 
t lib. IX^ e. 12). 

Tom. I. 8 



ii4 CAPO VII. 

montanari^ dopo che •{jeci^lmente mancò agli GlrtJH. 
sebi fuggitivi ogni qualunque speranza di poter superare 
la forza vie più crescente dei Galli. Le tribù alpine 
prossime ali' Italia y cbe in quel frangente potevano 
sole contrastare air entrata, o non erano nemici degli 
Etruschi per usata comunicazion di persone e di cose, 
o debole resistenza potean fare alle spade di chi cer- 
cava salute : atteso massimamente, che in questo fatto 
al tutto locale nulla avean che travagliarsi gli altri 
alpigiani, in genere detti Reti, divisi Puno dalPaltro 
per foreste e montagne, e dimoranti più addentro fin 
presso al Danubio, o intorno al gran lago di Costan- 
za ^. E giustamente là nel moderno paese dei Gti^ 
gioni e nel Tirolo si ritrovano tuttora luoghi , noniii 
e vestigi, che dimostrano con evidenza Tantica dimora 
dei Toschi ^ : né son decorsi molti anni da che in 
sul Dos di Trento vi fu scoperta, fra le rovine d^un 
cdifizio, una iscrizione etrusca avente il nome di prin- 
cipale deità ^', che si rinviene frequente in monumenti 
delPEtruria media. Colà dunque si fa ognor più manife- 



59 MuLLEB, GescJiicJite der Schweit. T. 1. e 5« 

60 Come Tusis o Tìisciana presso le sorgenti del Reno, Rtt" 
zuns^ ed altri luoghi ben riconosciuti dagli antiquaij della Rczia. 
Tracce più notabili, al dire d'un isterico paesano, si riU'Ovano 
nelle valii tirolesi Gugana, di Sdz e di Non« Hobmayb, Geschichic 
von TyroL T. i. 26 n. 127. 

61 MHA40ÌI2 Sethlansj scopertavi nel i8i3: la forma dei 
caratteri tuttavolta non indica molta antichità. Giorru ddì^alto 
Adige, n. 61. 
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Sta resilienza di popolo civile, che v' avea recato di 
fuori .^ue proprie religioni, Bcrittara ed arti. Qui torna 
bene soprattutto il raziocinio dei vetusti monumenti 
figurati degli Etruschi, e de^ simboli loro più evidenti, 
nessun de^ quali si confìi alla natura , air ingegno ed 
ai miti di popolo settentrionale ^^. Tanto che se ve- 
rissimo è il total racconto di Livio, autenticato per 
molli fatti da se provanti , resterh sempre fermo, che 
TEtruria centrale fu prima e stabil sede della nazione 
dei Toschi. 

Ma il robusto vigore di popolo unito cresciuto al- 
r armi , e fortunato nelle imprese , non poteva , per 
continuo successo di prosperità, non prorompere con 
empito in altre offensioni contro a' suoi meo gagliardi 
vicini alle frontiere di mezzogiorno. Quindi è che 
dopo i primi acquisti fatti delF altrui, si rinviene se- 
guitamente nella lega etrusca una forza conquistatrice^ 
e progressivamente in moto verso l' Italia inferiore. I 
Casci o prischi Latini , più prossimi di territorio, né 
forse per ancora ben collega tisi in corpo di nazione, 
patirono i primi le violenze degli Etruschi sotto Tar- 
mi ^. Guerreggiarono infra loro coIP usata acerbità 
dei vicini confinanti , né forse tutto è favola , che. i 
Latini pagassero una volta tributo agli Etruschi ^4. 

62 Vedi i monumenti tav. xvii. sqq. 

63 Sane notumest hello muUum potuisse TyrrhenoSj et fuisse 
pnecipue tnfestos Latims. Ssrv. vii. 4^6. 

64 PtvTAncH. Quesst rom. r8. La forza personificata in Ercole, 
gli liberò y ttice la tradizione. 
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Quel superbo Mezenzìo ^ re o lucumone piuttosto éi 
Cere^ cotanto iufesto ai Latini nella guerra contro i 
Rululi, non è soltanto un personaggio epico ^ ma 
pur anche isterico. Fidene , posta negli angusti ter-** 
mini del vecchio Lazio ^ era per certo colonia degli 
Etruschi-Yejenti ^. Altri non dubbj segnali si rinven- 
gono quivi medesimo o di dominio ^ o di attenenza, 
o di parentela coir Etruria ^« E ^ come dice Livio , 
r Albub^ o sia il Tevere ^ divenne air ultimo confine 
fermo dai Toschi e Latini insieme d' accordo. Limite 
che tuttavia sussisteva di diritto all^ epoca del decem- 
virato. I legami che V amicìzia o V unione compose 
fra i due popoli ^ V uno alP altro sì propinquo ^ si 
ristrinsero vie maggiormente con P adozione di riti 
e usi comuni : ond^ è che da prima ^ introdussero 
per istituzione legittima nelle cittk del Lazio gli or- 
dini religiosi e civili delF Etruria medesima ^7. Per 
traverso le terre latine si dirizzarono da poi gli Etru- 
schi guerreggianti a soggettare il paese tra i monti 
e il mare occupato dai Yolsci , come narrava Gato-^ 
ne ^ : ed il nome stesso di Tirrenia , il qual s^ esten- 
deva per tutta la riviera oltre il capo di Gircello ^ 

65 Fìdenatts quoque Etrusci Juerum. Lnr. t. i5.; Plvtarol 
Romul. 

66 Vedi appresso e. x. 

67 Oppida condebant in Latto etrusco ritu muha. Vibro, u u 

IT. 2^. 

68 Gente Folscorum^ quas etiam tpsa Etruscorum potestate re- 
gebaiur, Gatq ap. Serv. u. 567. 58 1. Co« pure Virgoio, seguendo 
ristorìa, alle città volsche dà il nome di etnische o 
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air età vetusta ^, è assai manifesto contrassegno del 
grido e del poter dei dominatori in quella con- 
trada. Senzackò non mancano né pure per la entro 
indubitate tracce della loro antica signoria , il che ci 
sark uopo dimostrare appresso. Ed ecco in che modo 
àvansandosi gli Etruschi anche per T Italia meridionale 
giunsero di luogo in luogo alle sponde del Lirì^ oggi 
detto Garigliano. Trapassarono quel fiume: si piacquero 
nel molle e dilettoso territorio : e quivi fermatisi nelle 
felici contrade della Campania vi ordinarono y come 
giìi nell'Italia superiore, uno stato eguale confederato. 
Gli Opici od altrimenti Osci^ copioso e antichis* 
Simo popolo» erano in allora possessori di quel tratto 
deirOpicìa che occuparono gli Etruschi ^ e che prese 
di poi il nome di , Campania. Allevati in un suolo fer- 
tilissimo non par che i nazionali vi facessero troppa 
resistenza agli invasori del loro paese, facile preda 
dei forti: onde gii Etruschi, tolti per se i he^ campi 
d* intomo al Vulturno, di Ik progredirono per V adia- 
cente contado sino al fiume Silaro , che verso mezzodì 
pose il termine della Campania antica^ e in un del do- 
minio etrusco 7o« Secondochè fatto avevano oltre l'Ap- 
pennino condussero quivi dodici colonie, e vi edifi** 

69 Per questo l'isola d'Aea^ od altrimebti di Grce, vien posta 
giustamente da Apoilorio (iv. 660) nella Tirrenia al tempo degli 
Argonauti: lo stesso si trova nel titolo d'uno degli epigrammi 
del Peplus, attribuito ad Aristotue {Epìg, 20) ^ e nell' antico 9C0-» 
}iaste d' Omero: ad Odyss. i. 32. 

70 Strabo ▼. p. 173. 
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caroDO altrettante cìtt&j tra le quali primeggiava Vul- 
turno, di poi detta Gapua 7^ Yellejo 7^, che discute 
fiensatamente qual fosse F epoca meoo dubbia della 
fondazione di Gapua ^ opponendo al parere delF au- 
tor delle Orìgini altri scrittori, la pone, per computo 
di questi medesioii cronologisti , cinquanta anni più 
alta deiPera rooaanay o in quel torno. S Nola fu si- 
milmente e fermamente etruaca d' origine ; siccome lo 
accerta V autorità principale di Gatooe e di Polibio. 7^ 
Ivi presso , ne^ luoghi tolti agli Opici 7^ , tennero 
ugualmente i nostri Ercolano e Pompeja: e alquanto 
più distante Marcina intorno al golfo di Salerno : de- 
liziosa contrada la cui signoria^ e lo conferma Plinio, 
pertenne indubitabilmente ai Toschi 7^. In questa im- 
portante conquista della Campania par di certo che 
gli Etruschi avessero per ausiliarj e compagni gli Um- 
bri 7^, che uniti con esso loro nelle imprese s' adope-* 
rarono assai , anche in processo di tempo , a' danni 
dei Gnmani e degli altri Greci di Galcide stanziati 
neir Opicia. Di più non sappiamo della condizione » 
nò della forza del nuovo impero etrusco in queste 

71 VuUumum Hetrusoorum urbem^ ifucs nunc Capita est, Lnr. 
IV. 37.; Cato ap. Vellei. i. 7.; Polyb. h. 17.; Strado v. p. 167.5 
Plir. III. 5.; Mei,a n. 4*1 Sery. x. i^, 

7^ I- 7- 

73 Catq ap. Yellbi. 1. e; Poltb. ii. 17.; Soi.m. 8 ei lim^ 

eniendoL in Vellej; conditam a Tyrrher^s, 

74 Stkabo ▼. p. 170. 173, 

75 Ager Piceniinus /ufi TuscQfWn* VhX^* ui, 5, 

76 Vedi sopra p. 79, 
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parti merìdìooalì, dove tottavia i nativi paesani Oschi 
formavano il groeso della popolazione: ma sicura** 
mente i conquistatori v* acquistarono, e vi mantennero 
gran tempo stabile e prospero dominio, fincfaè arric- 
chiti e spossati essi stessi dalle delizie campane non 
lo perderono ; prima per oltraggi, poscia per tradimento 
dei Sanniti. 

Che però i Tirreni possessori della Campania sieno 
da reputarsi con le città loro originalmente Pelasgbi 
anziché Etruschi, secondo che porterebbe a credere il 
total sistema d' un moderno scrittore 77, ella è opi- 
nione si repugnante all' universale credenza istorica , 
ed alla testimonianza concorde degli seritlori antichi 
di maggior peao, che non troverai per avventura fa- 
die consenUmento. Catone, Polibio, Dionisio^ e Stra- 
bene nnedesioTO , per tacer di altri, son d' uno stessa 
avvviso: benché questo ultimo, à se eontraddiceolo^, 
abbia scritto ; che Ercolano e Pompeja . furono en^ 
trambi ediiioate eia Pehisghi e da Tirreni 7^. Notìzia 
ambigua e dubbiosa, che il geografo riporta transito^ 
riamente affatto, laddove ella è pur cosa mUniff^tn 
a tutti, che nelle narrative più veridiclie, e speeial** 
Olente in riguardo all'istoria italica, il cognome di 
Tirreni vien usato centufiemeute nd senso proprio 
di Etruschi , piuttosto che di PeJasgki , conforme ^ 

77 NiEBUHR. T. I. p. 47» 74"77' 

78 Strabo V. p. 171. Non si vuol uve graa conto della nar- 
rativa di Colone, favoleggiatore, che chiamava i SarraUi di ^ii^ 
ccria Pelasghi del Peloponneso. Serv. vii. 73B. 
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primo di volga io racconto di EDaniGO. Forse ancora 
una mano di quei bélKoosi Pelasghi , che si mischia* 
rono nelle guerre per V innanzi narrate fra Etruschi ed 
Umbri 79^ poterono farsi parimente aiuti nella spedi* 
suono della Campania^ e passarvi insieme con esso 
loro^ da che una qualche memoria di' tradizione lo ram- 
menta i ma V onore ^ il titolo ^ ed il vantaggio della 
conquista^ rimasero solo agli Etruschi durabilmente. 
Che eglino dominassero di lungo tempo in Gipua e 
nella regione campana fintanto che non vi furono op- 
pressi dai Sanniti y era un fatto fuor d^ ogni contro- 
yersia nel secolo d'Augusto, ripetuto formalmente da- 
'gli scrittóri, e che in tutto consuona col tenore delle 
storie meglio confermate. Così realmep^e gli Etru>- 
sohi veputi dalle regioni superiori ^^ e posatisi nella 
Campania con fermo stato, vi t6(;:;nero per secoli la 
signoria; guefrreggiarpno per terra e per mare coi 
Greci italici e siciliani ; e quantunque sì temuti da loto 
e si di frequente nominati dopo le guerre persiane 
nelle aforie con temporanee, non troviamo che mai gli 
Etruschi-Campani sieno stati qualificati come origtf- 
gìnari Pelasghi. Senza cliei fatti stessi di gran mo^ 
àientOj cui diedera cagiphe i Tirreni stessi dellii- 
Campania durante i primi quattro secoli di Roma, 
(dimostrano non dubbiamente ch'essi furono mi pò? 
polo di nostro sangue^ e neinico acerriiRO de' Qrepi , 



79 Vedi sopra p. io5. 

80 D40HTS. yn. 3. 
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anciahò di loro congiunto. E T unione politica del 
principato di Campania, che Polibio ^' chiama greca* 
mente dinastia, con dodici cittk ^, conforme agli or* 
dini della madrepatria, ed alla lega etroaca settentrio- 
nale, non lascian tampoco menonissimo dubbio in- 
torno alla medeaimitk della gente. L^ istoria scntta è 
anche confermata in certo modo con i montimenti 
della nazione : perocché non poche isorizioni della 
Campania convengono in particolarilìi con nobili ca- 
sati e nomi deirEtrnria centrale ^. Argomento grav9 
della ereditaria affiniti del popolo, ancorché questa 
scritture osche della Campania, e le leggende stesse 
delle sue medaglie , non s^ appartengano alP epoca 
etnisca, ma sieoo anzi da riferirsi convenevolmente 
al tempo della dominazione sannidca. Forte un giorno 
verranno quivi in luce anche lettere etnische-: nel 
modo che, per casuale scoperta, certa qualità di vasi 
dipinti dei sepolcri nolani più antichi si sono ritro* 
vati di tanto somiglianti per la fattura e gli emblemi 
loro a quelli di Chiusi , di Tarquinia e di Yulci ^» 

8i II. 17. 

8a ^w^Hx a ffóXeiff kYftstróutianfns, SxaABO ?• p. 167. 

83 LarA Qfmpéow si kgge in epigrafe perugina: in altre di 
Campania MaUius Vaiiu^ FeUneiiitn, Purina ec. tutti gentilizj re- 
plicati anche in Etrurìa. L'appeKalivo Clan o Gamsy che portarooo 
anticamente ru&nte, il Lìti, ^d altre riviere minori della Cam-* 
pania, si rinviene tuttora in un fiumicello della Toscana nMH 
dema, dettovi la Cluana: il quale tco^e per una yalle altre Tolte 
pali|stre. 

84 Vedi moiiumeati tav. ui^v. 
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In oltra qui nella Campatiìa lasciarono ^li Etrusefai 
monunienti delle paterne religioni : fra i quali^ a ri* 
verenza di Minerva la aanta^ il ceUbratissimo tempio 
posto in sulla cima del promontorio di questo no* 
me ^\ 

Non dul>biamente i nostri propri Etruschi abitar 
fono lungo la marina adriatica neMuc^bi per avanti 
usurpati agli Umbri. Gupra montana e la marittima 
presso la moderna Ripatransohe, pigliavano entrambe 
il nome da una propizia divinitii dei Toschi ^ : oltre 
a eiò. è credibile molto che sì queste^ come TAdria 
picena y fabbricata alquanto dentro terra in luogo 
alto y con vicino porto alla foce del Matrino j oggi 
chiamato la Piomba^ fossero al pari colonie delF Adria 
superiore dominante V Adriatico. Nella qual Adria 
picena^ antichissima cittìi, Dionisio il vecchio^ re di 
Siracusa^ pos9 al s«io tempo nuova gente ^7^ con ani- 
mo di raifirenarè e reprimere quella mano di corag* 
giosi siciliani ^ che in fugg^ido la sua dut*a tirannide 
Qvean fondalo AnOQna ^. Isorìziooi, bronzi^ ed altra 



85 Est inttr notos Sirenos nomine muros ^ 
Saxaqne Tjrrrhems tempUè oneraia Mineivm, 

Stit. Stilar. ■• G>s1 la pettsarra il itapoKtano Sta»o. AlF opposto 
i Gredi che tutto attrUbuÌTano- a sé, lo dieevaiio educato da 
Ulisse. i9mABo v. p. i^r. 

86 Stbabo t. p. 166. ; Pur. hi. 5. 

87 EUm. Maga. y. 'Aipi'of to mKttyos. Tzitz, ad livcoraa. 63q, 

88 Strabo t. p. 166, 
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anlìcliilìi veramente toscaniefae si sono ritrovate spesse 
volte nel Piceno; e la qualitìi, la vetostìi, e la copia 
delle monete d'Adria che vanno attorno^ non men che 
le loro impronte simbolizsanti cose marina ^y fan 
sicura testimonianza, ohe questo lembo d* Italia godeva 
di molla prosperiti per commercio marittimo^ già 
ne' primi secoli di Roma. Né poco a dir vero era 
acconcio il luogo a navigare e mercare intorno io* 
torno al golfo. Inverso il mare di sotto la prossimità 
dei Liguri-^àpoani al confine occidentale deU^Etraria, 
era stata similmente da quel lato cagione di feroci 
contrasti, che fruttarono agli Eltruscht il possesso 
dello spaxioso golfo della Spezia^ e del paese più 
propinquo alla Magra, dove edificarono Lum, che 
indi appresso divenne col suo porto T emporio più 
grande della nazione. Ed alla scoperta reoanlissima 
di UD monumento con lettere etrosche ^ dobbìanso 
la certeaza, che ìk intorni ne^ monti ali* occidente 
del golfo s' estendeva non pure il dominio^ ma 1' uso 
ancora della lingua etnisca. Che di lontani tempi 
gli Etruschi attendessero con ardentiasima compe^ 
tenza di navigazioni alle arti marine, e che talune 
citili dovessero a queste le sue ricchezze^ è fatto ma* 
uifes4o per la vituperosa nota di pirati, ohe davano 

89 THA» HcUri è la leggenda; it cui npme rimaae oggiA qual 
era: Atri ueU'Ai)ruzzo superiore. Vedi Delfico, dell'ani, mtmis, 

go Cippo sepolcrale trovato presso la Rocchetta, al couGne del 
Geoovesato. Vedi i monumenti tay. cxx. 7. 
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loro senza rispetto i Greci* Bla la pirateria^ loogì 
dal recare infamia, era impresa di gente d' alto cuore ; 
e fu anche V origine della nautica pe^ Greci stessi 9>^ 
e della potenza insieme per i Fenìci e Cartaginesi 9*. 
Poiché il mare apre ad ogni popolo animoso un 
vasto campo d* azione, e insolite vie d' ingrandimento, 
dirizzando potentemente gli animi ad opre fortunose. 
Né altresì vuol tacersi die mediante il frequente cor* 
seggiare fece al suo tempo grandi progressi la nuova 
nata navigazione europea. — ^ Così gli Etruschi p»* 
droni della riviera marittima dal Tevere insino a Lu* 
ni, computata da Strabene di dSoo stadi 9^; posses* 
seri delle due Achrie in sul nure di sopra , e signori 
di buona parte dei lidi della Campania ; m*ano con 
fortissimi stimoli incitati a darsi virilmente alle arti 
marinaresche^ nelle quali infatti divennero sì valenti 
da poter all' ultimo non tanto contrastare ai Carta* 
ginesi e Siracusani il dominio del Mediterraneo occi^ 
dentale con forza di marineria , ma di tentare anche 
più ardue naviga^oni per TAtbntico 94. Fossero pur 
dessi, come si vuole^, molto infesti ai meno audaci* 

91 Thucyo. I. p. 4* 

gì Idem p. 5.; Fbstvs ▼. Tyria maria.j Justoi. tua. 3L La^ 
trocinia maris^ quod ilUs temporibus ^rim habebatur. 

93 Stbiso y. p. i53 : o sia miglia 2S0, Talutaado lo stadio di 
Stkaborb^ secondo d'AnvoLE, a ragione di io miglia per ogni 
miglio antico romano. 

94 DioDOE, V. i3. 4o» TvffnYoi ^o^Xnr^xfotrovms, Vedi appresso 
cap. xn. 
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uaTiganti per arte piratica ^ : alle impreae loro na^ 
tali doverono certamente gli Etruschi il non conteso 
possesso deir arcipelago toscano , e de^ luoghi Uttorali 
della Corsica , do?e fabbricarono Nicea y colonia per 
avventura d'alcuna delle più vicine dttk marittime 
aopra il Tirreno: tra le quali Populonia era la scala 
consueta donde si fecea veh per TElba, la Cor- 
sica e la Sardegna ^. Quivi ' pure avean gli Etru- 
schi navali stazioni: e di per tutto traevano da quei 
selvaggi isolani grosse derrate e ammali tributi 97. 
Le spesse boscaglie delle contrade di maremma j e le 
inesauste miniere di ferro dell'Elba s^, fornivano lar- 
gamente i navigatori di buoni materiali per la costru- 
zione dei navigli^ e per ogni altra sorte di armamento 
in casa propria. Laonde il dominio marittimo degli 
Etruschi fu lunga etk si ben fermo e sicaro ne' due 
mari inferiore e superiore^ che^ per rispetto alla loro 
preminenza navale^ V uno chiamossi Tirreno^ e l'altro 
Adriatico^ fin da tempi quasi inaccessibili alla storia 99. 
Né fa maraviglia che per tanta fama al mondo e viva 
e vera 9 dica Livio ^ che il nome delFEtruria si per 
la potenza terrestre^ come per la marittima^ empieva 

95 CiGEEo inHortensio ap. Sert. vm. 479*ì Idem» de Bfp. 11. 
4; Strabo t. p. i5a. 160. 

g6 Agathemeb. Geogr. l 5«; Stiabo v. p. i54> 

97 DioDoR. V. i3. n. 88. 

98 Insula f inexhaustis Ckafybum generosa mttaUis. Yiboil. x, 
74*; ÀvcT. de Mirab. p. ii58. ; Strabo t. p.' i54« i55. 

99 Lnr. V. 33.^ Stiaso v. p. 148. vu. p. 219.; Puh. m. 16. 



iiS CAPO VII. 

della sua gloria tutto il paese dalle Alpi al mar si* 
«iliano '^. 

Al par dì tutte le umane cose hanno le cittii lento 
e umile principio ^ indi se le assiste il proprio valore 
crescono a gran potenza^ e si dilatano. Ma vanamente 
senza buone leggi, e senza permanenti discipline^ sa- 
rebbesi TEtruria tanto innalzata di laude e di stato. 
Quanto è al sistema politico y dodici popoli d' uno 
stesso sangue foitnavano la lega: e da questo invio- 
labile patto traeva PEtruria i principj fermi non 
meno della sua forza interna^ che del dilatato impe- 
rio. Un suprèmo magistrato elettivo , chiamato Lu<» 
eumene '^'^ generalissimo in guerra e capo della 
unione , veniva eletto in comune dai confederati : ed 
egli solo divenendo sovranamente a luogo e tempo 
di tutta la forza pubblica della nazione, poteva ben 
con ardire prendere le imprese, e dar grande impulso 
col valore e col senno alle future ambizioni. Di tal 
modo la lega etrusca , ancor piena di fresco vigore^ 
prosegui lungamente e prosperamente nel cammino 
delle ben incominciate conquiste ; sicché da un angola 
delPEtruria^ come Roma dai sette colli, avviandosi 
a miglior fortuna, pervenne di grado in grado a do- 
minare grandis^ma parte dell' Italiai Molto saggia- 



loo Tanta opibus Etntria eroi ut }am non terras solum^ sed 
mare edam per totam lùdim longitudinem cb Àlpibus ad frttum 
Sicubtm fama sui nominis impksseL Liv. t . 3. 

loi flm^Y/I^ {Lattckme), Lncuma^ in itcrìtìom. 
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niente considerava Sirabone ^^^ y che fintantoché gli 
Etruschi rimasero a questo modo uniti nelle impre^ 
se, acquistarono grande potenza : 1 addo ve, in progresso 
di tempo, discioltosi quell'ordine di governo, le 
citlìi divise cederoQO Funa dopo l'altra alF ardimento 
de' vicini. E qualora accortamente noi stessi avvisiamo 
alla qualità del governo federativo^ disposto meno 
air ingrandimento^ che alla limitazione del domìnio, 
dovremo tener per vero che le straordinarie sorti 
dell' Etroria, finor narrate, fossero da attribuirsi prin* 
cipalmente alla virtù di chiari ed illustri jmagistrati , 
i quali bene adoperassero tutto lo sforzo della unio- 
ne: io quella guisa che la saviezza di Arato, il 
valor di Filopemene , e lo zelo di Licorta , eminen- 
temente sostennero nella repubblica degli Achei la 
spirante libertà della Grecia. Rappresentava il forte 
d' ogni città deir Etruria una poderosa aristocrazia , 
privilegiata del dritto degli auspicj, e naturale aiuta- 
trice e conservatrice del prescritto ordine politico. 
Quando tratteremo appresso più distesamente del 
governo ciyile, diremo qual si fosse il propio essere 
di questo patriziato sacerdotale, e quale altresì la 
condizione dello stato plebeo nella città sotto la clien- 
tela de' più potenti. Ma tanto è ardua in ginrispru- 



102 TÓTS fccjf evi ^ ivi hy^fiiyt racrrhfaifói^ f^iya i^vór, X^rots 
yóan^ htiku^vou tu abermfia gixis^ noti Kmrà irdXfif èìaanoLtànvou /Sia 
rwv n>Ji(nùxit^v hfcarrsis. t. p. 1S2, Nam Tkuscia Lucumones re» 
ges habebat, et maximam Italkt superaverat partem. Snv. tiu. 65. 



n8 .CAPÒ Tn. 

densa la forma d' ooa ben ordinata coofederazione ^ 
che quantunque il vincolo della lega etrusca, corro-" 
borato da osservanze religiose, fosse stato in principio 
bastantemente efficace a raccorrò sotto il formidabil 
vessillo della unione^ ed la volgere a uno scopo com-* 
pagnie di valorosi , non per questo, come mostra 
l'istoria più certa dei secoli susseguenti, sì trovò al 
bisogno forte abbastanza a tener concordi in una sola 
volontìi j e uniti i confederati ^ fattisi più confidenti 
nella loro apparente fortuna^ che nella societìi comu- 
ne. Bastò tqttavolta la idàe giuróta al patto federale 
ad impedire civili guerre tra le città collegate. La 
qual ventura , se non sovvenne in universale al po- 
polo per la difesa, fu di grandissimo momento per la 
quiete intema. 

Trovavasi adunipie signoreggiata Italia dagli Etru- 
schi con istabile maggioranza innanzi T imperio di 
Roma '^^. Ma T ingrandimento loro, frutto di trava- 
gK, di fortezza e d^ armi, fu anche Topra di non pochi 
secoli di prudènza e di consiglio. Bene b fanterìa en^ 
il nervo dei loro eserciti , ugualmente ordinati per 
istudiodi milizia sì alle oppugnazioni, che alle difese 5 
e sicuramente, più che altro, la virtù è forza mili- 
tare deir Etruria domò il men discipliimto valore di 
tanti suoi competitori feroci : nel qual continuo eser<* 

iò3 Liv. T. 33. Thuscorum ante Ròmànum ùnperium tate terra 
marigfue opes paiuere. Gato ap. Sebt. xi. 567. In ITiuscorumjure 
pene omnis Italia faeraL Idem ad Georg. 11. 563. Nam constai, 
Thuscos usffue ad mare Skuban omnia possedisse. 
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cixio delle code belliche ritroveremo appresso gli 
Etruschi stessi ^ nulla men che i Sanniti ^ maestri di 
guerra ai Romani» Non però di meno gli ordini po- 
litici e civili facevano la più certa e più stabil pos- 
sanza deirEtruria centrale fra TArno e il Tevere. * 
Qui stava V unione : qui entro il popolo sovrano : 
qui finalmente il forte della nazione. Ed a maggior 
dimostranza del suo fermo imperio basti notare, che 
ancor dopo perduto lo stato esterno così nelF alta, 
come nella meridionale Italia, FEtruria propria^ man- 
tenutasi libera, ebbe al di dentro V inestimabil sorte 
di non cangiar mai né nome, né governo , né leggi y 
fino a tanto che durò la sua dominazione antica. LV 
vanzameuto più grande del viver civile degli Etruschi 
derivava per cosa certa dalFuso costante di ricingere 
e munire le terre principali di salde mura '<^4, a 
differenza degli altri italici , che dapprima abitavano 
in luoghi aperti, o solamente difesi con poc^arte. 
Furono gli Etruschi chiamati inventori di quella 
maniera d^ architettura militare, forse perchè adope- 
randola maestrevolmente la migliorarono '^^ : e vera 
pruova della somma lor perizia nell'arte di fabbricare 
cotesle fortificazioni eoo grandissime pietre rettango- 
lari , sono i sorprendenti avanzi , che stabili ancora 
dopo la caduta di tanti imperi, si veggono indistrot- 

io4 l'iv. I. 44- Pc^ tale costume ne venne la greca etioiologia 
del nome di Tirseni o Tirreni da Tv^sis: edificio munito, 

io5 DiORTS. f. 26.; TzBTXESy ad fycophr. 717. TvfCi£ ri riix<^^ 
cri Tv^fdì rpu^^y t(pivfóf rnv Tf/xwo'ay. 

Tom. I. 9 
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libili ^ Volterra, Fiesole, Corionaj fioselle e t^opu' 
Icftiìa ^ Nò questi son già monomenli die uella loro 
mole portino Fioipronta di lavoro servile, né tampoco, 
della soggezione o sudditanza intera del popolo '^; 
ma si bene opere di saviamente avvisati cittadini, le 
quali , a chi le vede, non han realooente in se nulla 
che avanzi pet mannaie artiBcto le iacoltli di libere , 
ancorcbè non grandi comuni : e soprattutto perchè il 
materiale della edificazione comodamente s*avea sul 
luogo stesso , o ne^ monti vicini ^ abbondantissimi di 
pietra macigna* Che i fabbricatori attendessero prin- 
cipalmente alla forza si conosce manifesto dal sito 
medesimo di queste , ed altre cittK maggiori ^ tutte 
collocate in luoghi montuosi , e che quasi a disegno 
ban per entro il lor circuito due poggi, sovra il piò 
rile^'ato de^ quali stava per ulUnia difesa la rocca : 
uniformilìi di sito e di positura da non ascriversi si- 
curamente se non se alf osservanza de' riti coman* 
dati neMibri sacri ^ e senza de' quali mai non davasi 
mano all'edificazione di città legìttime ^^. Per il 
che si comprende più bene^ come rinchiusi entro d 
quegli insuperabili recinti, dove la forza non si te* 
meva , fossero i cittadini nelle offese più pronti , é 
nelle difese più sicuri. Riparati in casa propria , e 
formidabili ai nemici di fuori , poterono di fatto gli 

106 Vedi i asonuraenti tav. ii-xit. 

107 NismTBR, T. I. p. i33. 

108 CABMimvSy et Tageù'cis Uhri$ ap. Maghob. Sat v. 19*; Fe- 
sTos V. Rituaks. 
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Etrutehi con riposato vivere civile ^ non solo dar ope-- 
ra neir interno a statuire , ed a mantenere gli ordini 
politici , ma sì ancora a indirizzare il coraggio pub- 
blico nelle disegnate imprese fuor delle mura. Onde 
crebbe in esso loro con la possa anche il genio per 
le conquiste. Vero è ohe in vigor della unione con« 
federativa di tutto il popolo etrusco i soldati cittadini^ 
obbligati sotto giuramento^ guerreggiavano e conquista- 
vano insieme , non giìi per far comodo e prò ai primi 
capi della cittii , ma solo per vantaggio della patria 
comune. La terra acquistata dal collegato valore era 
un nazionale possesso dovuto unitamente ai coniede^ 
derati '^: sì che a buon diritto dai dodici popoli 
principali dell'Ctruria uscirono altrettante colonie de( 
nome loro così nell'alta^ come nella bassa Italia. Dove 
par seguitarono tutti i modi del reggimento dome- 
stico , e ogni uso, e nome, ed ufficio etrusco. Con 
qual forma e qual proporzione d* uguali tìi s^ effettuasse 
tra i compagni la divisione del territorio acquistato 
coir arme non può dirsi affatto ; tuttoché y al certo, di 
dominio del guerreggiante s'avessero per diritto di 
guerra le terre tolte ai vinti: una parte delle quali, 
incorporate al pubblico, usofruttavano gli occupanti nuo- 
vi "^ : tenevano l' altra, sotto coodiziooì^ obbligazioni 

109 Bene Vibgilio (xii. lao ) chiama icario Tesercìto etrusco 
confederato: dorè diiosa Sbrtio: Quia de vcuiis gentil us Tosco- 
ntm eie. 

I IO Per le tradizioni piti antiche, e per F istoria certa di Roma, 
abbiamo cbe i vincitori toglievano per se ai vinti la tei*za parte 
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prescritte di servizio militare e di trìbato^ gli antichi 
possessori. Ma fu notabile in questo la prudenza ci-* 
Tile. Perciocché i capi, o conduttori tlelle anzidette co* 
Ionie etnische vi aggregarono politicamente tutti gli 
uomini liberi del gìk soggettato territorio , sìa eh' essi 
fossero onorevoli carapagnuoli y sta municipali. Forse 
ancora in ciò s^ accordarono con esso loro per iscam- 
bievoli patti* Di tal modo che gli uomini drittamente 
ingenui o Liguri d'origine, od Umbri , od Osci die 
si fossero, vi stavano commischiati e uniti per con* 
cordia con i nuovi signori "'; v^ erano ammessi alla 
parentela di quelli ; davano forza al comune ; ed in* 
sieme vi partecipavano il dritto di cittk, siccome mem- 
bri ascritti alle sue tribù, o divisioni fondamentali della 
cittadinanza raccolta nelle stesse mura. E se in Man- 
tova, mista di razze diverse, la forza del sangue etru- 
sco vi stava composta di tre rami distinti , nel modo 
che dice il suo più grande cittadino "^, ragion vuole 

del territorio: questo era di diritto un bene comune, la cui pos- 
sessione utile veniva soltanto concessa altrui dallo stato. 

Ili Iimctosque a sanguine avorum 

Mceonios ilaUs permixta stirpe colonos, 
Siiv, IV. fii. 
Meglio die rautorìtà d' un poeta confenna il fiitto la promiscuità 
dei cognomi attestata per moltissime iscrizioni Vedi p. 6a. p. lai. 
ed appresso cap. xnr. xvui. 

11!^ Vedi p. no. not 47* Ottima é la sposizione di Servio: 
quìa Mantua tres habuit popuU tribus . , , et rohur omne de Lu- 
cumonibus habuit: cioè a dire che tirava sua forza ^^i fondatori 
etnischi 
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che al tronco del popolo prepODderante ad ogni altro 
fossero aggregate alla oittk legittimamente anco le tribù 
dei Compagni. In fine fn per certo nella somma delle 
cose clemente qael dominio ohe lungi dal distruggere 
le città de' vinti n'edificò delle nuove: rese migliore 
il clima seccando le paludi : propagò per tutto giove- 
voli arti : e da stato di rustichezza rìdu^ise ^ più tem* 
perato e civile governo i soggetti. 

Divisata sin qui la potenza estema degli Etruschi , 
e innanzi che procediamo a trattar delP interna^ ci ri-* 
mane a considerare l'importante problema, che ora 
s' affiiccia alla mente di ciascuno. In qual forma, cioè, 
abbiano potuto - gli E^truschi avanzare tutti gli altri Ita- 
liani in prosperitìi, e rendere alfine se medesimi cotanto 
civili. La macchina di tutto il governo etrusco era fuor 
d' ogni dubbio d'instituzione sacerdotale. Derivava dun- 
que da quella sapienza, che reggeva io allora il mondo 
civile per conformità di bisogni, di mire e di circostanze, 
così nell'Oriente» come nell'Egitto. Nessun discreto 
lettore vorrà sapere da noi fermamente come ciò 
avvenisse ; ma s' appagherà per ragione con la morale 
certezza del fatto. Pure, divinando del modo, non è di 
poco credibile , che in tante rivoluzioni di popoli e di 
schiatte , le quali agitarono il mondo antico , uomini 
travagliati , e famiglie fuggiasche di stirpe sacerdotale 
siensi ricoverate in Italia , dove , o con la dignità del 
grado, o coir arti misteriose, poterono bene farsi mae- 
stri a popoli^ che avean sì la forza, ma non la scien- 
za. E questo pare anco maggiormente probabile^ se 
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vuobi allegare un sólo fatto grande narrato nelle sto- 
rie , ragguardando soprattutto allo slato conturbato 
deli' Egitto air epoca remotissima dell' invasione e delta 
lunga signoria dei ferocissimi ffikschos y tribù di pa^ 
stori arabi o fenici '<^ : tirannide sì dura per ogni ma- 
niera d' infelicità e di mali^ che die impulso.>e^4}agioni 
a successive migrazioni di primarie famiglie^ s) dal 
superiore^ come dall' inferiore Egitto. Dove sprezzati 
i numi, chiusi i tempj, o lasciativi senza nficiatura e 
senza legittimo sacerdozio^ tutto era ingiuriosa violen^^ 
aa. Buona parte di primati^ e nominatamente genera- 
zioni dell'ordino sacerdotale '^4, o di quel de* militi^ 
passarono nella Babilonia: Ceorope Saite nell^Àttica: 
Qf per tacer di Cadmo e d^Eritleo, Danao partitosi 
dalla Tebaide approdò co' suoi nell'Àrgolide^ recandovi 
a un modo i salutari doni d'una vita più civile» 
D* altri uooiini potenti^ e di colonie egizie, che dalla 
opportunità aiutate o sospinte trapassarono similmente 
in altre regioni straniere, sia in quel torno di tempo, 
sia ne* secoli susseguenti all' uscita de* Pastori , ne fa* 
cevano piena menzione gli annali stessi dell'Eigitto "^. 
Ma in riguardo alfa positura geografica, ed alla sua 
prossimità, era l'Italia neU' occidente una delie terre 
più facili ad afferrare navigando dall* Egitto; e quaU 
volta potessimo addurre per testimonianza delle cose 

ii3 An. ao5a-i6ia aTanti Vera volgare; giusta U cropolo^ìa 
deirUssiRio. 
ii4 Aìyi/jiTMif hftis, DioDot, I, a8. 

Il 5 DlODOB. t. 28, 
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o r istoria intera di Mahetone , o il libro cìio scrisse 
Istro delle colonie egizie '*^, ne TerreUie per avven* 
tara a noi la certezza di alcuna non conosciuta mi* 
granone di colali schiatte , apportatrici di beni e 
d* arti civili in queste nostre contrade, quanto almeno 
indobitatamente ne fu debitrice air Egitto , quasi al 
tempo stesso , e per le medesime cagioni , la Grecia 
enropea. Perchè anche pochi savi uomini aon bastanti 
a mansuefare una moltitudine , ed a potentemente in« 
fluire nel lof morale ammaestranaento. I primati o sa? 
cerdoti dell^ antichità , qualunque ne fosse la razza > 
formavano in oltre un ordine unico nell' umana societ^^ 
i cui membri iniziati nei medesimi misteri | e stretta- 
mente collegati per uno stesso 6ue di dominiO| man* 
tenevano da un tempio airallro, e di paese a paese, 
scambievoli ma celati commerci , frammischiando in 
tutte cose la divinità , e tirandola quaggiù dal cielo 
aU^ uso terreno, Surse così una potente aristocrazia sa^ 
cerdotale y che in Eltruria massimamente di poco ce^ 
deva in autoritìi a quella dell'Asia o dell* Egitto. Golii, 
dove distese le comunicazioni de^ nostrali per uso di 
viaggi e di mercatura, e per frequentazione di gente^ 
spiriti avveduti dovean pur raccorrà quanto di utile o 
di buono trovavano, facendone studio e profitto nella 
patria. Che più? Ne dice un racconto, che vuol aversi 
per istorico, come certi Cabiri fuggiaschi della patria 
introdussero qua in Etruria i misteri di Bacco, indi 

116 CQVSTAirr, PoBP^iB. 7V/7I. i5. p. 4^. 
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coltìrata dair universale qual Dio primaHo "7j e eli 
grande efficacia fa per certo la virtù di eotesli aanU 
misteri nella vita civile, essendo le sperate riconqpense 
ed i premi della inisiazione connessi d'obbligo eoa la 
pratica de' sociali doveri. Queste correhzioni di cose 
che han dovuto esistere fin da lontani - tempi tra l'È- 
truria e F Asia occidentale e l'Egitto, son comprovate 
con la meravigliosa corrispondenza che si ritrova tanto 
nelle dottrine teologiche, quanto in akri instituti re«< 
ligiosi e ci vili,, ed in costumarne ooitformi della vita 
pubblica e privata. Uè parrà fìior di proposito se ram- 
mentiamo in questo luogo, che di nuovo, dopo la 
seconda barbarie^ i popoli marittimi italiani, mediante 
le rinate navigazioni ed i novelli traffici, recarono dalle 
regioni stesse del sole in occidente profittevoli studi 
ed arti col desiderio di nuovi godimenti. Che ben sa 
ognuno come la mente degli uomini cresca di facoltiiy 
tutte volte che gli cresoon intorno le novità , le co« 
gnizioni ed i comodi, coli' ampliazione dell'umano 
commercio. Il . che a giudizio nostro dee aversi per il 
principale ]i se non runico argomento dell'anticipata 
civiltà degli Etruschi, non meno che ddla mischiansa 
verissima delle discipline, dell' arti e de' costumi atra* 
nieri con i paesani, che ad ogni imparziale indagatore 
si manifesta nell' essere morale e civile dei popoli ita- 
liani, 

117 Culi. AuoL Protrep. p. la. ed. Sti3, Vedi aj^presso T« o« 
e 2% 
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. Che dalt* Egitto principalsiMte nen venute in Etru- 
ria le radici delle idee orientali non è mm'a specola- 
«ione d' ingegno : perciocché ne abbiamo dimottrasioae 
yeriaatma ne^ suoi steBti monumenti ; li quali con gran 
fon» d* autorità confermano > cbe gik esisteva fra gli 
Etruschi un centro d'incivilimento contemporaneo della 
cultura orientale ed egixia. E qui inteudiamo parlare 
dei monumenti più vetusti , o rappresentativi almeno 
delle credente più anticamente approvate, uè' quali 
soltanto si può studiare il vero legittimo costume na- 
aionàle. Laddove quelli in cui per qualunque modo 
tralnce V arte e la greca mitologia , spettano ad 
un'epoca affatto secondaria i né posson dare se non 
false idee intorno la storia de* primitivi Etruschi. Or 
dunque i simboli principali che passarono primiera- 
mente in Etruria qual velame di arcane dottrine^ si 
ritrovano in gran copia , massime ne' monumenti di 
sepolcri ; che gli antichi uomini y , sempre profonda- 
mente occupati da idee religiose, riguardavano come 
lor vera e sempiterna stanza. Ivi si veggono vasi 
canopici^ figure di doppia natura^ alate sfingi, ed 
ogni altra qualità di mostruosi auimali , tutte imma- 
gini significative dell'Oriente o del misterioso Egitto: 
vi si rinviene per moltissime rappresentanze la dot- 
trina stessa deir Amenti: i mali Genj posti a con- 
trasto con ì Genj protettori: scarabei in gran nu- 
mero: e ciò che spetta più particolarmente alle arti 
del disegno il fare e F imitazione degli Egizj^ che 
quasi direomio lo stile ieratico delF Etruria, e il più 
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disUnIÌTO cleil^ opere con proprietà chiamale lósca* 
HÌciie "^. Ifomagini aventi quattro ali, e altre la- 
solite forme e sq^ni simbolici , cbe meglio distinguono 
le divinilìi fenicie o sirie o babilonesi, mostrano di più, 
che gli Etruschi religiosissimi prendevaho di per lotto 
dove navigavano e mercavano celesti protettori^ e 
principalmente nelF Oriente, Grate abbondantissima d| 
superstizioni *<9. Ancoraché^ senaa andarne sì lontano, 
dalla prossinia Sardegna , ove abitavano Penici, Carta- 
gine^ ed^Etrnschi '^^ poterono questi ultimi assai fa- 
cilmente far sue molte di quelle cose aliene^ che vie 
più si conformavano colla loro propi) instituzione. E 



ii8 L'aouta mente dd Land oompfendeva beae la parte èc* 
bole di quel suo sistema d* universale grecismo» e come facilmenla 
sarebbe caduto a terra qualora si porgessero in mostra altri mo* 
numenti dÌTcrsi a quelli da lui unicamente conosciuti cinquant'auoi 
addietro» quando scriTCTa, e per la massin^a parte dell* ultima 
[ epoca dell'arte etnisca; la quale non malamente puossi protrarre 
in certe sculture sino al secondo sècolo dell'era volgare. Ecco le 
sue notabili parole i Qui toma il raziocinio de' mthoU tgaf^ cfte 
proverebbon lo stile primitivo de' Toscani propagato di Egitto, 
qualora fossero in Elruria molti ed aniichissinù, Saggh T. il 
p. i8a. — Vedi i monumenti tav, xiv sqq. 

119 Fu talmente tradito il Lanzi al tempo suo dalla scarsità 
dei jaM>numeDti cogniti, di'ei grida disdegnoso: ov'h in Etruria 
una deità con quattro ali come i Fenùsi.e i Maltesi loro scolari 
h figurarono? Anzi Jha gli antichi brwm di Ekruria, che solipos" 
son pretendere alt età più rimote , dov*h un idolo non, dico di 
quattro f ma di due ali? Saggio T. 11. p. 258. Vedi i OMinura, 
tav. XXL XXIX. XXXV. u* 

130 Vedi appresso cap. xtx. 
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queste medegime idee asiaticlie, fenicie ed egizie, primo 
ordito della mitologia nazionale etrusca, che iti mol* 
ttsaimi particolari s^ allontana affatto dalla greca e ro* 
mana, erano sì profondamente radicate in Etruria per 
la vecchìez^a^ che fincor qoi^ndo il popolo andava 
perdendo le sue antiche credenze , declinato il potere 
del sacerdozio^ e che Parte figurativa grecizzava total* 
mente, per la sola imitazione di fogge elleniche, ri- 
troviamo posti in iscena non pochi de' simboli e miti 
dell^ antiquata religione, comecbè aotto forme più leg* 
giadre. Noi tocchiamo di volo una materia importan- 
tissima, che avrà il suo pieno sviluppo nel volume se- 
guente, dove ci riserbiamo a ragionare più compiuta- 
niente dello stato intellettuale , morale e politico dei 
popoli italiani. Ora basti ciò, che ha più immediata 
correlazione con la prima epoca isterica^ e con la più 
antica civillìi degli Etruschi. 

L' Etruria di mezzo era stata divisa per originario 
istituto in dodici corpi civili confederati '^^, ciascun 
de^qu^Ii aveva una ci ttìi principale. E questo ancora 
s'aggiugne a confermare, che gli ordini delli\ civiltà 
venivano dalle nazioni che più s'accordavano con 
forme e leggi di provata sapienza. Non altrimenti per 
sottrar l' Egitto dalP anarchia, dopo la dominazione de- 
gli Etiopi , fu diviso quello Stato in dodici principati, 
che tenevano un concilio di amministrazione comune 
a Menfi '**. Gecrope aveva osservato l'ordine stesso 

121 LfT. T. 33.^ Straìo ▼. p. i5'%.; Serv. x. lya. 103. 
laa iJsaoDQT. II. i47* > Diooqb. i, 66. 
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distribuendo la moltitudine degli Attici in dodici eo« 
muni '^^. Ugual numero di cittk fondarono gli Eoli e 
grionj nel continente asiàtico '^. E senza uscire del- 
l' Ilalia i Sallentini ^ che s' avean per Gretesi| stavano 
parimente congregati in tre genti e dodici oittk '>^. 
Nò senza mistero di sapienza A rinir^ngono c^ti nu- 
meri fissi nelle politiche istituzioni dell' antichità : ciò 
poteva bene riferirsi in Etruria all' anno solare di do- 
dici mesi^ introdottovi nelPuso civile cosi come in 
Egitto. Non possiam dire con certezza quali si fossero 
le dodici cittìi che Livio chiama popoli principali e 
capi delta nazione'^. Ma par non si possa dubitare 
che questa maggioranza s'appartenga specialmente a 
Chiusi, Cortona, Arezzo e Perugia '^7, edificate in un 
medesimo interno cantone dell' Etruria orientale, ed a 
Volterra^ Vetulooia , Roselle, Tarquinia, Cere , Volsi- 
nio e Vejo, Il selvoso e quasi che orrido monte Ci- 
minio formato di tre sommi gioghi , o sia de' monti 
di Soriano , di Viterbo e di Fogliano , e fortezza del 
paese dove giace la moderna Toscana, divideva natu- 
ralmente r Etruria in settentrionale e meridionale : 
talché la prima più difesa , e più discosta da Roma , 
fu anche l'ultima a cedere alle sue fortune. Yolter- 

ii3 SnuBo IX. p 174* 

124 Hbrodot. l i4S. i49* 

laS Yasao fragm, z. ni. antiq, rer. hutfh p. 20S, ed. Bip. 

ia6 Quot capita orìginis eranL Liv. ▼. 33. 

1^7 3ZY<ì3^i Peruse o Perusei, nella gran lapide pert^gina 
del museo Oddi 
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ra '^^ posta in stilb tortuosa cima xT un alto e ripido 
monte tra il fiume della Cecina ^^ e V Era y che si- 
gnoreggia tutto il paese intorno fino al mar toscana ^ 
aveva di circuito quattro miglia incirca^ come mostrano 
gli avanzi delle sue saldissime mura, tuttora decorate 
d' una ben proporzionata doppia porta di vera costru- 
zione etrusca '^. Né citta meno forte per natura ed 
arte avrebbe potuto resistere sì ostinatamente alle armi 
dì Siila, che per le sue crudelissime vendette die l'ul- 
tima mano alla ruina delUEtrurìa. La grande fortuna 
di Chiusi^ o Camars in lingua tosca , è sì altamente 
celebrata da Livio '^<^ che non abbisogna di altre 
prove: ancorché nel suo territorio, più che in qua- 
lunque altro luogo, si ritrovino tutto giorno abbon- 
danti quei preziosi monumenti di remota antichità, 
che fan precipuamente conoscere quanto la regal sede 
di Porsena fosse per V innanzi ammaestrata e civile. 
Cortona, sedente in su d' un monte che domina la vai 
di Chiana e il prossimo lago Trasimeno , si ritrova 
ancora entro al ricinto antico delle sue mura, che fan 
fondamento alle moderne; e sì per la sua forma bi- 
slunga giù pendente sopra il collo del monte, sì per 
la disposizione interna delle sue vie strette rìpide e 
tortuose^ ne dk il vero prospetto d' una delle più ve- 
tuste cittk etrusche edificate pe* bisogni della vita pub* 

128 Ì(\0n4in9 Felathri, nelle sue medaglie. 

129 ^H3I33: casato gentilìzio in molti monumenti volterrani. 
i3o Vedi i -monumenti tav. i. vii. viii. ix. 

i3i LxT. I. 9. 
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blica ^ piòi presto che per il comodo de* ditladilii ^^. 
Mollo maggiori di grandezza ^ e più giustamente en** 
corniate per la magnificenza e per Tarti nobili, erana 
senza dubbio Vejo, il cui circuito viene paragonato 
da Dionisio ^ quel di Atene "^, e Volsinio, oggi Boi- 
sena y la qual risiede quasi nel mezzo del fianco set- 
tentrionale del suo lago» intorniato da selvosi monti >H. 
Ciitìi si fornita di beni^ cbe nella sua espugnazione vi 
predarono i Romani duemila statue '^^. Né tacevano 
r etruscbe favole in vanto di ciascuna del nonne de^ 
patemi eroi. Tra i quali Tarconte, che dice vasi ca- 
nuto nella puerizia^ è senza dubbio il più celebrato '^. 
In difetto della storia , le rovine di Tarquinia y ed i 
suoi stupendi ipogei^ che quasi uguagliano per ador- 

i3ti Vedi taT. vt. Non podii raoraiaeàti etrusdii sì veggono 
ancora dentro la città: tra I quali il muro sotto la fortezza nel 
luogo detto Torremozzaj e buona parte dei fondamenti del pa- 
lazzo Laparelli. 

i33 Diomrs. ii. 54: inarca sei mìgfia. Per osservazioni topogra- 
fidie &tte in sul posto, si riscontra aver l'antica Yejo occupato 
non già la sola rape itW Isola Farnese^ ma lo spazio intero cora- 
preso da un lato fra il burrone d'Isola e'I Cremerà; dall'altro 
quanto si distende sino al pie d^ùn monticello chiamatovi tutc'ora 
siogolarroente Piazza et Armi, li qua! terreno tutt' insieme unito 
porge uno spazio piii che sufficiente a chiudere una città grande, 
e ben difesa à dalla natura , come dall'arte: Egregiis murìsy si' 
tuqnc naturali urbent tutantes, Liv. ▼. 12. 

i34 Inter fuga numerosa. Jovsical. ih. igi. 

i35 Plw. XXXIV. 7. 

i36 SnuBO V, p. i5i.; Ssav. x. 166. 17^; Eùsthit. ad Pe» 
rieg. 347. 
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Damati di pitture e di sculture i sepolcri e^zj , ba- 
sterebbero ad attestare ch^ ella fu degno seggio di po- 
polo dovizioso e possente ^^1. Né può di certo far ma- 
raviglia ad alcuno che in queste nostre contrade di 
maremma^ allora sì copiose e floride tanto per moU 
titudine di popolo^ quanto per istudio d^ agricoltura j 
e per arti e commerci , giungesse a tanto la prospe- 
rila civile. Non minor fama di opulenza portava Agilla^ 
detta altrimenti Cere ^^, notissima nelle parti orien* 
tali pe' suoi traffici di oltremare '% : e bella lode a' 
cittadini si fu principalmente T essersi astenuti in ogni 
tempo dalla pirateria , e V aver nome di giusti e for- 
ti 'K Vetulonia >4i e Roselle son di rado mentovate 
nelle storie^ tuttoché comprese unitamente con Chiusi, 



187 XJrbem Etruna optdendssimam. Gicer« de re puh, 11. 18.; 
DioiTTs. III. 46.; Stbabo V. p, iSn, Vedi i monumenti tav. Lxnr-Lxviii. 

i38.i7anc muUos JhrcìUem annos. Viboii- vm. 4^1*; Liv. 1. a.; 
DioRTs. in. 58. 

139 LTconi&. i352. 

i4o Stbabo t. p. i52. Il geografo chiama dttà dei PelasgU 
AgiUa, ed ivi presso pone k reggia d'un Maieote loro re (▼. so* 
pra p. 94* !)• 27): il luUo probabilmente in svila fède del relatore 
primo di quella novelletta , che kn stesso riferisce tanto bonaria- 
mente. All'opposto LicoFRORB l'appella Ausonia (v. i355), come 
a dire epica > prima che tirrenica. Chi seguiva a suo talento la 
tradizione die gli si parava dinanzi, e obi un'altra. Né' con fon- 
damento migliore per taluni dicevasi Tarquinia città tessaKca. 

JUSTIB. xz. I. 

i4' ^i^A^* rATLumX) apparisce il suo nome in una medaglia 
inedita. Vedi tav. cxv. 8. 
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Arezzo e Volterra , tra le principarli '4». Onde n rfl'* 
gione diede Silio >4^ a Veliilonia i fregi della sedia 
corale, dei fesci e delle «curi) insegne di precipua 
sovraoitìi. Arezzo^ differentemente da tutte le altre^ 
aveva il muro di mattoni egregiamente fatto >44. La 
spenta Roselle si vede ancora fabbricata non lungi 
dairOmbrone au di nn poggio» cbe domina tutto il 
piano sottoposto inaino al mare : e le sue mura quasi 
cbe intere, costrutte di grossissimi sassi ben tagliati* 
paralellepipedi , bau presso a poco due miglia di cir- 
cuito '4^. Al contrario Saturnia^ detta per V innanzi 
Aurinia i46, alla sinistra del fiume Albegna , ba qual- 
cbe residuo di mura fabbricate, con pietre a poligoni 
irregolari, come si veggono in Cossa '4?: entrambi le. 
sole di qua dal Tevere di quella tal costruzione, che 
vuol chiamarsi ciclopica, e cbe potrebV essere la meno 
vetusta <4^. Né in questo ragguaglio delle città più 

i4^ Diomrs. m. 5i. 

143 viu. 4^5 sqq. Il sito di Vetulonia non è ben certo; anzi 
controTerso : sì tkne dbe fosse nella maremma senese , non lungi 
da Massa. L' dncora neUe sue medaglie ìndica di fatto prossimità 
al mare^ e oommercio marittimo. 

144 ^ctustum egregie factum murum. Vitbuv. n. 8.; Pun. 

XXXT. a. 

145 Vedi i monumenti tav. in. x. 

146 Sàtununiy qui ante Aurmkd voeabémtur, Ptiir. lu. 5. 
i47 Vedi tav. x. 3. 4- 

148 Gessa divenne colonia romana nel 48ii nove anni innanei 
la prima guerra punica ( Vellei. i. i4* ): e la sola ispezione delle 
sue mura 9 sì ben polite e conservate, dimostra una iàbbiicazìpne 
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notabili, ohe hau lasciato di se vestigi^ vogliamo ta- 
cere di Fiesole, madre di Firenze, e la sola pros^ma 
airAmo , la quale nel suo sito e nelle sue muraglie 
mostra tuttora la forza antica '49. Ma gli altri pochi 
avanzi d'edifizj, che ^uì vi V additano allo straniere, 
sono per certo fabbricazioni dei te;mpi Romani^ non 
mai oprò di veri Etruschi '^. Di artificio loro più 
tosto è r anfiteatro di Sutrì, mirabile a vedersi, tutto 
scavato* nella solida rupe, e che può avere forse a 
mille passi di circonferenza. 

Le dodici cUtìi capitali rappresentanti insieme V u- 
riioue e la lega degli Etrusebi, erano di più domina* ' 
irici sovrane nel loro proprio distretto, e reggeva eia* 
scuna sotto sua giurisdizione le minori t^re. Assai: 
per tempo edificarono colonie del loro sangue, sia che 
ciò facessero per voto sacro in quel d^ altrui >^', sia 
ne' propri terreni, da cui ne aveva Tautorilìi^ con os- 
servanze più civili. Neiruno o nell'altro modo Ca- 
pena e Fidene furon colonie di Vejo '^^ Volterra ^j 
per darsi la comoditìi d'un porto vicino^ fabbricò 

poeo antica a fit>nie delle mura fU Fiesole e di Volterra^ con 
pietre quadrilunghe^ e di vera costruzione etnisca. Così Saturnia 
fu molata ìjb colonia nel .569 ( Liv. xxnx. 55, )> forse in allora o 
«renne ridnta di nuovo ^ o restaurata con le attuali sue raorav 

i49 Vedi i monumenti tav. v. xi. xti. 

iScf Per alcun rappoito inesatto cita Ncbpuhb il teatro di Fie- 
sole .ócune tm edifizìo colossale degli Etruschi (p. l33. iSg): ma 
l'opera è al tutto romana e di costruzione non inolio antica. 
D'uguale fiittura romana sono i residui dell'anfiteatro di Aitzso. 

i5i Vedi sopra p. 33, n. 4* 

i52 Vedi pag. 116. 

Tosi. I. 10 
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Populoiiia *^^ in cima d'ufi j:nQùUc^Ilo che spoi'ge io- 
mare ^^4. Parimenle il comune di Cere, alquanto di-^ 
scosto dal lido ^^ f eoftirui Pirgò , che gli ftervira di : 
navale e di luogo di meroato : e nel suo ^ome slesao, 
vcBuro a noi greciasato^ qmal versione probabile di- 
altra voce indigena , abbiamo una Riprova che quel 
castello naariltimo era munito di fortificiaioni o di 
torri alla maniera etnisca <^. Nobile soprattutto per 
le ricchezie del tao venerato santuariOi dove i navi* 
ganti facevano d'ogni tempo al nume protettore'^?, 
copiose oflSerte, che indi furono preda in un sol giorno 
dctt^ avidìtk di Dionisio il vecchio i^« Graviscà situata- 
ira la Marta e il Mugnone in basso luogo i^arem* . 
miMié ^% ha dovuto esaere la staieion iiavale dei Tar- 

i53 /IHYJiVii Pt^luna nelle medaglie. Vedi i monumenti 
tav. II. z. r. 

i54 Vedi p. 98. 

t55 Cenreteri sèrba il nome e il sito antic» di Cere: dove in- 
torno, più éhe altrove 9 sareM)e desiderabile molto si scavasse una 
volta il terreno per trovarvi la sua necropoli^ donde sono venuti 
a luce più volte bellissimi vasi. 

t56 Cdsteihtm noUlMmum ee tempere ^ qmo Tùid pintUean 
cxermenmL Stsv. Xé ì84 

t57 Deità marina, chiamata alla greca Leucotaa: auto origi*^ 
nalmenltt fenicio. • 

t58 DioDoiu XV. 14. 

\Sq Intempeiiaeifue Gravi$cae. Vmon.. x. i84m Ssav. ad h. L; 
Rmu» !• 379. Per la descritione di RiitiBo il sito di Graviscà, 
ancom incerto, dovrebbe trovarsi presso il moderno porto de- 
mentÌBò alle $aìme di Cometa , anzi che più indentro sopia la 
MarUu 
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qniniedi. Alla foce del fiumicello Osa stava l'antico 
Telamone col suo porto: e presso al promontorio 
Argeutaro G)Bsa^ chiamata colonia dei Volcenli. '^. La 
sede certa di questo popolo ^^' di cui trionfò Roma 
nel 4f 3 insieme coi Volsiniesì y difensori ambedue 
deir ultima libertà dell' Etruria^ si rinviene più in« 
dentro terra nel luogo nominato da tempo immemo- 
rabile piano di f^olci ^ Alla destra mano della 
Fiora, anticamente chiamata Amine >^^ riviera che 
bagna la pianura giacente tra le radici del gruppo 
vulcanico di santa Fiora e il mare, stava situata sopra 
una bassa Collina V antica Vulci : città , a quel che 
pare dal luogo, non molto grande, quasi come Fie- 
sole o Rotelle; ed al pari collocata in tale acconcia 
posizione, che può aversi per cosa certa esservi stata 

160 Cossa Fokiènttim. Puii tn. 5.; Strab. ▼. p. i5i* Vedi i 
monumenti tav. iv. 1. 

161 Folcentini cognomine EtruMci. Piai. m. 5.; Ptolov. m, t 
O^óXxdf. Nei fiisU trìonfiili son d^ Fìdcienttr. 

16) Volgarmente Pian di Voce: nel territorio di Montalto di 
Castro, tenuta in Camposcala. — Mi àa lecito il dire» bencbè 
senza presunzione , che io stesso aveva divinato e pubblicato» già 
Tenti anni sono, die in questo sito medesimo doveva trovarsi 
Vulci ^ metropoli di Cossa. Vedi YÌialia avanii il donu dei Romam. 
T. I. p. 1^7. ed. 1810. 

i63 Jtinen marit Amine /imus (acorreitamentc Armine o Ar- 
menia in altre tavole itinerarie), derivativo del nome tosco del- 
l'Amo^ vedi sopra p. 8r, n. 60: così presso Firenze abbiamo il 
Mugnone , che porta il classico nome del Minio : fiume omonimo 
soprammentovato , che con*c più sotto in queste maremme. 
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ediGcata da un popolo coltivatore deir interno. E 
questo ancora lascia intendere come i Volcenti, venuti 
tempo dopo in istato« posero una colonia a Cossa per 
darsi quivi i vantaggi ed i comodi del mare. Or poco 
innanzi^ solcando nel terreno, si è scoperta tutt*intomo 
nel disegnato territorio un^ ampia necropoli y copiosa 
di vasi dipinti in gran numero e d'ogni altra sorte 
anticliitk di molto pregio, che ottimamente manifestano 
i commerci, la ticchessa, le nobili arti e il buon gusto 
die durarono per secoli in quel comune^ di cui ap^ 
pena serba vasi il nudo nome nelle storie de' suoi òp* 
pressori ^ per sola cagione del sangue da lui versato. 
Più che altro qui sul posto eccita la maraviglia uq. 
complesso di fabbriche ritrovate attorno e nel bel 
metto d' un^ artefatta collina ,. che domina la pianura 
circostante, ed ivi con altre costru2ioni, veramente 
etnische, spn due piccole celle di buona struttura 
formate con massi rettangolari, e che han porta ar- 
cuata quasi a sesto acuto : altre due fabbriche d^ assai 
maggiori, alte di presente forse a trenta piedi, . ugual- 
mente costruite con pietre disposte in linea orizzontale 
senza cemento, s'alzano in fonna di torri, l'una qua- 
drata^ l'altra circolare, la cui diroccata cima si ri- 
atrigne a guisa di cono : alla sommiti, si trovarono 
parecchie sfingi alate di pietra del paese ; al di sotto, 
quasi come guardiani del luogo funereo^ leoni e grifi 
vendicatori '^ : tutte cose rilevantissime quanto è al. 

*64 Vcditav. Lvu. 7. 
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« 

concetto simbolico^ ed al cpsluine^ e che fanno spera re> 
prasegnendosi V investigazione e il total disgombra* 
-mento del poggio '^^ che verrìi in loce un grande 
monumento sepolcrale non meno importante per l'arte^ 
ehe per T istoria civile degli Etruschi '^. Può essere 
ancora^ siccome suona il nome^ che i Yolcetiti toschi 
avessero originalmente attenensa e parentela col pò*- 
polo stesso dei Yulsci o Yolsci: forse una colonia di 
questi condotta quivi fino dal tempo in cui gli Etru- 
schi signoreggiavano nel paese volsco. Ed è pure no- 
tabilissimo fatto^ congiunto per certo coli' istoria delle 
origini f questa chiara derivazione di tanti nomi prò* 
pri di cittii^ di popoli e di persone deirEtruria media 
settentrionale e meridionale , da una stessa e unica 
radice primitiva '^ : come^ per tacer di altri^ in Voi- 

i65 Una sola terza parte di ^esta collina, d^tta Volgarmente 
Cùcumella, si trova discoperta in quest'anno medesimo i83i. 
Vedi i monumenti tav. lxii. i. 

i66 Altri edifizj sepolcrali, ugualmente iiicoperti d^ monticela 
artifidali di terra ( Ingens aggeritur tumulo iellus» Virgo, m. 62), 
si sono trovati non ha guari tempo in parecchi luoghi dell' Etra? 
ria. Un sepolcro di tal sprta costrutto di t^vvertini^ dove stava 
uno scheletro insignito di nobili arredi, fu scoperto anni spno 
presso di Orbitello : e possiamo citare, come trovato più recente^ 
due oollinelte artificiali^ o Cucumelle^ che ric<^rono altre Beibr 
briche ad uso di sepolcro nel luogo detto il Baccano tra Vite^M 
e Montefiascone. Sì fatte prominenze di terra, o tumuli, con bof 
polari intemi, sono assai frequenti nel tarquiniese, nel viterbese, 
e nel vejentano. V. tav. lxu. 7. 8, 

167 4m V sillaba radicale che poteva significare o alcutiapror 
posizione locale, o l'articolo da noi detto definito: onde ?slathbi 
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iriDÌo^ Volterra^ Vetulooia^ Vejo, Fescennìa^ Ft63ol«, 
Felsina ^ Volturno, Voloi, Volctnli '^. Né vuobi pas^ 
gare sotto silenzio^ che Voftumna è altresì il nome 
d' ona dea princìpalissima , e conservatrice della lega 
etrosca, nel cui ten^io si faceva dai principi del go- 
verno il consiglio comone delle città confederale. Per 
tutti questi luoghi ^ prima ancora della dominazione 
romana, strade selciate conducevano da una ciltìi al-* 
¥ altra : com^ è quella y tutto dì visibile^ che da Cere 
portava a Vejo, e di quivi a Capena : uè pochi sono 
gK altri vestigi e segnali di vie pubbliche indubita^ 
hilmetttc vetuste. Differenti cale^ foci di fiumi^ ed altre 
stazioni marittime notate negli itineràrj , servivano di 
comodo riparo ai naviganti per la costa occidentale 
del Tirreno tra il Tevere e FArno: però LtHii, alla 
bocca della Magra, città validamente murata di biau- 
cbi marmi '^, era sovr'ogni altra dégua d' attestare 

Fdaierrae: FELsimi Volsinii: FELTÉimiru F^mtosmum ec Così <b 
TtLj tema nazionale il pKli trito , sì fonnano prenomi, e qiiiocli 
asollisaìiiii gentilisj; come Fèlcia, Velkia^ yekeià, Celoma, Fe^ 
(ttma^ FelciiOf Febtiày Feltuna o FoUuria eo, 

i68 Di più ohre il Tevere a1>biamo i Vdienses compresi tra i 
"Plri^ci Latini (PKo. iti. 9)e e Feiia era stato altresì i' tippellativo 
primo d'uno dei sette óolU di Roma; indi FeKprae ne'VoMci; 
Fuki in Lucania ec 

169 Candenù'a momà. Emm. 11. 63: 3 va materi<4e dovern 
essere tolto dalie Ttdne cave di Carrara. In sul cadere ddla re- 
fkdibKca romana era Luni già moHo spopolata: desertae moenia 
Lunae ( Lucar. i. 586 ); ma l'ulctma s^ distrazione, é quella an* 
oorà di PopMiònia, si deU>e alle ti)cm«ioml mcii'ittiiiie dei Sars^*» 
ciai, an. 826. 8a8. 
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la poteDta navale degli Etruschi, allora eli' ella fioriva 
a òaosa del suo «pasioso e profondo porto) che ripai- 
rato intorno dai monti liguri può mettere in sicuro 
ìQgoì' quantunque nunieroéo naviglio <7^. 

AMiODdano i geografi nella desoriaione di moltis- 
simi altri luòghi dell'Etruria, che pitoamente acoer* 
'tino quanto oopiosa ne fosse un tempo e la popo- 
lazione « la forca <9'. Ma nói ci siamo oon disegno 
Armali a ragionare più particolarmente delle citik 
^he attèndevano ai traflici di mare, per dar meglio a 
intendere con quale e quanto studio s' adoperassero 
^li Etruschi y fattisti potenti, anco nelle cose navali. 
Di lungo tempo usavano essi per navigazioni e com- 
merci sia col rimanente dell' Italia, sia con remote e 
itranìtre nazioni. Né par cosa dubbiosa , ehe mossi^ 
«mmaente i nobili e facoltosi cittadini traessero dui 
Mmmereio marittimo ^ di cui fornivano il capitale; 
«bbondevoli rìcdiesae. Diremo altrove qual era la 
materia di questi lucrosi negosj^ e per qual gius ooo- 
iremuonale proteggeva e cautelava un popolo mariU 
timo la navt^fozione neUuoi propri mari. Talché na- 
'^gimdb por sempre, e commerciando d'ogni banda 
per tutti i paesi d* intornp al Mediterraneo, la meroa- 
itura e la nautica divennero al fii|^ naziooali mestieri , 

170 Steab. V. p. i53. Bel porto di Luni^ o sia del magnifico 
golfo della Spezia^ cantava Ennio: Limai porium est operae cO' 
gnoscere ceiveis. Fragm. p. 3 ed. I)fissEL. 

171 V. Cluvkb. p. 4>9~^o6: ma piìi patticolarmente l'accurato 
e critico MiiwiEHT, Geogr, der Griech. un4. Rom, T. it. p. 347-428. 
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che davano permanente ed ntìle larùro agli oomini 
di mare, o mercenari o serri che si fossero. Pisa in 
allora situata al confluente dell'Arno e del Sérchio^ 
che riuniti in un alveo solo portavano le navi al 
placido seno pisano^ oggidì mutato in fruttiferi eampi^ 
tn di gik operosa molto , qóal si mostrò anche n^ 
presso^ neir arti navali. Pure si tien .per dubbioso se 
quella città- famosa^ edificata in suolo etrusco^ sia 4 
origine tosca. Le tradizioni divolgate intorno la fòd^ 
dasione di quella sono incerlisflirae. Quei Teutoni ^ 
che secondo un racoonto risedevado in Pisa , taon A 
potrebbe dire ehi fossero '7^ : più tosto il nome stesso 
della citili^ nella sua forma primitiva , può aver sug- 
gerito ai Greci non tanto il supposto della sua pro- 
'venienza dall'altra Pisa dell' Elide, quanto le -fìivoleg- 
giate leggende* dei Pilii, che ivi andarono erranti con 
Nestore , e dei Fooesi con Epeo ^^^. Lioofrone y ohe 
seguiva la favola lidia, fa conquistare Pisa. dai Tirrftfit 
avventizj sopra gli occupanti Liguri '74. Al tempo <fi 
Catone correva gik. questa medesima inoer tessa ciica 
i veri fondalorì della ciltìi : onde , eon raro Buon 
senso, quel grande indagatore delle nostre origini se 
ne mostrava ignorante, né poteva dire egli stesso ohi 
tenne Pisa innanaì gli Etruschi '7^. U volerla tuttavia 



I7a SuRv. %. lyg, 

173 Strab. V. p. i54*; Pi'Ui* HI. 5. ; Ju#tin. 1%. 1, 

174 Ltcophr. i356 sqq. 

175 Sbrv, X. 179, 



CAPO VII 153 

edificata da ^ Tarccmle T eròe ^7^ ^ ooom riferivano o 
ftorie o poesie naìEioDali) dimostra beasi che \olgiMr- 
mente dai paesani premettetast V opinione della sw 
origine toeea. 

Qadora potesse prendersi ia ooMJderaiione la fa« 
coltii si pubblica, come priirela delT Eumeia intera^ il 
valor dello terrei del bestiame, d^e òase^ dei mdbilii 
de'presiósi arredi^ e la moneta in oiroabsione di cia^ 
somM éiÙLf nna tanto inestimabile opnlmn oeirio^ 
temo potrebbe sda dare a conoscere qoanlo inunmifla 
fosse già la ricchetae naaiònale^ frullo dì pertevcfranti 
fatiche e d' arti i77. U commercio principalmente arr 
ricohira V Elruria : traera <lerrale e danaio dalle sde 
colonie e dagli atali tributari : ma il più siddo fonda* 
mento della còpia pubblica trovavasi noo di m^ttQ 
nel suo proprio territorio, e neil^ arti foralit Eraoo i 
campi facondi e doviaibsi per ulil onltiira; abWn- 
danti gli mnneiiti ^l^ : ed i piani di maremme f pir 
jnfelicitb di suolo ancorché d' aria grave e peslileni^ 
davano pure ai lavoratori quantità grandissima dì 
biade» Molti erano stata neirinterno i terreni allagali, 
ed i paludosi, prima che Parte e la perseveranaa 
ornami non v^ attendessero alla difesa* Quivi in To* 



176 SSBV. 

177 Etn^teU , . • geniem lutliae opukntìstimam^ armis^ pùis, 
pecunia esse. Coà Livio ( %. 16) pariaodo tuttavia d'un' epoca, 
ÌD cui gli Etruschi erano già scaduti grandemente di potenia. 

s 78 Einud campi • . * frumenti oc pecorit et omnium copia rr* 
rum opukntL Liv* nu. 3< 
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Bcana coprivano ìe- paludi booti tk^atlo del Val d'Aroo 
inferiore^ mastimaiiieole iólomql i laghi di BienliiM e 
di Fqeeocbio> e di lii fin aeUa regione più aliami 
lendo 30 verso Firenze : né meo piena di tnaroai « 
di stagni era il pana nel Yal d'Afno di: aopra^ e n^lla 
Val di €iiiàiMi iurigitiarìaaieiite fiaodo dì mare^ che la 
poatra-arte jB^dcma delle èoliiiafe'da stato palnalre 
im ^potato aola mulare io nn ampio culto di camjN* 
•Gòsi in ptrtitia^e fatica, e in un la maestria de^ nosti i 
))adri> ifvea tratto fuori o dalle foreste, o dalle palndt, 
itaoghi di mirabil fecondità j dove si vivea prospera* 
niente^ « nella sopma dette cose prodotte dal lavoro 
%* avean comodi e aumento di beni. Tanto che non ò 
aaitanto un* bella frase po^ica, ma un detto profondo 
«M ^gtm georgico latino^ aver V ggricoltura £itto ere» 
so» fort« V Etroria *i9i 

Yài ef • lo stalo florido degli Etruschi nei aeecdi 
d4 naacwe • del crescer di Romii. Peictocchà longi 
che in aQora salisse VEirifiria neUa sua massima foTia^ 
élla* lirovavasi già comipciàta ad iscadere j ^ grande- 
jMQte 4n preda di qoe^ vizi nmrdi e politici , che 
midavan diaponendo la lenta sìy ma in&llihil caduta 
ddV imperio» Segni apparenti di potenza erano «leora 
le sue nobili città e provincie: le sue dovizie ed armi : 

e non pertanto infievolita la nazionale unione, le città 

* • ... 

'naedesime confederate, raramente concordi, o si tro- 
vavano isolate nelle imprese , o soltanto collegate ac- 

179 Sic fortis ElruHa crcyit, 11. 533^. 
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ctdenlaitnenle e per breve tempo Y una colP aJUa, 
Quindi ancoridiè PorsEena prendesse Roma ^ e tentasse 
eoo lotto' suo sforzo il conquisto d'Aricia, non si 
vede die il lucumone o re di Chiusi ^ grave al suo 
popolo *^^ tcaesse dalla vittoria alcun permanente 
▼aoteggiO) uè riuscisse tampoco per intervento di 
eocj a conservare gli acquisti. Non altrimenti ne' più 
aopvaslanti pericoli delPEtruria veggiamo i confede^ 
rati, anziché d'accordo^ gu^r^gi^r disuniti: con- 
cisi di consigli incerti: tardi nelle azioni: inabili 
alle grandi difese *^'t is pieni d^ increscevoli odj e di 
perlurbaeiooi civili. Mò'mai> dopo il crescimento di 
Roma, le colonie etrusche delf Italia superiore ed in*- 
ferìore^ separate di governo e d'intenzioni^ si mossero 
a salute della madre |)atria. Quei nazionali parlamenti 
pbe 6^ adonavano nel tempio di Voltumna 9 e' dpve i 
privati aveaii tante volte prudentemente e fortemente 
deliberato con sentimento oomune, non porgevano pia 
«Iki nazioQe pericolante se non che provvedimenti 
émpolenti^ e voglie divise '^^ Di tanto erano scemate 
nelle giìi prospere sorti^ e negli agi, le virtù cittadipc^ 
:Noii tutta la buòne ventora di Roma vinse V Etruria ; 
cbè più di quella poterono i mal fermi legami del 
suo governo politico, e gli scorretti costumi in pace 

189 Praeterca fatigasse regni vires. Vaerò ap. Plut. xxtvl i3. 
|8i Bene Vwguio xf* 732. 

(^uis metus, o nuniquam dolUurì^ o semper inerUs , 

Tyrrhem^ quac tanta animis ignavia venil? 
i8a I^iT, IT. a4' ^* 17* ^^ <^bi. 
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e in guerra, che infiacchirono col vigor morale iinche 
r amore per avanti sì gagliardo della patria. Goa tniio 
questo, sebbene ia potensa terrestre degli Elirosebi ai 
ritroviaue combattuta da presao quasi neiristesso teoipo 
dai Romani ^ GalK e Sannili : la marittima dai Gar^ 
taginesì y Siciliani y t Greei*italioti : pure altri cinque 
secoli di ferocissime e mai non interrotte guerre fu* 
rofi necessari ad annullare la forza intera d' uno stalo 
antico^ che ancor serbava rigogliosi oeU' interno buona 
parte de^ suoi ordini religiosi, civili e militari Riprova 
non dubbia delta stabile virtù della prima instttuaioiie ; 
non ^\h della fortuna, che non ha tal aorta di co* 
stanza.' 

Tantti era in effetto la possente forza della legge 
sacra costitutiva, che in combattendo gli Etruschi per 
la salute di tutti al Vadimone nel 444> vincolati coi 
giuramento di vincere o di morir virtuosamente, parve 
ai Romani, dice Livio, non più contrastare eoa he* 
mici tante volte rotti per T addietro ^ ma con gente 
nuova '^* Gessava nondimeno forse a treiit^ anni dopo 
per nuovo sterminio la dominazione dell' £traria >^ : 
e fu questo V ultimo sangue versato per la causa 
della libertli: l'ultimo sagrifizio pubblico a unxurdine 
e ad un governo politico, che per le cangiate sorti 
non poteva ormai più ostare agli estremi suoi fati. 
Soggettata la nazione giuridicamente al prepotente im« 



i83 Lnr. ix. 3g. 
184 èjì. 473* 
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perio romano con titolo di socj italici , e privo eia* 
actmo della facoltà di (arsi ragione con Tarme^ nes^ 
suna garanzia né difesa potevano dare i nomi dove 
più non esistevan le cose. Ma il governo municipale^ 
atl^ ombra di coi seguitarono a reggersi le città di* 
sciolte dal legittimo nodo federale^ era tuttavia buon 
ccNnpenso al peso della loro soggezione^ ed alla me* 
cessitìi di mantenere col proprio sangue la grandeiza 
di tin popolo oppressore. La già dominante aristo- 
crazia flP avvicina d' allora in poi più dappresso a' suoi 
novelli signori : separa i suoi sentimenti e Y utfl sua 
da quelli dell^ masse popolari , e ne fa anche rimune- 
rata a luogo e tempo con ispecial favore e protezione : 
in quel modo che i Licinj ^ potente famiglia, coir ap- 
poggio del romano senato contennero in casa i popolani 
d^Arezzo <^^. Gli aruspici stessi, interpreti del poter 
aovrano , fecero la loro pace , e divennero anch^ essi 
quasi istrumenti della romana signoria. Perciocché il- 
languidita, ma non ispenta adatto la riverenza sacer- 
dotale, durava ancora potentissimamente neir ordine 
loro il pt*Qfictto celato monopolio della maestria tre- 
menda delle divinazioni. E la forzata generale oU>e-^ 
diluito di ciascuno, insinuatasi a poco a poco in animi 
prostrati, nulla meno tendeva di sua natura a scemare 
e rallentare il desiderio delle già ambite opre, citta-* 
dinesche. Ebbe in tal guisa da indi innanzi l'Elraria 
palma e nom ripoao : pompe senza gloria : servitù con 

j85 IjIv. X. 3. 
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nomi onorandi. Pure non cessava f)er questo T amore 
deir arti , nò degli studi che più s' aveano: in pregio. 
Perchè i nobili , i facoltosi j ed ógni altro favorita 
della fortuna; nell'ozio deUa pace usava aoc dovÌ2Ìe 
in temperare o abbellir la vita col diletto e confoito 
dell'arti leggiadre. Quanto fosse radicato rametto a 
coleste arti» e cpianta T ostentazione e la pompa im? 
grandi^ si palesa chiaramente per la copia intaumera* 
bile di monumenti, che ogni dì maggiornoente ven^ 
gono a luce per tutta Etruria. E con più maraviglia 
ancora nella grande necropoli di Yulci sopra mento^ 
vata 9 donde soh tratti fuoH a un tempo migliaia dk 
vasi; bronzi, suppellettili e araesi d^ogni nianici:a^.ivt 
riposti nel corso di secoli quale 4>nor di sepolcri. Tutte 
cose più o meno di pregio o per la materia o pel lavoro^ 
e che pienamente confermano quali e quanti si fossero 
gli agi^ non meno che Topulenza dei privati ancor dopo 
la perduta liberta. Essendo cosa manifesta, per chiun- 
que puoi fare paragoni , che buon nunaero di cotesti 
monumenti^ al par di molte sculture volterrane^ fu* 
rono condotti da etruschi artefici secondo lo ^ile o 
le fogge usate nei secoli della dominazione romana. 
Gontinovava pur allora nelle cittìi marittime qualche 
commercio oltremarino, che andò gradatamente man- 
cando, mentrechè le fatiche deir agricoltore tenevan 
doTonque aperte inesauste sorgenti di ricchezze. Ma si 
mutaron tosto, e per sempre, le sorti del cittadino^ 
allora quando caduta in altre mani la proprietà terri- 
toriale, necessitato il terrazzano a lavorare come fit- 



.^k 
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tajolo il poderi che fu già tuo , e scacciati ù dtira-^ 
mente oppressi gli uomini Uberi, questi nòstri campi 
veimero dati a ctittivare dai tiuovi padroni ad agri-- 
coltori e pastori forestieri di stato servile: la qual 
miseria estrema della Toscana fu anche T incitamento 
|iiù forte, dicea Cajo Gracco, che mosse Tiberio suo 
fratello a fare la legge agraria ^^. Non però era 
spento affatto neir universale il valore, né il desio 
dì liberta : fecero moti alcune cittìi dell' Etruria nella 
guerra, annibalica <^ : si rianimaronp nella sociale : e 
nella guerra sillana contrappose di nuovo T Etruria 
nna pertinace resistenza alle tiranniche vendette del 
crudel dittatore di Roma. Molte delle pift principali 
città furono in quell'epoca sanguinosa o rovinate o 
disfatte o date in guardia a colonie di rapaci soldati, 
che, le ricchezze per ingiusti modi acquistate, iniqua- 
mente spendevano '^. Nobili casati vennero al tutto 
spenti o mutarono paese. Né sì grandi flagelli distrug- 
gevano soltanto le cittadinanze, ma insieme con esse 
a grado a grado perivano i monumenti pubblici , le 
scritture j la letteratura j V arti migliori : in somma 
quasi che ogni retaggio della virtù degli avi. La sola 
aruspicìna serbò la sua autorìtii formidabile fino al 

186 Ap, Plutarch. Gracck. 

187 Liv. xxTiL !ii*i4- xzvni. IO. 

188 Vedi l'agre rampogne che fa Sallustio delle profiisioiii e 
delle ree speranze de' militi sillani: la maggior parte de' quali 
stanziavano in Toscana. Catilin. 16. 28*. e parimente Cicerorb, 
CatiL li. 9. 
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^esto secolo deirera volgare <%^; sì tenaec^eate il ere- 
dulo etrusco^ tiiUora itiviloppato ne^ kicci delle fallaeiet 
andava cercando alle sue miserie spente e conforto 
pegli ii^aonevoli aguati dellfi divinuzioiie patema» 

l8g Psocor. BelL Gotìi, |t. ix 
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CAPO VUL 

Ausoniy Opiciy Osci: scorrerie degVJJUr/, 

iNiun fatto manifesta più certamente la grande an- 
tichi tk, e insieme la copiosa propagazione d'una pri- 
mitiva razza italica , quanto l' esistenza di taluni po- 
poli di questa terra o mal conosciuti nelle storie ^ o 
cancellati aflbtto dal numero delle tiazioni. Tal è senza 
doLbio quella generazione d^ uomini • paesani robustis- 
simi , che prima dell'epoca da cui han principio le 
memorie isteriche italiane tenne già in suo dominio 
quasi la metà della penisola , e dali cui tronco deri-: 
Tarono parecchie altre popolazioni forti e nominate. 
Gli scrittori greqi e romani fecero poca attenzione a 
questa gente, la quale apparteneva ad un ordine di 
cose e di tempi assai più remoti di quel che somma 
V usata cronologia , e eh' essi stessi non conobbero se 
non per tradizione in istato di decadenza^ o piuttosto 
di annichilamento. Non ostante ciò^ se ben ragguar- 
diamo addentro , ancor poche ricordanze delle sue 
fortune sono sufficienti a darne contezza delle più 
principali vicende dì quel gran popolo, che sotto il 
differenziato nome di Ausoni| Aurunci, Opici ed Osci^ 
comprende insieme una sola identica stirpe, tanto ab- 
boiidante di numero, quanto travagliata per frequenti 
mutazioni di sorte. La nominazione generica di Au- 
soni, tutta greca, fu posta per avventura da naviga- 
tori deir Eliade , che pigliaron terra alle parti più 
Tom. I. II 



i62 CAPO Vili. 



meridionali della penisola y per loro chiamata Au- 
sonia ': tanlo die il mare stesso siciliano scappellava 
primieramente Ausonio dal nome del popolo, che 
abitava dintorno i lidi dell'estrema Italia ^ Quindi 
co testa denominazione di Ausoni , bene applicala ad 
un^alta antichitìi, s'appartiene più propriamente al 
tempo mitico, che air istorico: ed infatti la rìlrovianu) 
convenevolmente adoperata sia nelle storie principali 
deirela favolosa, 'come quelle dei Ltca ondi ^, degli 
Argonauti 4 e de^casi troiani ^, sia nel presupposto 
linguaggio dei vetusti oracoli ^. Di tal modo il nome 
degli antichi Ausoni passò dai racconti poetici de^ mi- 
tologi nel dominio dellUstoria: e gik vivente Ecateo 7 
veniva usalo grecamente nelP orazione sciolta perde- 
notve ora V una , ora V altra popolazione della bassa 
Italia. Ma il nome originario della razza occupante 
le stessè regìom* meridionali si era neir universale 
quello di Opici , o altrimenti di Osci ^ , che si rin* 

I y. sopra p. 611. Anéiqui Afoonii ( Vibgil. ) quia qui primi 
Itali am tatuerunt^ Ausones elicti sunL ErmoL. magv* v, Audoyef. 
EvsTBAT. ad Perieg. 7SL 

a DioRYs. I. II.; Strabo v. p. 161.; Pur. m. 17: quordam Aur 
sones tenuere primi, 

3 Bioirrs. i. u*; Nigandeb. ap. AirroN. L». 3i.; Strado ix. p. 279. 

4 ÀPOLLODOft. L g. a4-^ Apoilor. dl. 553. 660. 

5 Ltcopir. Toa: lo stesso in Vinotuo, in TaitioDORO ed altri* 

6 Onte, lytìh «p. DioMM. eKSerpt in oolL Vat T. u. p. n. 
ed. MAia 

7 Àp. Stefb. Btzaht. ▼. NutfXoLj SuiD. V. AuflttW»y. 

8 /a omnibw fere anù'quis commmtariis scribitur opicus prò 
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Tiene da per tutto come legame di codsanguinitìi di 
grandissima parte de' primi popoli italiani. Qtiantunque 
buon numero di loro fosse pure contrassegnalo col 
nome più speciale di Auruncio^ il qual fu T ultimo 
a perdersi , e serba ancora V antica sua forma italica. 
Perciò^ come prima i Greci ebbero j^er la frequenta- 
zione meglio avverate notizie de' luoghi e delle genti; 
intomo alle quali presero dimora ^ essi adoperarono 
più comunemente^ e con buona ragione il proprio 
italico appellativo di Opici, che distingueva ^ e vie 
maggiormente differauciava dagli Elleni^ lo stipite 
principale degli abitatori paesani. Ed Antioco sira* 
Cusano y diligente indagatore, fu anche il primo a du 
mostrare per via d' istoria y che gli Opici y sopranno*- 
minati Ausoni , non «ranò di fatto che un solo ed 
unico popolo '<>. Conferma lo stesso positivamente 
Aristotile '■ ; e ben Tucidide , in suo grave dettato 
istoricO) chiamava Opìoi coloro, che dall'interno paese 
cacciarono i Siculi nelP isola '*. Quegli dunque, e non 
altri, era il popolo che fin dall' etii prisca abitò V Ita- 
lia inferiore, e si ritrovava quivi per entro propagato 
e accomodato nelle sue sedi paterne. 

osco. Festvs. ▼. Oscum, Coà dalla stessa radice OP si formò 
Opscus e Oscus, 

9 Atmmciy isti Graece Ausones nominantar. Sért. tn. 716. ; 0?xn- 
Twf€» 'iTfltXiqa Gioss. VBT. V. AunmcL 

10 Ahtioch. ap. Strab. y. p. 167. 

11 'Offixfli, xaì trfÌT€fòv ' KOLi Yih HxK^vfinvói rhv ìnèvòfiioiy hììsàves 

Polii, VU. IO. 

12 Thucyd. vi. I. 
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Or di questa grande ed onica famiglia degli Aa« 
soni, OpÌ€Ì> e Auninci, diramatasi buon' ora in tante 
segregate tribù pastorali^ ai conoscono indubitatamente 
sue dimore ne^ luoghi natali dalle due Calabrie inaino 
al Tevere. Non altro che Ausoni^ secondo le più an- 
tiche storie dei Greci , trovarono essi stanziati cod 
in quella punta di terra che sporge nel mar di sopra^ 
e prese il nome d'Iapigia '^^ oome nelF opposta re- 
gione figurata qual penisohi inverso lo stretto siciliano^ 
che fu dipoi l'Enotria e P Italia primitiva <4. Quivi 
non che il capo Zefirìo^ in cui stanziarono i .Lo- 
cresi ^^j antichissima colonia^ ma il paese intomo a 
Reggio ; dove si pose al tempo della prima gnerra 
messeniaca '^ la colonia calcidica, era di fatto terra 
degli Ausoni '9 : ed alquanto più sopra stava in mano 
loro il lido dove fu edificata Temesa '^; se pure 
dessa è la medesima città, che provvedeva di rame ì 
Gr^ci nelPetìi di Omero <9. Di ììk dal Silaro tutto 
il paese sopra il mare fino alla Tirrenia veniva a un 
modo chiamato dai Greci Ausonia ed Opicia^ dal 

i3 ^^^iXaaoams ih róvg ivrav^M óìxóonois kvodvas $ oturdc xol^iJpu- 
énaav. NicAK». ap. Autoh. Ld. 3i. 

l4 DiORTS. I. II. 

i5 D10RT8. Perìeg. 365. 

16 Circa rOl. XIX. an. 704. A. C. 

17 Au0bya Xéfav^ DiODOR. exoerpt in oolL Vat T. u. p. u. 
j8 AwjslmK xricfioL Strabo, vi. p. 176.; Piui. m. S. 

'9 Odyss. I. 184* Per alcuni crìtici si tien più probabile che 
il poeta mentovasse una città ovoniiiia di (Spro. C£ Snm. Btz. 
s. ▼. 
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nome de' suoi abitatori ^: per il phe molto giusta- 
meote nella contrada degli Opici atessi ponevano gli 
storici i principj di Cuma eolica *'^^ la più vecchia 
colonia^ dice Strabene , di quante i Greci ne condu* 
cessero di fuori in Italia ed in Sicilia %%. Che la Gam-^ 
pania fosse stata innanzi a qualunque altro popolo 
abitata dagli Opici, lo riconobbe certamente Antioco ^3; 
nei distretto ivi contiguo, ìk pri^sso al Liri, si con^ 
servò più stabilmente il nome originario e il seme 
dei vecchi Aurunci: e proseguendo più avanti per i 
Volsci troviamo non poche altre memorie dì questa 
gente osca inaino ai Autuli e al Lazio, che Aristotile, 
ricopiando come pare Antioco , teneva per una con? 
trada dell' Opicia *4. La geografi» dei Greci antichi ^ 
che pure è la sola che possa seguitarsi in queste ri- 
cerche , conosceva troppo male V interno paese per 
aver da esso loro polizie chiare e distinte deMupghi 
e dei popoli che vivevano su per le montagne , . e in 
snl suo terreno , discosti dal lido j ma non perù di 
meno i Greci stessi non ignoravano che il tronco 
intero numerosissimo degli Ausoni ed Ofncij» ben qua- 
lificato per indigeno ^', si dilatava molto addentro in 

20 Aristot. PoUl vu. io. 

ai Tbucyd. ti. 4*} I^iQHTS. yu. 3.; Hyìpeboghu8> HifL Cum. ap. 
P1U8AI1. X. la. ; Pausar, vn. aa. 
aa Stiubo» ▼. p. i^.- 
a 3 Ap. Strab. v. p. 167.; Polts. ibid. 
a4 Diomrs. i. ya. 
a5 Tny 'InXìw ttfxjjMy WfSrót AS^vu ^i^vrhx^oiffs, Am^iax* n. i& 
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terra ferma tra l'uno e T altro mare. Gli scrittori 
romani ugualmente conobbero questa • grande esten*» 
sione degli Ausoni dair alto Appennino in6no ài mare 
siciliano *^. E tutto in somma quel che si narrava 
di loro ne dimostra con certezza , che questa razza 
antichissima e nostrale fu anche il ceppo ^ di che 
nacquero i popoli più veramente istorici | che ora 
vedremo in tumulto, e in movimenti vari di*fortune<, 
Per ristringere le notizie meno incerte intorno a 
questi remoti secoli, e dare alla narrazione quella 
maggiore unità che comporta il nostro divisato argo- 
mento, denoteremo quindi innanzi^ senz'aura distin- 
zióne di titolo, li più antichi abitatori della meridio- 
nale Italia col solo generico nome di Osci, gi^ osato 
volgarmente anche dagli scrittori latini. In questo lato 
dove il grande Appennino , spartito in alte giogaie e 
valli infinite 9 si distende per lunghissimo tratto fino 
al capo di Spartivento> giace la parte più niontuosa , 
Hspra , e selvaggia della penìsola^ la qual per natura 
fu anche l'originaria e primitiva abitazione degli Osci, 
perocché, se coiisideriamo le qualità fisiche de^ luo- 
ghi inferiori , e de^ piani che guardano sopra V uno 
e 1^ altro mare, si fa manifesto che quelle piagge una 
volta sotto le acque salse, e quindi o paludose, o in- 
$alubri , o pestilenti , furono le ultiikte accessibili ai 
popolatori paesani. Certamente la spaziosa pianura 
della Puglia , vestita d' \in profondo strato dj ierrn 

36 Fcsnts V. Ausonùmi 
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deos^j nera e ferace^ era stata da primn g^lfo di oiare^ 
o più tosto una vasta laguna 6n sotto al Volture, 
vulcano antichissimo^ e come mostrano le sue rovine 
uno ^de^ più terribili *7. Nò diversamente le altre ma- 
rine lungo rAdriatico portano di luogo in luogo^ (ino 
alle lagune della Yenesia, segni evidentis^iimi del suc- 
cessivo e continovato traportamenlo della riva ^^. In 
sulP opposta spiaggia occidentale tutte le nostre ma- 
remme hanno del pari vestigi apparenti della presenta 
delle acque: e le osservazioni singolari (atte poco 
ansi alle paludi Pontine, e al pie dei monti di Sane 
e di Piperno> distanti sedici mila metri dal lido, pro- 
vano con certezza indubitabile^ che il mare ha quivi 
bagnato le radici di quella costa d'Appennino ^. La 
pianura stessa, chiamata oggi Gimpagna di Roma, era 
verisimil mente in origine un golfo di mare ripieno 
poscia di getti vulcanici , del sedimento dei fiumi H 
Ma tnttocbò giustamente questo stato fisico del paese 
ai voglia riferire ad un^ epoca lontanissima, la qual si 
perde neir oscurila di secoli totalmente distaccati dalla 
storia, pure anche dove giunge V ordine, e la sequenza 
continuata dei tempi, ritroviamo che le marine erano 

37 TiTi, LetL std mante FoUurer, GiovnfE, Ifoós^ polog, 
sulle due Puglie. Mem. della soc ital T. xix, 
a8 Vedi sopra p. no e appresso Gap. xvnt. 

29 De Prohy, Descnpt. hydrogr, et Mst, des marais Poniins, 
p. 73. p. 176. 

30 Breislak, Osserv, litologiche ec.; BrocciMi Delfo, stato fisico 
del suolo di Homa» 
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sempre prossime a natura di palude , e di suole ao^ 
quidoso. Così , per tacer d' altri luoghi y lo spazioso 
piano tra il Grati e il Sibari, dove gli Achei edifi- 
carono Sibarì circa Tanno 720 prima delFera voi* 
gare ^% trova vasi in allora talmente paludoso^ a causa 
delle acque che ivi cadono abbondanti giù dai monti 
lucani p che per seccarlo intorno abbisognarono quei 
molti fossi e canali discorrenti al mare^ e che gì' id* 
dustriosi Greci seppero di più far valere non meno 
alla fertilità dei campi , che ai comodi loro cittadi» 
Deschi ^^ Fisso o Bussento colonia di Reggio , fon- 
data neir altro lido da Micito circa il aSo di Roma 
sul fiume di quel nome presso la moderna Policastro^ 
non trovò miglior territorio^ poiché la maggior parte 
^i suoi coloni non vollero fermarvisi ^^. Né sito pia 
salutifero avean tolto per se forse a sessant'.anni prima 
i Focesi dell' Ionia , Ik dove fabbricarono^ Elea sul 
fiume Alento ^4. I montanari all' op))Osta, essenzial- 
mente pastori y non sì curavano di occupare terreni 

• 

3f OL i^y. I. Vedi appresso Gap. %%. 

3ik DioDOB. xir. ; 9. Atden. xii. 3. ; Tralasciata le cure questi luch 
ghi sono ritornati come prima paludosi^ ed infetti d'aria pestio 
lente. 

33 Strabo> vi. p. 1 74* Per queste maremme trovavasi lo stagno, 
detto lucano A€vm¥Ìhs Xi/irn»; di sua natura insalubre, perdiè 
TI si raccoglieva dentro promiscuamente acqua dolce e salsa, 
PiuTARCH. Crasso. 

34 Sbbv. vi. 366.; SuiDA. v. 'EXex La sterìlità e infelicità del 
suolo é facile a riconoscersi anche oggidì presso Castello a mare 
d^ Bruca, dove fu l'antica Velia. 
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diaria malvagia, né paludi, né memme, dove la v^e- 
tasione non potea tampoco fornire né buoni, né suf- 
ficienti pascoli : e per certo gli abiti della vita l(Nro 
consueta li teneano discosti dal mare^ o non usati a 
quello. Erano duocjue i littorali generalmente disabi^ 
tati , incolti I e mal guardati dai paesani» E questa , 
al giudizio nostro, è anche la cagione principalissima 
per cui gli stranieri I che vennero i primi nelle ri-* 
viere dell' Italia, vi si poterono assai facilmente col* 
locare con poca o ninna opposizione degl' indigeni , 
ritiratili più indentro alle loro solite montuose, e fiiù 
sicure dimore. Né quivi essi mancavano di mezzi a 
sostentare la vita loro, ed a crescere insieme numerosi 
e gagliardi. Sono gli Appennini concatenati Tuno col* 
r altro per 640 miglia italiane dal Gol di Tenda fino 
al Capo deir armi. Dividono , come sa ognuno , per 
luogo Italia ; e giusto nel centro di essa s' aggruppano 
e s'innalzano le più alte vette appennine , qviasi riu- 
nite nella regione nominata degli Abruzzi, allato della 
Sabina, dell' Umbria e del Piceno. Da queste altissime 
cime , tra le quali il gran Sasso leva su la sua cresta 
nevosa sopra tutti gli altri, si diramaoo gli Appennini 
in altri monti inferiori, collie vallate e pianure per indi 
risalire irregolarmente ora a gradi^ ora a salti ; e. li di 
per tutto^ fra V asprezza de' luoghi , miràbil cosa ò a 
vedere^ come la natura si mostri ancora nella sua prit- 
mitiva forza di vegetazione, e in giovanil vigore. Per 
queste coste e pendici alpine, continovate insino a 
Bcggio di Calabria, abbondano numerosissime praterìe 
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in mezzo a boschi fotti di alberi d' alio fusto ^ dove 
non solo germogliano ia copia V èrbe più accooce al 
Dotrimen^o del bestiame, ma rigogliose v'appaiono sì 
le piante silvestri, come le dimestiche: e questi luo^ 
ghi stessi, nella prima etìi, han dovuto essere anche 
maggiormente fecondi delle terre leggiere^ che le al** 
luvioni continuamente trasportano alle pianure più 
depresse. Trovavansi cosi quelle montagne bastevoli a 
nutrire popolazioni copiose : e atteso massimamente la 
vita pastorale^ pochissimi erano ì bisogni degli abita- 
tori, non che agevoli a soddisfare per la natura del 
paese» Qui ne^ montanari , e nei pastori degli Abruzzi 
e delle Calabrie^ tu vedi tutt' ora uomini grandi, for« 
zuti, e maravigliosamente gagliardi} nell'aspetto Gerì; 
adatti a sostener le dure fatiche ] buoni a portar 
grandi pesi} e proUfici molto: la cui ben disposta 
macchina fisica è in certo modo dimoslraaza della 
forza intema. Né con altre forme poderose^ o con di*» 
sposizioni diverse, ci vengono rappresentati dagli an^ 
tichi i rozzi e indomili pastori Osci nativi delle stesse 
montagne. E forse per tk entro, neMuoghi più ri* 
posti , non è al tutto spenta né pure oggigiorno la 
semenza di quella schietta indigena razza italiana* 

In questo stato di semplice, agreste, e consueta 
vita pastorale, vivevano universalmente le tribù degli 
, Osci^ allora quando apparvero la prima volta gli 
stranieri ai nostri lidi meridionali. Nessuna certa^ né 
più antica invasione forestiera , innanzi alla gallica y 
venne oltre dal settentrione^ chiuso dalla vasta zoua 
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delle Àlpi^ sì fatUniente ingombre di serraglie nella 
prima salvaticl^ezva, che senz' altre difese rendeaq da 
per se r accesso delF Italia superiore quasi impossibile. 
E ben confermano le memorie istoricfae^ che la vio* 
lenta forca e V arto cbe posero in tumulto e in mo- 
vimento generale i popoli del 1^ interno^ si mosse da 
queste parti di mezzogiorno. Antichissimi in tra gli 
estranei compafiscono gF Illirici alla costa orientale , 
e nominatamente i Liburni, se pure dessi non furono 
anche i primi a mettere là dentro il piede. In qua- 
lunque modo la numerosa popolazione illirica , ramo 
deir immensa e feconda razza cimmeria, dalle regioni 
del Caucaso^ girando intorno al Ponto Eosino, fosse 
venuta nella Tracia^ e di qua nelle contrade poste tra 
la Paononia e il mare Adriatico, il che non attendo 
a investigare, certissimo é che al principio delle no- 
tizie isteriche di questi luoghi tutto quanto il paese 
sopra il mare, dove il sol nasce, principiando dal fin* 
micelio Arsia ^ confine deir Istria , fino alla foce del 
Brilo, e di col^ fino alla Caonia, se non più addentro 
neir Epiro, trova vasi a un pari occupato da nazioni 
illiriche ferocissime ^: la cui inondazione # puossi 

♦ ■ 

85 Vedi TiuiniAnry nelle sue InPestìgazioni iiOomo la lingua 
degli A&mun è dà FakuxhL Parte t.' Lipiia 1774* p* 169-366. 
— Discendenza degli antiphi IlUrici, per innansi abitatori della 
Taurìdee della Tracia, sono ancora nelle alte montagne dell'Al- 
bania gli Schipatari odierni, del qual nome s'ignora affatto l'eti- 
mologia: e la cui lingna radicalmenle dìfirisce daUa slava, o 
Sf;lii^vopa) che voglia dirsi. I podii vocaboli slavi cbe vi s'incon- 



171 CAPO Vili. 

probabilaiente credere^ che non poco premessa anche 
ì popoli Epiroti^ o altrimenti Pelasghi, che abitavano 
ìk intorno, gii fuggiaschi di Tessaglia dopo il diluvio 
di Deucalìooe. E forse questi tremendi avvenimenti, 
che a gran pena si scorgono al barìume delle prime 
tradizioni, diedero impulso o cagione al passaggio di 
quelle bande di venturieri Pelasghi, che secondo il 
racconto di EUlanico , traversando il mare faron por^ 
tate in balìa del vento a Spina , tra le bocche im^ 
paludate del T?o, d? onde appresso ^ varcati i monti , 
penetrarono nelP intemo, e vi si travagliarono gran*» 
demente contrastando ora agli uni, ora agli altri pò-» 
poti paesani ^. Il che per avventura successe intomo 
la medesima epoca, in cui i Liburni, ed altri Illirici, 
andavano infestando con rubamenti e correrie U spiag-r 
già del Piceno e le prossime maremme. Dimoranti 
insieme in sulla costa posta dirimpetto all^ Italia, dpve 
tuttora stanziavano fermi al tempo di Filippo- il Ma-f 
oedone, epoca in cui probabilissimamente scriveva 
Scilace ^7, s' erano essi talmente abituati al mare, che 
in ogni etìi successiva attesero per proprio e nazional 
mestiere all'arte dei corsali ^. I Liburni stessi abi-p 

frano vengono dal commercio dei loro antenati QOgU Slavi ^ fhe 
passarono con altri barbari ad occupare i'IUirico nd sesto e setr 
timo secolo della nostra era. loc. ciL p. 346. 

36 Vedi sopra p. 85. 

37 PeripL p. 7. 

38 fllyrìi, Libumxque^ gentes ferae^ et magna ex parte taitocir 
niis maritimis infames. Lnr. 1. a. 
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tavsDO le isole Ticine , e principalmeDte Scherìa o 
Corcira^ inoanzi che vi fossero espulsi e mandati fuori 
dai Greci ^. Oude si può l>en comprendere per tutto 
q^uesto y quanto facilmente audaci naviganti ^ traverà 
sando il golfo, potessero con mala cupidigia traspor- 
tarsi sopra legni sottili da un lido air altro. 

Che i laburni ed. altre generazioni illiriche mandas- 
•erò antichissimamente sciami di loro gente in Italia 
è cosa manifesta y non tanto per le sue stazioni od 
Piceno, di die s'era serbata la memoria sino al tempo 
di Plinio 4<); quanto ancora per altre tracce del lor 
si^iorno nelle marine deirAdriatieo oltre Puglia. Or, 
come questi crudeli e micidiali pirati e predatori ap- 
parvero in numero a quelle piagge, o scarsamente 
abitate , o indifese , corsero addosso alle popolazioni 
osche che stavano intorno nelle più prossime valli e 
ne^ monti, d'onde investite, predate, e scacciate dagli 
asaalttori , si rifuggirono per la lor salute ne^ sommi 
gioghi degli Appennini. Fra coloro che si scontrarono 
i primi con quei feroci furono, come sembra certo, 
le tribù che indi presero il nome di Umbri, nati e 
cresciuti per quelle pendici 4': e, secondo che porta 
il costume pastorale, venuti fuori tutti insieme del 
loro nido, si spinsero gagliardamente su nelle sommità 
del territorio di Rieti incontro le genti di minor forza, 
colà dimoranti^ che dagli scrittori son genericamente 

39 Strabo, vi. p. 18& 

40 Pl». iu. i3-i4- 
4i Vedi sopra p^ 73- 
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delle Aborigeni ^ poickè il loro nome propio e natale 
s' era perduto. Fu probabilmente V empito grande delle 
apesse e rovinose invasioni de' laburni ^ che pose di 
tal guisa in movimenlo tutti i popoli Oschi, i qaali 
abitavano alla sinistra costa dell' Appennino : e ^da 
queste altezze fra Ami terno e Rieti y di qual luogo 
Yarrone fa muovere gli Aborigeni 4», furon costoro 
risospinti e cacciati oltre TAmo e il Tevere j dove 
abbattutisi ne* Siculi- Aurunci^ seguitaron dopo quelle 
fiere guerre^ che cagionarono alP ultimo la rovina e 
la fuga di quelli 4^. Non è dubbiosa, al parer nostro, 
V originale attenenza degli Aborìgeni, che indi tolsero 
il nome di Gasci o prischi Latini, col gran raoK) degli 
Osci, usciti delle montagne degli Abruzzi qual riboc- 
cante torrente* E qualora consideriamo, che questa 
regione porge fisicamente il doppio fenomeno della 
massima elevazione appennina, e di centralità dell' Ita* 
lia, puossi anche da questo intendere più facilmente, 
come molte popolazioni e tribù d^ una medesima razza 
abbiano potuto disgiungersi V una dall' altra, e seguire 
vie differenti, passando per lo tramezzo delle valli. 
Cosi lo stipite dei Sabini , secondo la narrativa di 
Catone 44^ provenne da una mano di coloro, che te- 
nevano in vicinanza di Amiterno rustico domicilio : 
gli stessi che Zenodoto da Trezene chiamava Umbri 4^ : 

4^ Vabbo, L. L. IV. IO. 

43 Vedi p. 69. 

44 Àp* Diouys. II. 49* 

45 Ibid, 
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né altri erano per aorte y che un drappello di quella 
moltitudine di pastori Osci, che in frangenti si rischiosi 
penetrò più addentro in questi luoghi alpestri , dove 
per afBnitk di sangue mischiatisi con i montanari^ ti 
diedero origine per concordia e unione alla progenie 
sabina. Non diversamente altre tribù, che ritennero il 
nome speciale di Umbria e dimoravano ìk presso del- 
l' alta Sabina^ s'allogarono in altre terre ^ ma con mag- 
gior nruraerò discesi dalla costa occidentale degli Ap- 
pennini, dove il loro abbassamento è più breve^ e più 
declive che non verso il mare di sopra^ se ne vennero 
giù in più fertile territorio, e vi progredirono buon 
tratto neir Etruria meridionale : donde poi, per altri 
successi, ne furono scacciati da coloro, che aveano essi 
stessi respinto 4^. E qui rammenteremo che Filisto 47, 
il quale confinato in Adria pìcenai dove scrisse buona 
parte della sua storia 4^, poteva avervi inteso notieie 
locali^ e memorie di tradizione intorno agli antichis- 
simi Umbri , narrava che le genti guerriere da cut 
vennero fugati i Siculi nell'isola, ch'egli impropria- 
mente chiama Liguri, erano stati Umbri unitamente 
con Peiasghi: laddove Zenodoto 49 poneva soltanto 
questi ultimi come assalitori e fugatori degli Umbri 
nella Sabina. La qual nominazione generica di Peia- 
sghi si vuol qui intendere sanamente, in senso coUet- 

46 Vedi p. 78. 

47 Diomrs. i. ai. 
4B Plutarcb. Dion, 
49 diomrs. I. 49* 
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iivo^ dei soli stranieri j o Tessali, o Libami^ o Iliiri^i 
che si fossero } i quali venuti dall' altra sponda del- 
l'Adrialico si portarono con furia e terrore sopra i 
nostri paesani y dando cosi cagione e incitaÉnento a 
quelle interne mutazioni che per moli di guerra, per mi- 
schianze, e per discorrimenti frequenti di moltitudine 
d'uomini^ cambiarono alla fine Tessere, la dimora e 
il nome di considerabil parte dei popoli italiani. Gran- 
dissimi eventi^ toccati io bre?e dagli scrittori.^ ma da 
oui trasse indubitatamente origine un ordin nuovo di 
cose. Certamente i compilatori delle storie che pos- 
siamo allegare! e che riportavano a lor senno ora una 
tradizione^ ed ora un'altra, non tutti convengono in 
una medesima sentenza : non tutti narrano a un modo 
gli stessi fatti : e bene spesso pigliando nn nome etnico 
per un altro, o confondono in uno popoli diversi , o 
cadono in ambiguità. Né per essere antichi^ e clasuci 
vuoisi giii avere tanta bonarietìi, da credere, ch'essi 
non abbiano mai errato. I vetusti Greci massimamente, 
al cui fonte beviamo, parlarono in oltre delle cose 
nostre assai lievemente^ e solo per incidenza, né ù 
laccavano di voler far da critici rioercatori.'Con tutto 
questo se badiamo alla sostanza più che alla forma 
dei lor racconti , vi si rinvengono ancora ricordante 
manifeste di quei notabili avvenimenti , che abbiamo 
di sopra divisato , e che per qualunque mutazione di 
sorte non s'erano mai cancellati dalla memoria delle 
nazioni* Questi successi stessi si ritrovano d'altronde 
consentanei alla ragione delle cose^ perchè non solo 



CAPO Vili. 177 

confaceuli alla qualità dei tempi procellosi, ib9 air es- 
sere di popoli nomadi, mobili pei: istato, e per ancora 
violcoti y precipitosi , mal discipUnali e materiali. Sì 
che a schiarire possibilmente le nostre prime storie, 
più presto congeltarali , che appoggiate io tegtimo- 
nianze di contemporanei, si vuoi anche concedere al^ 
V investigatore di rimettersi fermo io sulla traccia 
degli eventi principali, tanto più degni di fede; quanto 
più corrispondenti tra loro per onitk di vicende; e 
quindi seguirne il filo con quel maggior fondamento 
di vero che può oompetentemeo^ ottenersi dalla pro- 
babilità isterica* Che, almeno di questo^ il discreto 
intendimento del bttore filosofo ed erudito s'appaga. 
La dimora dei Libami e degF Illirici p^r.Ja oosta 
orientale del mar di sopra era accertata dalle memorie 
e dai vestigi che rimanevano di loro nel paese , co- 
minciando dal Piceno inaino alP estrema la pigia, dopo 
ancora che vi furono spenti e s^ era annullato del tatto 
il nome loro. Fra i molti e vari popoli attenenti alla 
nazione illirica, Plinio, allegando Varrone, nomina 
specialmente i Varei , o Ardici^ quali oceiipatori d' I- 
talia ^: e non dubbiamente dicejui stesso, che là 
nel Piceno il castello di Tronto, presso alla foce del 
fiume di quel nome, era al suo tempo Punico avanzo, 
o piuttosto segnale , de' passati possessi de' Liburni in 
quelle spiagge ^'. Ugualmente Illirici , e della tribù 

So Populatores quondam Italiae Vardad. m. aa. k'fiioL7oi ìq 
Stbabokb. 
Sì Quod solum lÀbumorum jn Italia reUquum est, ni. i3. 

Tom. I. 12 
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de^ Sieuioti ^, ban dovuto essere quei Siculi^ che Vìi" 
Ilio pone idsieme con Libtirni nella regione picena 
fra il Tronto ed il Malrìno ^. Dove appunto una non 
piccola contrada interiore, irrigata dal Vomano, porla 
tuttora con singoiar concordanza di vocabolo, il nome 
di Falle Siciliana ^4. La strana tradizione da Plinio 
medesimo riferita ^, e verisimilmente tolta da Ca- 
tone j che tredici popoli della terra dei Pediculi , no^ 
minati dai Greci Peucezì^ vi fossero stati procreati 
da nove coppie deir illirico ^ non poteva avere nessun 
altro àccetiabil fondamento , fuor che nella stazióne di 
una mano di cote^te genti stranie in quelle contrade 
litiotali. E Peucezi chiamava infatti grecamente Calli- 
maco un popolo dei Liburni ^. Così altri favolosi 
racconti foggiati alla greca di popolatori illirict ne' 
Peligni ^ e nella Paunia ^; siccome le tradizioni poe-' 
ticbe d' lapige e Dauno ^ ambo Licaonidi , venuti colà 
tieir lapigia insieme con Illiriei % ; tenean viva la ri* 

5a Sìculoiae. Puh» ni* 22. > Ptolom. n. 4* 

53 XcuU et Liburni plurima g'us tracium tenuere, in primis 
Palmensenij Praeluiiawum ^ ^drianunìque ognun. Plin. m. i4- 

54 Vedi la cavia geogr. del regno di Napoli di Rizzi ZAAoirr. 
'>- Delfico , DelTInieramnia Pretuzia , e 1 : dove V iadagalore 
mostra ehe quel nome locale è non solo antico per documenti^ 
ma di piti domestico. 

55 iir. II. 

56 Et quos CaUintachus Peiwetias appellai. Puh. in. 21. 

57 PisTus V. Peligni. 

58 Festvs t. Daunia. 

5g rficAimER np. &sTOit. Lib. Si. 



CAPO Vili. 1^ 

cordanza delle iovastooi di quei barbari nelle nostre 
terre. Anzi è credibile assai ^ che ivi nella Puglia le 
tribù dei Monadi e dei Dardi vi fossero di sangue il- 
lirico y con Apina e Trica loro terre, disfatte secondo 
la favola da Diomede; ed il cui povero stato passò 
in proverbio a denotare cose ignobili e vili ^. Né di 
ciò è lieve indizio , che i Trikalli e Dardi sien anche 
oggidì due tribù pastorali dell'alta Albania ^'. E in 
vero talmente scambievole ha dovuto essere altre volte 
la frequentazione delle genti tra V uno e T altro lido, 
che V isob di Sason alF imboosatura dell'Adriatico 
presso TAoroceraunìa, ed in ogni tempo nido di cor^* 
sali ^, vien chiamata ella stessa calabrese da Loca« 
no H Ciò non pertanto, benché gnilirici annidati^ 
nelle mentovate coste vi avessero un tempo la posses-^ 
stono di molti luoghi , a comodo massimamente delle 
lor piraterie, non bisogna giìi credere per questo, che 
dessi sieno stati i popolatori dell' Italia qua$i intera , 
come presumono i troppo zelanti scrittori dalmatini ^. 

60 Plbi. 111. II.; MiBTiAi. I. ep. ii4i xit, ep. 1. 

61 PouQVBviLtB^ f^oyage dans la Gt^ce, T. u. p. 5ia^T. m. 
p. 3o. 

6a Sa»on , piratàca statione nota. Puh, ni. 16. Oggidì ichiatnBta 
Sazeno. Sol nostro lido aravi pure Sasina portas tra Gallipoli e 
Taranto. Plin. ut. 11. - '^ 

63 Lt7CAH. n. 627. cf. Paulmieb 9b GiiAiiTESMEmt , Gr. imi. 

P- '79- 

64 Le opinioni del P. Dolce e dcirApPERDiiii danno un sistema 

filologico afl&Uo esagerato sì per la troppa eitenèione del popdlo, 
come della lingua: ed il eonceUo loro^ che Siculi^ Umbri, ed 
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Peroocfaè indubitabilnienté dovunque abbiamo tracce 
sicure delle abitaose degl' Illirici alle marine, U di 
presso albergavano per avanti le nostre indigene po- 
polazioni degli Osci, i quali si mantennero sempre 
fermi nelle montagne. E qual popolo, qual civiltà) 
quali ordini potean venire a noi da una nazione co- 
tanto salvatica e fiera , che quasi con bestiai vita Li- 
bumi, Dalmati e Illirici, non avean mai vacato al- 
r agricoltura , avanti che i Roasani, ributtandoli den- 
tro terra , non gli sforzassero di darsi mal suo grado 
a queir arte primiera ^ ? Né tampoco costoro si ten- 
nero lungamente , né senza grandi contrasti per la 
costa italica^ o poco addentro. Perchè gli Umbri vén* 
dicatisi su di loro gli scacciarono a tempo e luogo 
dal Piceno ^: gli altri montanari Osci non istettero 
per salvezza di se di far guerra: e dal lato loro an- 
che ì Grecia che successivamente si collocarono nel- 
riflpigia, nulb meno contrìbuirona a fugare ed a 

altre nazioni dell' Italia discendano direttamente da quelli dell'Il- 
lirico, riposa sopra supposti al tutto coogetturali> e di pih ripro- 
vati a ragione dai buoni critici. Non contrastiamo già che la lin- 
gua dei Schipatari o Skippetars non conservi radici dell'antico 
ìUirìoo, e die non «ia da studiare anche in quella. per k mag- 
giore intelligenza delle primitive lingue italiche : il che toccheremo 
meglio al suo luogo. Ma sono forse i moderni Slavi dalmatini, 
aacorohè chiamati Illirici^ quel ch'egli si credono veramente: doé 
a dire una legittima generazione degli antichi Illirj di quelle con- 
trade? 

'65 Stbaìo, vtt. a 18. 

66 Vnéri éós expulere. Plot^ uu 14. 
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mellcr fuori gli Illìrici da quelle marine. Di tal modo 
fu alla fine discacciata ed estinta di luogo in luogo 
totalmente. la schiatta loro. Si che non fa né pure 
maraviglia^ che nessuna terra ^ nò altra permanente e 
ferma popolazione di quelli durasse ai secoli futuri 

Ma griUirioi non erano stati i soli stranieri che 
colle loro spesse invasioni e scorrerie avessero posto 
in moto*, e in trambiisto grande per le montagne , i 
nostri popoli Oschi. Poiché in quel corso dì tempo 
che cotesti feroci violentemente urtarono sopra le tribù 
degli Umbria e d'altri montanari, che si portarono 
avanti V uno in sull' altro per V Italia centrale, bando 
numerose d' ogni generazione Greci o fuggitivi, o ven- 
turieri, navigando pel mare Ionio, si dirizzarono ai 
nostri lidi più meridionali. Tra questi una mano dì 
Cretesi spinti dalla tempesta afferrarono alle spiagge 
deir lapìgia , come riferisce Erodoto ^ : altri Dorj , 
lonj , Calcidesi, ed Achei del Peloponneso in graq 
numero , apertasi la strada prima agli scoprimenti , 
poscia alla fortuna , se ne vennero a cercare in questa 
terra straniera vita migliore, e vi diedero principio 
di tempo in tempo dopo la guerra troiana a quelle 
ben avventurate colonie , che assai prestamente creb- 
ber'o in possanza e dovizie, si nell'Italia inferiore ^ 
come in Sicli£|. Per tal modo tutta la riviera, che di|| 
promontorio del Gargano gira intorno al capo di 
Leuca , e di ìk internandosi nella spaziosa b^ja 4t Tft<^ 

67 {Ibeodot. vie. 17Q. 
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ranto va seguitando il lido fino alF ultima punta d' Iv 
talia, per indi volgersi lungo tratto air occidente oltre 
il Faro siciliano, si trovò all' ultimo generalmente oc-^ 
cupata da popoli dell' Eliade, ohe indi posero a rpielle 
beate contrade il nome di Magna Grecia. L' epoca 
della loro. venuta, non men che la forma delle isti^ 
tuzioni I e V alta lor ventura, saranno più sotto noBilc 
materia di trattazione. Ma giìi si può intendere quanta 
duramente, e per quanti lati, le razze paesane fossero 
ivi, per le violenze de* nuovi assalitori, vie più in^ 
calzate è riserrate ne* monti Appennini. Per certo il 
terrore che suol generare ogni improvvisa invasione 
costrinse , quanto la viva forza , i popoli più prossimi 
alla marina di ritirarsi addentro in montuosi, sicuri^ 
e distanti luoghi di rifugio, Gli animosi stranieri so«* 
pravvenuti Tun dopo l'altro in moltitudine, si pre- 
sero così per lo sforzo d'armi offensive e difensive 
le terre lungo le spiagge a mare. Pure, anziché ì 
Greci dilatassero molto i conquisti nelle parti interne, 
e di mano in mano vi calcassero o vi distruggessero 
le schiatte indigene, come gik nel K America i conqui* 
statori europei, avvenne al contrario nel corso di pò* 
chi seòoli » che i Qeri paesani Osci, naturalmente ni- 
mici, sopravvivessero ai Greci, e restassero dominatori 
del natio terreno. Nò havvi cosa più vera, che tutti 
i coloni Italioti nel loro stato di massima forza, e di 
civiltà , si videro sempre attorniati da popoli nume*' 
rosi , che ai erano mantenuti liberi e invitti nelle sue 
dimore I sino a tanto che per nuovi accidenti e for^ 
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lune non ?encIicarooo aspramente su gli sleesi Grei;i 
le ingiurie ricevute dai loro antichi. 

Or la popolazione che dopo i primi troiani , e ne' 
due primi secoli deirora romana > occupava il mez- 
zodì dell'Italia , trovavasi divisa e distinta in due 
corpi principali ; le genti paesane di stirpe e lingua 
osca, che avean doniioio Belle montagne; e le colo- 
nie greche poste al mare, la cui fondazione era recente, 
e in istato d' incremento. Queste ultime disseminate 
per la costa formavano, come una sona diiitorno agli 
indigeni forti6cati nelK alto Appennino , e ne' monti 
minori che diramano da quello. Ivi traevano loro vita 
pastorale e guerriera^ duri di postumi, semplici e ma- 
teriali ; mentre abe i Greci c^n ogni loro stuijio ali- 
da van avanzando in questa terra la propria civiltà 
ellenica , che dovea ingentilire il mondo. E non per 
tanto dallo stipite di quegli slessi popoli Osci^ agresti 
si , ma di forte petto , e non digiuni d' acconci pre- 
cetti di morale, di ordine e di subordinazione alla 
legge, né privi certo di buona parte d*umanitìi, nac- 
quero le nazioni che sopra tutte T altre italiche si se^ 
gnalarono maggiormente per virtù pubbliche , e per 
inestinguibile amore della indipendenza. I Sabini , gli 
ornici , gli Equi , i alarsi , i Yolsci^ i Sanniti, i Lu- 
cani , ed i loro vicini e congiunti , tutti popoli delle 
montagne , ed a un pari originati e cresciuti del san- 
gue degli Osci , se cedevano ai Greci italici in vivo e 
prestante ingegno, gli eguUgliavano almeno, se non gli 
superavano, nejla ferma stabilii^ dell* animo, nel va- 
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lor guerriero^ e soprattutto nella sollecila cura del^ 
Tarti rurali; che seoza dar mai ricchezze che corrom- 
pono, dan sempre quelle che bastano ad animi sani. 
I costumi d^li originari Osci si mantennero così 
ognor villeschi è vero» ma più lungamente schietti ed 
immaculati: in guisa che né il sentimento della li- 
bertii , né la pratica di qualunque doveri morali, mas-» 
simo bene dèi popoli, non s' estiusero in alcun di loro, 
se noh se colla vita politica. Né a questo contribuiva 
poco la necessità di soggiornare in contrade aspre, ma-» 
lagevoli e alpèstri: dove la franchezza, o sia il go- 
verno ordinato per comune l^ge^ é il solo principal 
bene che meriti d^ esser guardato. Vuoisi in fatti aver 
per cosa di grande momento, come non solo i Greci 
per V Italia meridionale, ma né pure gli Etruschi nella 
centrale, non portarono mai la loro dominazione nelle 
intèrne regioni degli Osci: anzi nel tempo della lor 
massima forza i conquistatori Etruschi, costeggiando 
VAppenpino nei Yolsci, s' arrestarono nella bassa Opi- 
eia , o sia in Campania, allato ai monti del Sannio e 
della Lucania. Ai soli Romani, guerrieri indomiti, in^ 
stancabili , e d' alto animo quanto i popoli Sabelli, era 
riserbata dai creU la possa <ii soggettarli. 

Ma ritornando ai primitivi Osci^ e riguardando di 
nuovo alla loro grande famiglia avanti che si ordinas- 
sero stabilmente in tante differenti nazioni con distinti 
nomi , come or di seguito racconteremo, V essere loro, 
morale trovavasi in certo modo sotto l' influenza di 
Muse fisiche sì potenti^ che senza più irrevocabilmente 
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fissarono il genio e gli abiti d' uà popolo nato alla 
vita ruslica. Perchè in quella prima rozzezza dimo- 
rando nelle alte selve e ne' monti tra li semplici ar- 
menti y vissero in ogni tempo nello stato di pastori e 
di coltivatori , nò mai diedero opera alle navigazioni 
ed ai commerci oitramarini, che sì efficacemente e 
speditamente apron le vie alla civiltà più compita delle 
nazioni. I costumi degli antichissimi Osci eran dunque 
quali potean confarsi a intrattabili montanari Spediti, 
repentini e gagliardi , guerreggiavano feroci in batta- 
glia sparsa per le loro balze e dirupi, lanciando,. con- 
tro a^ nemici^ forti aste, dardi, ghiande di piombo ed 
ogni altra qualità di saettume ; armi consuete de* fanti 
leggieri franchi tiratori di mano: taluni portavano 
anche a difesa del capo coperture di bucce di sughero, 
o di pelli di fiere ^. Non ostante ciò in veder che 
le leggi sacre, statuite per vigor della prima instita- 
zione, serbavano il nome italico di Osche ^, si può 
aver per fermo , che V intera generazione degli Osci 
fosse stata fino da remotissimi tempi governata per 
ordini e modi sacerdotali. E lo persuade più maggior-^ 
mente il nazional costume delle sacre primavere^ in 
virtù delle quali soltanto ebbero cominciamento civile i 
popoli del loro propio sangue , intitolati del nome di 
Sabelli. Dal* radicato domma teocratico derivò certa- 
mente quella gran forza di religione, che predominava 

68 ViBGa. vu. 688. 74^. 

169 CioATius ap. Fbst. V, Oscum, 
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uè' loro ordiuati istituti e costumi. Né altri, fuor che 
i Greci leggieri, avean potuto notare così in comune 
la stirpe degli Oaqi con macchia di effrenata diaone- 
8tii e di bruttezza^ come sdegnosamente lo rinfaccia 
loro Catone 7^. Bastava ò vero la diversità non che 
del sangue , ma delP idioma^ perchè gli EUeni^ sprez- 
zatori di ogni altro popolo , apponessero alla razza 
osca indole e natura barbarica , specialmente in onta 
de' duri suoni di sua favella; pure non senza grande 
levilk ed ingiustizia^ questo innocentissimo vocabolo di 
opico^ o sia d'osco^ indi passò nella bocca medesima- 
de' Greci» spoglio d'ogni onesto significato, qual equi-, 
. valente a lordo ed a sordido V. Non altramente i 

70 Nos quoque dktìtant barbaros, tt spurcius nos quam alios 
Opicos appellationc foedanL Cato ap. Plui. xnx. i. 

71 l/osce loqui era quanto dire loqui barbarìce: ma di più 
la dissolutezza propria dei Campani , popolo di sangue osco, ebbe 
V appellativo di Opica. Ugarire inguine si traduceva per dinxf^iy, 
e nelle veechie glosse la pprola Opkus si spiega per a^^9TJ«dió^« 
Massimamente poi Abistids QfmmuABo (11. p. 72* )> spaccia 
franco Opici e Lucani, d'una stessa razza, per ischiaTÌ dei sensi, 
ed uomini stolidi e brutali : àvcù(ànTói koù fió^xtifiKxrwkif « is 'et 79 
fipi 'Oflrrxiay noi AsÌMaWoy. — - E noto a tutti il verso di Giove- 
HALB, in cui descrìve la suppellettile del povero Cedro. I sorci 
son penetrati nei vecchio armadio de' libri greci; Divirà opci ro-^ 
debani carmina murts. m. 207. Cfat significano questi sorci oscbi? 
Si risponde con ragione dai buoni chiosatori ; indotto e baibarìco, 
a paragone de' canti greci* Ed il satirico si fa suo propria inter-^ 
petre, dove inti'oducc la Romana, che è una dottoressa, a cor- 
reggere il pariare rustico dell' amica : amicae opicae verba, vi. 4^4* 
Egualmente in Ausohio opicos ctiartas vale quanto dire scrittiu'? 
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grammatici ialini grecizzanti appropriarono uno stesso 
schifo dettato alla voce di osco: ancorché altri la te- 
nessero quasi significatrice di sacro 7>. Gli epici bensì^ 
promulgatori veri della faroa^ non cessavano di lodare 
sì r antica potenza y si la virtù militare degli Osci 7^, 
E non il nome soltanto ^ ma la lìngua^ e gli usi e 
riti loro paterni 9 che avremo spesse volte occasion di 
rammentare y appaiono pur sempre nelle carte vetuste 
quali importanti vestigi delle nostre prime antichità 
italiane: essendo certo che (ino dal tempo in cui il 
fecondo seme dc^li Osci dio Tessere alle generazioni 
degli Umbri, Sabini, Piceni, Sanniti^ ed altri popoli 
congiunti, andava di luogodn luogo mancando il nome 
originale de' padri. Vedremo inoltre al suo luogo come 
la favella osca, dilatatasi per V Italia meridionale^ so-* 
prav visse lungamente alla distruzione del popolo , ed 
ebbe aneora ^ per naturale affinità grandissima parte 
nelT antico latino. 

dettate in istile rozzo e impulito, in Professorib. 32. Cf, AniaUhea 
T» ni. p- 276. 

73 Pestus. ▼. Oscwn, 

73 ViftoOt va, 738«73o.;' Su. vni. SaG-Sag. 



i88 

CAPO IX. 

Sabini y Piceni e Pretuzj. 



ifet le vicende fortunose àe popoli italici di sopra 
narrate , abbiamo veduto gli Etruschi^ iribù di paesani, 
da piccoli principi sorgere in grande stato, e per loro 
virtù e valor? , domati gli Timbri^ non solo estendere 
il dominio oltre TAppennino nell' Italia s(uperiore sino 
a Ticino ed alle Alpi, ma volgersi ancora a mezzodì 
lungo la spiaggia occidentale - in6no alia fertile Cam- 
pania. E^ ciò cbe più importa delle conquiste , gio- 
varsi acconciamente del talento^ e delle loro sortii 
onde attendere con riposato animo a darsi uno stato 
civile, massimamente adoperandosi negli esercìzj navali, 
e raccogliendo di fuori tutto quanto poteva più cau- 
tamente applicarsi alla cultura degli animi e dei corpi. 
Air opposto la numerosissima nazione degli Osci^ cre- 
sciuti nelle parti più salvatiche e dirupate del merir 
dionale Appennino , e fortissimamente incalzati tutto 
intorno alle spiagge del mare superiore ed inferiore 
dalle feroci nazioni venute dairillirico e dall'Epiro, 
non che da copiose e successive turme di Greei d'ogni 
nome , si ritrovarono fina da secoli antichissimi, ben^ 
che non bene definiti nell' ordine dei tempi , costretti 
di riserrarsi vie maggiormente nelle montagne^ dove 
continuarono a vivere invitti e liberi, ma sempre mai 
nella villesca condizione di popoli rustici e pastorali. 
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Così p6r tutto lo spazio degli Appennini , dade fonti 
del Velino fin alP ultima punta delle Calabrie, dimo- 
ravano quelle genti gagliarde^ delle quali ora impren^ 
diamo a narrare le ventare^ quanto almeno il permette 
là scarsiUi e rinsuflicienza delle storie descritte. Al- 
lontanate dal mare^ e per Io più vessate dagli stra- 
nieri occupatori , che stavano loro allato^ desse non 
ebbero che pochi e rari mezzi di frequentazione al di 
fuori : e tenaci de' loro costami^ non bastò tampoco la 
vicinanza de^ coloni greci ^ che sempre odiarono , a 
far cangiare né gli abiti ^ né la dura e indipendente 
vita de^ padri. Per conseguenza mantenutisi sempre 
montanari indomabili e fieri ^ la loro istoria , quasi 
che locale^ si rinviene unicamente per entro alle loro 
natali montagne. Dove^ prosegoendo più avanti ^ non 
sol tanto li vedremo contrastare in tra loro^ ma fero- 
cissimamente guerreggiare contro ai Greci sooi vicini, 
e combattere di secolo in seeolo ancor più ostinata- 
mente per la libertà^ contro alla prepotente forza di 
Roma. 

In fronte a questa robusta razza degli Osci, si vuol 
nominare i Sabini. E divisando in qual guisa tanto 
essi, quanto i loro discendenti, ed attenenti, si ordi- 
nassero in. varie nazioni, aventi {proprio dominio e ti- 
tolo nelle imprese , convien riportarci a quell' oscuro, 
ma certo periodo di storia, in cui successero que' ge- 
nerali scorrimenti e mutamenti di popoli, che abbiamo 
poco innanzi narrato. Diceva Catone ^ che lo stipite 
dei Sabini originava di Tqitrina, rustico villaggio ne^ 
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contorni di Amiterno: che di ìk ae ne vennero ne\ 
paese di Rieti addosso agii Aborigeni ^ e tolti loro i 
luoghi principali, da diverse. colonie che staccaron da 
quelli edificarono parecchie cittìi, e nominatamente 
Cure '. Ora in questo racconto , oomecbè abbreviato 
da Dionisio , si riconosce tutto il fatto deir origine dei 
Sabini^ non men che Tocoamone e il modo pel quale 
dal loro coqK) derivarono Tun dopo T altro i Sabelli. 
E vogliam dire la fondasione del popolo sabino per 
mezzo di voto^ o di sacra primavera^ costume reli- 
gioso, politico^ e fondamentale de* nostri primi padri ^ 
Né diversamente si potrebbe mai comprendere in qual 
forma da un villaggio fosse uscita una grande e po^ 
tente nazione. Ma ben s'intende come T animosa gio- 
ventù consacrala , mandata fuori per calamitosi Gran- 
genti dal contado di Testrina a ceroarst nuove dimore, 
siasi affirontata con le tribù degli Aborigeni^ che abi- 
tavano su alto presso a Rieii| e poscia mischiatasi con 
quelli abbia dato principio alla gente intitolatasi del 
nome di Sabini, che i loro propri miti traevano da qud 
di Sabo y nume primario del popolo h QuesV origine 
religiosa , e tutta patria della gente , mantenne in loro 
perpetuamente queir inconcussa pietà e intemerata fede, 
che giustamente qualificava i Sabini divoti , severi , e 
costumati ^ meglio che altri italici alcuni 1 Né qui 

I Diomrt. ic 49* 
1 Vedi p. 3i, 35. 

3 Cato ap. DiORTs. n. 49> Sbrv. viii. fi38.; Sa. viir. 4^3. 

4 Sabini, ut quidam existmai>ere a religione et Dcorum cuUu, 
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faretnino né pure ricordo della stravagante opinione 
prodotta nelle scritture de^ Greci, che i Sabini discen- 
dessero da una mano di Lacedemoni , qua venuti al 
tempo di Licurgo ^, se questa folle credenza , sprez- 
zala dal senno di Virgilio, non avesse trovalo assai 
ripetitori e seguaci ; e non fosse per se validissimo ar- 
gomento a comprovare eoa quale insania gik nel tempo 
antico si fosse sfigurata V italica storia, per mera- va- 
ghezza e vanita di orìgini elleniche. 

Cosi dunque la prima sede dei Sabini si rinviene 
istoricamente negli alti monti delFAbruzzo superiore^ 
dove han sorgente il Velino, il Tronto, ed il Pescara. E 
qui ancor per geologica dimostrazione si conosce, che 
questa parte più sublime delta Sabina ha dovuto es- 
aere la prima abitata. Per queste sommitìi dimoravano 
in fatti le tribù nominate in genere degli Aborigeni; 
ed allora quando per la mossa degli Umbri eglino d 
portarono addosso a quelle ne successe, che una parte 

Sevini appellati, Pluv. in. la. Sentenza di Vairone fondata in una 
etimologia greca puerile: ano lou aufiìa^al ^ìqùs, Vabro ap. Fut. 
▼• Sabini, 

5 Diomrs. n. 49*; Plutarcb. Numa, Dionisio bensì , riguardo a 
Catoi», testimonia contro Servio disavveduto. Ma GmEo Gkluo 
e Giulio Ionio ripeterono fra i Latini celesta novella, amplian- 
dola di loro capo: Sabini a Lacedemoniis ducunt a Sabo^quide 
Persides Lacedaemoniif transiensj ad Italiani venitj et expul^is 
Siculis^ tenui t loca, quale Sabini habenL Nam et pattern Persa' 
run% nomine Caspiros appellare coepisse^ qui post corrupte Ca- 
spendi diati swu. Seiv. vìa* 638. — Tal è quasi sempre la logica 
dei fiiutori di coleste origini greco-italiche. 
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dei montanari osci, dipoi detti Sabini^ sforxatì nel nido 
natio, si racchiusero ne* fortificati ricelti dell'alto 
paese tra Aquila e Lionessa ; gli altri preso il cam- 
mino dal territorio di Rieti, se ne vennero giù per 
la lunga vallata del Turano fino alle ripe delPArno e 
del Tevere ^«È facile comprendere quanto cotesti eventi 
fossero pieni di urgentissin^ pericoli e di travagli per 
uomini a^ oombattimeotì temerari , e precipitosi alla 
volta : ne in così grandi strettesi non si confidava il 
popolo I secondo costume , di altro rimedio cintare , 
se non che di votarsi in comune al nume protettore. 
Da ciò dunque quelli di Teatrina, o delle vicinanze 
di Amiterno, usciti fuori sotto la tutela del suo Dio, 
diedero principio alla nazione cognominata dei Sabini^ 
aggregandosi di luogo in luogo ad altre genti di loro 
natura, ed ugualmente di razza e lingua osca 7. Lista, 
Gutilia, Tiora, Palazio, Trebula-Suflfena e la Bfutusca, 
con altri luoghi non pochi del territorio di Rieti, 
erano stati , secondo Yarrone, degli Aborigeni, prima 
che dei Sabini , i quali veiisimilroente per questi suc- 

6 V. p. 174, 175, 75. 

7 II nome osco dei Sabini, che ta anche generico dei popoli 
Sabellì derivati da quelli , era propriamente Sabùum , Mf I HI 8R i ^ 
come 8i legge ne' denari del Sannio battuti al tempo della guerra 
marsica. Vedi ì monimienti dell' Italia avanti il dominio dei Ro- 
mani^ tav. Lvm. 7. — Quanto il 8 osco nella pronunzia fosse si- 
mile ai B laUno si conosce per pai'ecchie iscrizioni. Vedi la la- 
pide pompejana tav. cxx 3. Un. 5: 4* liu* 7; ed il noto sasso di 
Ai)eUa. 
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cessi coosecrarono con vetuste reKgioni alla gran dea 
VacuDa y o sia alla Vittoria , il lago fCotilio^ neìV um* 
bilico a Italia ^. Ma Dionisio y che per dar forza al 
suo sistema voleva Arcadi o Enotri gli Aborigeni, con- 
fonde tutto con la sua rettorica , né può seguirsi in 
questa parte delle sue storie senza acuto discernimento, 
e senza cautela. Pure i luoghi da lui stesso veduti^ 
e che per T avanti tenean gli Aborigeni , dallo stata 
di poveri abituri o di capanne s' erano alzati al grado 
di vere città fortificate di muraglie: ed anche c^i* 
giorno per quelle cime de^ monti si veggono notabi** 
lissimi avanzi delle loro saldissime mura: tra le quali 
meritano più partioolar menzione quelle di Trebifla^ 
Suffisna y che stede distante cinque ' miglia' o circa - da 
Rieti nel luogo detto Befanonte^ il qual si specchia 
nd Turano^ e son fabbricate come tutte T altre quivi 
intomo con grandi pietre tagliate a poligoni irregolari», 
Bendiè mal s^ avviserebbe chi .credesse cotcste àura 
costruzione. dei lontanissimi tempi degli Aborigeni, sol 
perchè o Yàrcone , o Dionisio, cosi fiatlameate le ap- 
pella :9. Opera di un' ahra :civiltk fu Y arte . di mo*. 
nire le terre, e quella forma faticosa di edifioasione:; 
né certamente le mura di' coi ragioniamo, a chiunquei 
le vede, son tali da farle. presnknere lavori di giganti 
storici} cioè d'una razza d'uomini più antichi e più 
potenti; poiché a malgrado della, loro stabililìi non 

8 Vabbo ap. Pim. ni. ia.$ Diomn.j. i4« '5. 

9 Diomrs. t. 14. 

Tom. I. i3 
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hanoo niente nella costruzione loro che sopravanÀ la 
più usnale meccanica ^ né T ordinarie forze di gagliardi 
e pazienti montanari , quali erano i Sabini stessi y gli 
Ernici , gli Equi , i Yolsci ed i Sanniti , che senza 
disagevoleaza nessuna prendevano il miateriale net 
monti loro sassosi^ dove quasi nnieamente si vede 
usata tra noi questa^ così detta alla moda d'oggidì^ 
maniera ciclopica di fabbricare. 

Ma la moda è sovente il contrario del ragionevole* 
E gi^ nella mia prima opera '^ addussi torti motivi 
a dubitare della remotissima antichitii, che vuol darsi^ 
per vaghezza di sistema^ a si fatta costruzione di mura^ 
k qual non é altro che V unione di massi irregolari 
di varia mole ^ e di dura pietra y quali sì traevano 
dalle prossime montagne^ accostati e sovrapposti gli 
lini agli altri con più o meno d^ artificio^ secondo che 
portava o la forma naturale dei macigni, o Ut quiditìi 
dei bvoro^ o la maestria degli ediiicalori* Ebbi della 
mia opinione valenti sostenitori e seguaci ". Tanto 
ohe rttonumdo per k prcaenté opportunità, non mai 
per contrariare altrm'^ sopra cfuesto argomento, debbo 
pure soggiungere il fatto incontlrastabile , che in ai 
nao)t« numero d'italiche costruzioni di mnraglie s^os- 
sétvano variatisiime strutture,- e quei metodi slessi 
di ediiìoare , che meglio s^ addicevano o alP età rozza, 

10 L'Italia aitanti il dominio dei Romani, T. i* p. i8i. T. fi. 
p. i5a. e te spiegaziooi annesse ai monumenti, ed. i8co. 

11 Nominatamente Sickleb» Mactb^Bruii, F. Mutxet, ScBftmugn^ 
ed altri non pochi. 
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od al' miglioranieiito progressivo dell* arie. Fatica 
enorme di robuste popolazioni e di secoli son per 
certo tutti cotesti monumenti '^^ che sì lievemente 
vorrebbonsi attribuire a una sola ed unica generazione 
straniera , come la pelasga y e ad una sola etli. Lad- 
dove in contrario può con tutta sicurezza dimostrarsi^ 
cho questo sistema medesimo di fiibbricazione a poli- 
goni fu adoprato e continovato in Italia dai primi 
tempi storici^ sino agli ultimi della repubblica romana, 
siccome usuale e stabil foggia di monumenti atti a 
difesa e riparo. Ed assai giustamente chi dava opra a 
. tali costruzioni col fine principale di fortificare e mu- 
nire le cime dei monti y dove stavano le cittìi e le 
rocche, attendeva alP utile, più die al regolare collo* 
caménto delle pietre in file, od alla bellezza esteriore 
dell' edifizio. Di qui è che le mura di talune cittìi , 
come Alfidena nel Sannio, sono fabbricate con grandi 
e naturali massi di figura poligona disposti perpendi- 
colarmente, e rincalzati con minori. pietre: rozzissìmo 
artificio d^ un' arte nascente e materiale. Altrove, con 
più studiata maniera, i sassi poligoni, benché di forme 
irregolari, son accostati fra loro maestrevolmente con 
tendenza alla linea orizi^onlale , e con le loro, facce 
ora polite air esterno , ora losciate con grez^ e natu- 
rale superficie. Ma la più notabile foggia di eostru- 
zione, che dò, in oltre a conoscere negli operatori 

11 11 grosso buon senso dei paesani chiama sul posto queste 
fabbricazioni^ mura o murale del diavolo : la pi^ notabile dispo- 
sta in molte file si Tede oltre S. Vittorino; là dov'era Amiterno. 
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maggiore intelligenz» e pratica d'&rte| si è non dqìy 
blamente quella stessa dove i muri si trovano fabbri*' 
cali di grandi poligoni disposti in linee inclinate o 
curve ^ quasi a forma d'arco^ come si veggono, per 
tacer d^ altri luoghi, nelle mura di Norba, di Segni' 
e di Boviano. Benché alle volte coteste differenti strut- 
ture s'osservino pure mischiate, e adoperate insieme 
senza molta cura, a talento del fabbricatore. Non temo 
d' asserire , che quest' ultima maniera d' ediGcare , la 
qual si vede anche a Gossa ed a Saturnia , le sole 
citlk.che in Etruria, anzi aUa destra del Tevere, han. 
costruzione poligona, sia la meno vetusta, se forse . 
non ancora dei tempi della dominazione romana ^K 
Del quinto secolo sono certamente i grandi muramenti 
di sassi poligoni fatti per sostegni della via Valeria 
e della Salaria '4^ che appunto pel paese montuoso 
dei Sabini, Equi e Marsi, portava ai Peligni e Pre- 
tuzj '^. Sa ognuno che le strade antiche romane si 
trovano lastricate con dure selci poligoni di più lati: 
e tutto dì può veder ciascuno in Firenze ,. dove le. 
strade son di tal modo selciate, con quale e quanta 

i3 Vedi p. i44» ^' i48- 

i4 Vn muramento romano di tal genere , che ha oltre 3oo 
passi, trovasi sotto Boviano ^ a sostegno della Valeria: ed un al-- 
tro simile, d'assai maggiore, sull'ardua cima delie montagne di 
Colli. Uguali costruzioni ^s'osservano ancora in parecchi luoghi 
per fondamento della via Salaria: nominatamente presso a Pa- 
terno 9 non lungi dal lago Cutìlio, e infia Antrodoco e Gvita 
Ducale. 

i5 Stiabo v. p. i64* 
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facilita i lastraiaolt adoperando soltanto squadra zoppa 
e scarpello pongano in opera le pietre di lati infiniti, 
come son cavate dai prossimi monti fiesolani. Non 
sostenibile per fermo si è V opinione della incredibile 
anttcbith d'ogni fabbricazione a poligoni, e meno an- 
cora r ipotesi strana^ la qaal tenderebbe a far credere^ 
che i nòstri propri monumenti di tal genere sieno 
«difizj lasciativi dai Pelasghi; a causa massimamente , 
si va dicendo, dell'apparente somiglianza che le co- 
struzioni italiche faan colle mura di parecchie cittk 
della Clizia antica, per fantasia di poeti chiamate 
ciclopie^ é se vuoisi ancora con quelle di Tirinte e 
di Micene: quasi come se una sì rozza maniera d'edi- 
ficare, che volentieri diremmo mostrata da natura, nbn 
fosse stata comune. a molti anche fuor d'Italia e di 
Grecia '^, od avesse per suo solo magistero alcun che 
di mirabile. Non però di meno sia che le motivate 
ragioni appaghino o no il lettore, sarii sempre Vera 
cosa, che il fabbricare a pezzi poligoni in Italia spetta 
ad un sistema di costruzione locale generalmente ado- 
perato ab antico dalle nostre popolazioni , cosi nel 
murare le cittli, come in altri edifizj molto durevoli 
ad uso o militare o civile: sistema medesimamente 
praticato lungo tratto per arte consueta nei secoli ro- 
mani. Anzi credibilissimo è, che da quella forma stessa 

16 Basti pei* qualunque altro esempio il fatto che tt*ovo alle*' 
gato : cioè il ponte d' uguale costruzione in Loockoo , grande 
isola del mare del Giappone in sulla costa occidentale .della 
Corea. 
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di edificare oon pietre minori indi derivasse T antica 
fabbrica romana comunemente cliiamata incerta '7. 

Il corpo de* primi Sabini fortificato dagli Aborigeni 
andava intanto aumentandosi di numero e di vigore^ 
per la loro mescolanza e uniotie con altre popolazioni 
delle montagne: 'finché venuti avanti più lungo tratto 
per il monta Lucretile e la valle delPAniene perven* 
nero sino al Tevere^ e vi posarono intorno sum confini. 
Mal vorrebbonsi determinare i limiti oerti della Sa-» 
bina in tempi di tanto anteriori alle osservazióni dei 
geografi '^ Ma tutta unita nel cuor degli Appennini 
per lo. spazio di cento miglia in circa ^ i suoi termini 
meno disputabili furono da ponente e settentrione 
r Umbria mediante il corso della Nera; da settentrione 
a levante la giogaia de' monti allato al Piceno; a le- 
vante il paese dei Yestini; a mezzodì il Lazio lungo 
TAniene^ fino al suo confluente col Tevere^ ed a pò* 
nente, seguitando il corso del Tevere , il contado dei 
Yejéntani e de' Falcici confine fermo dell' Eutruria. 
Nulladimeno y al tempo de' principj di Roma y il do- 
minio dei Sabini si trova esteso anche alla sinistra 
delPAnieue in qualche luogo del vecchio Lazio ^ come 
ad Antemna '9, ed a Regillo e Collazia col suo ter* 

17 Antìquum^ quod Incertum dìciUur, Vitrov. 11. 8. 

18 Strabovb e Pliuio descrìvono i confini della Sabina quale 
TaTeano sott'occhio; ma accortamente VreoiLio^ alludendo ai tempi 
dcHa sua epopea » distende la regione jn piU ampio spaiio. vii. 
706-717. 

19 Anttmna veicrior est tfuam Roma, Cato in Orig^. 1. apsul 
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riiorìo ^; sia che quivi avessero luandAlo innanzi co- 
lonie; sia che vi ponessero altramente il piede con la 
forza dell'arme. 

Bene per tanto Strabone chianiava i Sabini gente 
anticfìisaima, e originaria del paese ^^ E qui nel centro 
del Lei clima d' Italia tra monti e valli j dove natura 
gareggia con l'alpestre Elvezia , viveva T intera na- 
zione sabina copiosa di numero , e sparsa per villaggi 
folti d^ abitatori ^K Cure , o sia iJ popolo degli astati, 
cioè de^ bravi • degli esperti nel trattare V arme in 
asta ^^i piccola e povera terra secondo il poeta '4; 
era non ostante ciò il luogo dove s* adunavano i con* 
sigli nazionali *^: nò maggiori al certo compariscono 
gli altri comuni della Sabina, o cittadelle piuttosto ^y 
che sino al tempo di Strabene, eccetto Amilerno e 
Aieti , potean dirsi anzi villaggi j die cittìi o castella. 
Ma giustamente osserva il geografo^ cbe la loro at- 

PaisciàR. VI. Delta da Virgilio -iunigcrae: dote diiosa Servio: 
bene muratae. vii. 63 i. 

so LiV. I. 37. II. 16. 

21 E'ffTt h xxl nikM0T3LTó¥ yivo8p 01 Stf/Siv^ KM àvrèx^^vis^ Stiub;. 
V. p. i58. 

aa Non viUaruni ntodo^ sed etiani x^icorunty quihus frequenter 
habìtabatur, Lir. 11. 62.; Strabo v. p. i58. 

23 Cuiis est Sabine hasia, Fest. et al. 

24 Curibus parvi t et pampere terra, Virg. vi. 812. Cure ttava 
posta alla sinisU^a del iiunie Gorrese , oel luogo oggi deUo Monte 
Mìiggiorc. , . . ' . i . ! 

25 Dio^is. II. 36.; Strabo t. p. i58. 

26 n^Xfxv/a. Strab. 
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tuale decadenza^ e il disfacimento di moltissime terre^ 
doveasi accagionare alle ripetute calamitai di guerra 3 
tanto che 9 se bene stretta di laogo^ fu la Sabina nel 
suo fiorire sì larga di popolo^ che ancora oggidì fa 
maraviglia il ritrovare da per tutto segni visibìli di 
coltura^ avanzi di fabbriche^ e vestigie molte di luoghi 
abitati^ finanche, in sulle cime di sassosi e asprissimi 
monti. In queste loro dimore. alpestri costantemente 
attesero a render gagliardi i^ corpi ed invitti alla fatica. 
£ bello ò il vedere i Sabini indefessi nel conservare 
fra tanti moti di guerra una preziosa indipendenza ^ 
contro le incessanti prove di valorosi vicini Furono 
essi, come gli altri montanari di razza osca, pastori 
fin dair origine, coltivatori , e guerrieri di duri, ma 
schietti e liberissimi costumi: e tutto in loro serbava 
r impronta indigena. Nel loco grado di rusticità ben 
conobbero i Sabini i sublimi piaceri derivanti dalla 
natura, che invariabilmente congiungouo la pace col 
lavoro, ^ la salute col vaU>re. Nazione fortunata, con- 
tenta a riconoscere la sua abbondanza dalPutile fatica, 
e da questa tutti i vantaggi della prosperità civile. Da 
ciò gli abiti della temperanza; la carità verso la patria: 
r integrità de' costumi; la religione incorrotta; e quel 
regolato vivere antico, che meritarono in ogni secolo 
tante lodi alla progenie sabina: da che soli, per la 
forza dell'educazione, tnosfcravauo sempre airitalia 
degenerata una immagine della prisca virtù , mercè di 
faticosi sudori. E non senza dolce compiacenza tu trovi 
durare negli abitanti dell' alla Sabina, ugualmente cqU 
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livatorì e pastori, cordiale ospitalitii; temperansa, e 
rozsa onestìi, quanto almeno gioeondamente ne fruivano 
i lor progenitori. In allora > come oggidì, la pasto- 
rizia arte di grande proGtto; anzi nel tempo antico 
rappresentazione e misura del pregio di tutte cose; 
bastava ai laboriosi Sabini onde trar da un paese mon- 
tuoso non pure abbondanza di ciò, che fa mestiere 
al vivere, ma superfluità di beni a tal segno, che 
s'introdusse nel popolo un certo studio di pompa, 
e massioAamente per uso di anelli , di collane , di ar- 
mille, e d'altri aurei ornamenti militari o fregi del 
valore , di che furono amantissimi , all' esempio degli 
Etruschi ^7, che ciascuno dei vicini tendeva ad imitare 
in civiltà. Ond'è che i Romani antichi, al dire del 
loro primo isterico ^^ , allora soltanto conobbero la 
dovizia e il lusso , quando incominciarono a sottomet- 
tere i prossimi Sabini. 

Questa prima semplicità campestre porge senza dub- 
bio valevol fondamento della forta, della costumatezza, 
e del valore antico ^. Me tanto i Sabini ebbero giusto 
vanto di virtuosi, quanto di marziali e di prodi \ 
A tal che tennero di fatto, tra le nazioni italiche, il 

27 D10HY8. n. 38. • 

38 Fabius. ap. Stbab. p« i58, 

39 Bone olita veteres vUam ùoiuerc Sabini. Viso. Georg, 11. 
532.; GoLUMELL. R. R. in praef. Nursina durìiia, paupertatey etc 
in FB0!fT03u ( op4 p. 35 1. ) mostrano i costumi d'ogni secolo. 

3o Fortissimos viros SabinoSy florts ItaUaCy oc rohur reipur 
blicae. Ciceb. prò Ligarìo 11. 'Avlp«; fiaxnràs, Diouys. m. 63. 
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priino posto d'onore appresso gli Etruschi; per po- 
tenza d'uoipinì e d'arme ^'* Ma pia clie altro la rìgida 
severità delle loro religiose e civili discipline ^, tro- 
vava sua ritgione nella tenace natura della prima legge 
essenzialmente teocratica. Non solo religioso ^ come 
abbiamo yeduto , fa il cominciamento della nazione , 
ma quel Sanco divino autore della razza sabellica detto 
ahrimeoti Fidio e Semone ^^, ammirato prima sbtto 
spoglie mortali M^ e poscia adorato qual nume sovrano, 
dimostra evidentemente che T instiluzione del popolo 
trovavasi fondata nel solo principio di prudenza civile, 
che pure allora ^ per amplissima via di sociale prò*- 
gressO| reggeva e regolava il monda Né crediamo 
allontanarci ponto dal vero riferendo a questo Sanco, 
tramutato in Ercole ^^, ciò che una leggenda attribuiva 
al figlio d^Alcmena; aver desso abolito tra^ nostrali i 
barbarici sacrìfizj umani, sostituendovi altri riti puri 
di sangue ^. I nove dei maggiori della religione sa- 
bina ^ erano stati quindi costituiti in Trebula sotto 

3i Sabini • • . genti ea tanpesiaiis wamdum Etmsoos opukniis' 
iimac virisy armisque, Lnr. i. 3o. 

33 Disciplina idrica ^ oc tristi veterum Sabinorum^ quo genere 
mtUum quendam incorruptitts fidL Lnr. i. i8. 

33 Nomina trina fero: sic voluere Cures, 

OviD. Fast VI. ai3-ai7. 

34 Sabini eàant regem suum prìmwn Sancunt, retulerunt in 
deos, ÀUGU8T« De Gv. dei, xvtn. g. 

35 Sanctum ab Sabina Ungua^ et Hercukm ab ùtaeca. Via&o 
L* L. IT. iò.( Herctdif aut Sanco. Festus y. Propter. 

36 Diomrs. i. 38. 
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mistero da chi ne aveva Pautorìlk^. Reli^oni caa- 
Umente e saviamente ordinate , che succedettero a im 
primo culto materiale d' instinto , allora quando un'a- 
sta fitta in terra rappresentava- pe' Sabini lo stésso 
Marte y nume dei forti ^. E ciò ne persuade più ma^ 
giorraente di quanto antichi han dovuto essere in Italia 
i semi del governo sacerdotale ; poiché nulP altro che 
comandamenti y decreti del cielo , e leggi sacre si ri- 
trovano statuite da per tutto, e insieme con esse le 
scaltrite arti come principale istrumento d^ ordine, 
d' ubbidienza / e di sicurezza nella vita civile. 

Così per consiglio di religione , e per forza di co- 
stume, si distaccò a tempo e luogo dal corpo della 
nazione sabina quel superfluo , che per qualunque in- 
felicilk raggravava. Di tal modo ella divenne madre 
di quasi tutte le guerriere nazioni della bassa Italia , 
dove si volsero principalmente le sue colonie sacre %. 
Bsccotse Strabone la notizia, che incentivo a queste 
migrazioni di popolo fossero state le diuturne guerre 
degli Umbri 4o, Ma innanzi di dare orìgine alla stirpe 
sannite, da cui derivarono altre genti del medesimo 
sangue, una banda de' suoi si mosse su alto dalFAp- 

37 Abjtob. ni. p. rei. 

38 Plutarch. Som.; Clev. Alex. ProUrpt p. 44* 

3g Strato v. p. i58.; Sisbitnà ap. NomuM xit. 18. E Varrovc, 
dove tratta degli sdami delle api: ut oUm crebro Sabini factko' 
verunty propter mulùtudinem liberorum. De IL R. m, 161 

4o ^f^Tf vùXnoijrtis Xxfimi itóAdv Xf^v^^ wfht roìs O'ftfifUut* Strab. 
V. p. 172. 
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penoino per voto d'una sacra primavera, dirigendosi 
con auspicj divini attraverso quei sommi gioghi in- 
verso il mare superipre. Un picchio ^ volatile sacro a 
Mamers o Marte^ era lor guida; ma T avvedutezza del 
vero conduttore s'apri il passo a terre più liete; e 
quivi la gioventù sabina tirando a se gran moltitudine 
di persone col favor della sua consecrazione ^ e incor* 
porandosi in quelle^ pervenne da piccoli principj a 
costituire una nuova e ragguardevole gente, sotto il 
nome di Piceni 4*. Si può aver per certo , che questi 
nuovi coloni si travagliassero gagliardamente dal canto 
loro a spazzare la campagna e le piagge intorno , 
ovunque .trovarono Illirici o Libumi: ma come gente 
alpigiana e grossa , né si curarono, della utili tìi eh' è 
nelle marine, né mai, in alcun tempo appresso ^ die- 
dero opra alle arti navali. Laddove al contrario per le 
comodità di un lido di tanto acconcio ai naviganti per 
buone stazioni , e foci di .fiumi, fu la costa del Piceno 
poco men che un albergo di nazioni. Qui $ in oltre 
agP Illirici, yi si posero gli Umbri: indi v'ebber do- 
minio gli Etruschi con floride colonie 4«: e finalmente, 
al tempo di Dionisio' il vecchio, i fuggiaschi Siracu« 
sani V* edificarono Ancona 4^. Niun paese è più vaga- 

4i Ordsunt a Sabùds volo vere sacro. Pinr. in. i3.; Strabo 
V. p. i58. Fest. t. Picena regio.; Su. viii. 44i*443* ^ ^^ poeta 
imitatore coli' usato suo arbitrio guasta tutto ^ mescolando col mita 
domestico sabino altri miti del Lazio. 

42 Vedi p. 133. 123. 

43 Stribo ▼. p. 166. 
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mente variato da natura di colli an^eni^ di valli, e 
di bassi campi quanto il Piceno^ regione abbondantis- 
sima /la quale sta vasi compresa nel ano intero tra i 
monti e il mare Adriatico , per tutto lo spazio che dal 
fiume £n corre lungo marina sino al Tronto ; e di là » 
seguitando il lido j pel . territorio inchiueo tra quel fiun 
me ed il Matrino» dove stavano i Pretnzj, Ascoli^ posta 
dentro t^xa al confluente del Tronto e del Castellano^ 
ed ugualmente munita da natura ed arte^ era capo 
della nazione picena^ fra le .cui principali città si vuol 
contare nominatamente Fermo ^ che avea suo navale^ 
detto Castello , alla marina 44. E sì per la fertilità , 
come per la comodità deMuogbi^ divenne air ultimo 
il Piceno talmente pieno di popolo^ che quantunque 
sogg^tato a , Ropia dopo grandi guasti pel 435 y A 
mantenne pur sempre la coatracki più numerosa del« 
r Italia media 4^. 

Benché il territorio dei Pretuzj si trovi geografica- 
mente descritto nel Piceno^ coK quale- confinava a 
mezzogiorno per mezzo del Tronto, tuttavia formavano 
essi dà per se ima ^cietà separata ^ libera e indipen* 
dente* Plinio distingue in questa • regione tre distretti 
Pretuziano^ Palmense^ e Adriano^ con Interaoma, ogfp, 
Teramo^ città principale posta neiie montagne 4^« La 
qualità del paese tatto alpestre^ rotto da numero di 

44 Stbabo y. p. i66.; Puh* m. i3. 

45 Pur. ni. i3, 

46 Puh. ni. i3. 
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impetoosi fiumi e di torrenti^ e forse per natura il 
più aspro delPAbruzzo superiore, poneva i Pretuzj 
in condizione assai meno propizia dei Piceni. Non 
ostante ciò per T opportunità delle spiagge a mare; 
vedemmo che qui s'allogarono in diversi tempi Illi- 
rici j Umbri e Toschi , disputandosi V un V altro i 
vantaggi , che davano loro quelle stazioni e terre ma- 
rine. Ma gli Etruschi principalmente dcU^ Adria veneta 
fondandovi, come puossi fM'esumere, la nuova Adria ^7, 
vi tennero più fermo stato, atteso la cpmoditìi grande 
di poter quivi navigare sicurameote e speditamente 
per l'altra spiaggia del golfo, traflScandovi o de' ri- 
nomati vini pretuziani 4^, o di più sorta derrate. Rare 
volte i paesani Pretuzj , poveri e laboriosi montanari, 
si trovan nominati dagli scrittori antichi^ o solo per 
causa di partecipazione di sinistre sorti con i suoi vi' 
cini} pure, a quel che suona la voce, probabilissima- 
mente può essere, che il nome stesso d^ Abruzzi 49 che 
porta modernamente il paese , derivi da quello stesso 
de^ suoi abitatori vetusti. Così perchè i Sabini usavano 
mollo per questi luoghi^ dove iùtomo nacquero ,e 
dalle foci dcirAtemo per una via, detta latinamente 
Salaria.^! traqxirtavano il sale nelle montagne dell' in- 
terno, non è meno credibile, che vi tenessero sempre 
la medesima strada calcata dai loro antichi. 

47 Vedi p. laa. 
4^ DioscoBiD. y. 7. 

49 I paesani pronunziano Apruaao^ ApnazL 

50 Pur. xxxi. 7.; Fest. v. Salaria vìa. 
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Piceni e Pretazj, spesso involti negli slessi fluttuosi 
raovimenli della fortuna^ serbarono in ogni elii il nalal 
vigore , ed i costumi guerrieri. Si mìscliiarono spesso 
nelle inevitabili contese con i vicini: non si tennero 
fermi durante la guerra di Pirro:. e soltanto alla fine 
di quella poterono esser vinti , e assoggettali alla do- 
minazione romana. Non però sì quietamente^ che per 
amor di libertìi non fossero tra i primi a riprendere 
Tarmi nella guerra marsica. E questa loro nazionale 
unione con gli altri popoli sabelli è di più un con- 
trassegno non dubbioso y che durava ancora inalterata 
per essi V affinitii di stirpe e di favella^ comune retag- 
gio dei progenitori Osci. 
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Latini e Rutuli. 

X monumenti più cerli dell* antichi^ sono i Giaci. Or 
quivi intorno ai basso paese, che di poi fu* detta 
Lazio, appaiono piA che altrove segni evidenti di 
notabili fenomeni acquali andò soggetto il suolo dt 
Roma nei tempi più vetusti. Tre differenti formazioni 
si riconoscono in fatti si nell'interno, come nelle vi- 
cinanze dei sette colli: cioè sostanze vulcaniche inr 
gran copia: sedimenti d'acque dolci: e residui del- 
V antico mare bagnante il piò de' monti ^. Dai colli 
albani e tuscolani hanno derivato le lave, che in tanta 
abbondanza si rinvengono a Capo di bove, dov^è il 
sepolcro di Cecilia Metella, ed in moltissimi altri luo- 
ghi circostanti: nò la quantità immensa delle materie 
vulcaniche d^ ogni sorta ammassate per intorno i due 
laghi di Castel Gandolfo e di Nemi, lascia tampoco 
dubitare, che ivi presso non esistessero i crateri ar- 
denti, dalle cui bocche uscirono sì fatti minerali, e 
correnti di lave. Queste dunque, che si ritrovano da 
per tutto molto a fondo, han formato la base della 
(campagna di Roma , la quale non era in orìgine che 
nn seno di mare , od una grandissima laguna. Perciò 
la terra vi si mantenne lungamente molto paludosa^ e 
piena di stagni e di marosi. Tal era anche nei tempi 

I BfiOGCBi, Dello stato fisico del suolo di Roma* 1820* 
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istorici. Slrabone ^ descrive il territorio ardeatino ^ e 
r intera piaggia fra Lavìnio e Anzio , come palustre 
e morbosa. Pone Virgilio ^ in esistenza^ al tempo pre- 
fisso dalla sua epoca, una vasta palude presso di Lau- 
renio. E gik fipo all' epoca della fondazione di Roma 
il Tevere , com' è noto , impaludava da pie tanto il 
selvoso colle Palatino , che i terreni adiacenti d' aria 
infettata ( La maremma del Lazio è stala sempre una 
terra arenosa | limacciosa e sterile ^ ^ dove non alli* 
gnano altro che piante della numerosa famiglia dei 
pini. Né per certo in istato migliore, né di' natura 
più benigna, trovarono in più lontani tempi il paese 
i suoi primi abitatori. 

Ma chi furono, o potevano essere, questi primi po- 
polatori del Lazio 7 Sicuramente i più prossimi , o 
gì' incoli slessi delle altezze appennine , che salvi e 
sicuri per quelle cime se ne scesero giù al basso tutte 
volte che il terreno assodato e fermo permetteva loro 
di porvi senza temenza il piede. Non altro che una 
generazione d^ indigeni montanari poteva cosi di passo 
in passo andar occupando il sottoposto paese, a misura 
che questo si rendeva abitabile, ed avanzarsi olire 
per le vie che, in certo modo, natura slessa additava. 

2 V. p. l52. 

3 Vmoa. x. 709. ; xii. 745. 

4 CiGEsoNB disse bene del sito di Roma: salubri loco in regione 
pestilenti. De rep, 11. 16. 

5 jéger macerrimum UUorosissimumque. Fabivs Max. Annoi, i. 

ap. Sebv. 1. 3% 

Tom. I. 14 
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E tali crediamo si fossero orìginalinenle i Siculi^ che 
le stòrie ci moslrano come i più antichi popoli della 
contrada, unilattiéute con gli Aurunci altri montanari, 
é legittitto raroo degli Oéci ^. Per le faticose e dure 
pene di questi Siculi-Aurunci ha dovuto il Lastio a 
mano a mano farsi più salubre, dimestico ed abitato: 
ma ben si conosce che vi lasciarono senza cura le 
spiagge maremmdtìe nel Iot*o stato naturale paludoso 
e malsaiio> poiché esàl presero per sé a dimora soU 
tanto le sommitii dei colli -^ latini 1. Vivendo essi, al 
hiodo degli altri popoli tnonlani, vita pastorale, si com- 
prende anche jpìù aperto , come incalzati e oppressi 
dalle nuove tribù, che dagli Abruzzi si calarono sino 
al Tevere, potessero i Siculi abbandonare in moltitu- 
dine il gill occupato pàeJe, trasportando via con esso 
loro ciò, che unicamente li legava ù quel suolo 3 vo* 
gUo dire famiglia e gregge. Sì che di luogo in luogo^ 
Ssetiipre inseguiti e cslcciati da quelli Eciami di fuga- 
tóri, trapassarono nella meridionale Italia , sola via di 
^atnpo che avessero aperta , e di Ib in Sicilia, nel 
modo che abbiamo |:ter avanti tactdntato ^. 

I popoli che costrinsero i Siculi alla fuga furono 
senza dubbio tribù dei montanari^ che si mossero dalle 
parti più centrali jQeir Appennino. Son chiamati nelle 
storie Umbri, Opici, Aborigeni: diramazioni uguali 
d' una stessa famìglia originata dal grande stipile ita- 



/■ 



6 Vedi p. 6jj i6r. 
^ Diò*Yi. 1. 16. 
8 Vedi pag. 69. 
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Ibno y (letto degli Osci 9. Gli Umbri s^ innoltrarono 
sin presso alt^Arno : alP opposto gli Aborigeai si fer- 
tnftrono neMaoghi intorno al TeTere, e vi posero la 
sede. Ninna tradizione del tempo antico tien più fede 
di vero, che quella raccolta da Varrone, la qual dalle 
sommitk di Rieti fe discendere gli Aborigeni nel La- 
feto molto innanzi a' tempi troiani '<>• Occuparono essi 
le terre che ivi tennero i Siculi , e tra quelle Satur- 
nia, castelletto ò villaggio in sul Palatino, che fu dipoi 
il primo seggio di Roma '^ E per la loro mescolanza 
ed unione con quella porzione di Siculi, che non se- 
guitarono i fuggiaschi, e si ancora con Aurunci, venne 
a formarsi un solo e nuovo popolo unito del nome 
di Latini. Vero è che Catone e C. Sempronio dissero 
gli Aborigeni genti deU'Acaja , in quel modo , che 
Dionisio, oppugnando la loro sentenza , gli spacciava 
di suo talento Arcadi-Enotrì ■*: altri più tosto Argivi: 
mù la leggenda greca o troiana sopra la quale tanto 
essi, che numero di altri scrittori s^ appoggiavano, non 
era di fatto che una finzione^ ancorché ripetuta le 
mille volte: né con altra faccia può oggimai tener 
posto nelle storie. E quando ancora non dimostrassero 
ì fatti che i Latini prischi s'attenevano per origine 
alla razza degli Osci, lo proverebbe evidentissimamente 
il non greco elemento della lingua latina. 

9 Vedi pag. 164. 

10 Aborigìnes^ ex agro Reatino y qui euipelìatur Palatium ibi 
consederunt. Varrò l.l. iv. 8.; Soli^. i. 

11 Varbo L.l. IV. 7.; Puh. in. 5.; Fest. -s. t.; Virgil. vm. 3W. 

* 

1 2 DlOlfYS. I. II. 
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Il nome natale degli Aborigeni, fondatori del po- 
polo^ s'era perduto >^} ma speculava, come dicemmo^ 
Sallustio, sopra la formazione dell' umana socielk, rap- 
presentandoli così senza leggi e senza freno. Perocché, 
se bene i pastori Aborigeni fossero di natura uomini 
duri e agresti, non per questo si debbono tenere per 
indisciplinati affatto. Abitavano essi pe' loro monti in 
rustiche dimore : lavoravano la tenra^: avevano religioni, 
e di più, dice Varrone, oracoli a Tiora , dove Marte 
profetizzava per mezzo d^ un picchio '4 : laonde in 
tutto tenean così d^lla credulità, e del costume sem- 
plice , ma temperato , dei montanari. Ogni vetta dei 
collii ed ogni altro sito eminente del Lazio', divenne 
per ^esti nuovi occupanti un centro di popolazione, 
ed una specie di forte. Né ciò avea soltanto per fine 
la difesa , quanto la salubrità , atteso massimamente 
la natura de^ luoghi bassi per ancora paludosi, acquosi 
e malsani. Di tal modo per V unione di coteste genti, 
Aborigeni, Siculi, Aurunci, ugualmente nati alla vita 
faticosa e alF armi, nacque la società dei Casci o pri- 
schi Latini ^^j altrimenti chiamati indigeni da Vir- 
gilio '^; la cui erudizione profonda nelle cose patrie, 

i3 Vedi pag. 174 

14 Dioinrs. i. 14.; Plot. z. 18.; Nomus xu. 3.; Stbph. v. A^fio- 
ftyt'ns» 

i5 Quamprimum casca populi genuere Latinei. Emi. Fj»^. p. i4* 
Priscis illis, quod Cascos appellat Ennius, Cicer. TuscuL l 12. 

16 Pritci .... indigenae Latim. Visgil. v. 598. xii. 828. Indi- 
genas Latìi popidos. Luciir. ii. 432.; Prisci LaUni propie appd^ 
lètti sutU ijf qui prius quam conderetur Roma fiiemnlj Piut. ex 
Festo. 
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tanto altamente e giuatMiente ammirata dai Romani^ 
debbe all' uopo aer? ire anche a noi di testimonianza 
e di sussidio. Questo primo aggiunto di Gasci, titolo 
adiettiVo della lingua materna degli Osci , che davasi 
in comune idla nasione del Lasio^ non qualificava peri 
una gente speciale: usavasi soltanto a maggiore ìllu- 
straiiòne della stirpe, per rispetto alla grande anti*^ 
chilk del sangue latino '7. 

Stava in principio la società dei Latini raccolta nel 
solo breve spazio di trentacinque miglia da Tivoli 
sino al mare, e di venti in circa dal Tevere alle falde 
del monte Albano* Secondo costume villesco dimora- 
vano essi per casali o villaggi y quivi disposti alle 
utili fatiche; ma liberi e indipendenti <^ : e questi vil- 
laggi medesimi sortirono , in progresso di tempo , la 
fortuna di vere e dominanti città. Per la vidlenza d' una 
moltitudine di pastori, Preneste fondò suo stalo >9, ed 

17 Cascum significai vetus: eius erigo Sabina^ quae usque ra- 
dices' in oscam Unguam egit Virro l,l. ti. 3. Questa stessa voce 
yÌYe ancora nel vernacolo della Sabina e dell' Umbria : e noi pure 
toscani diciamo accasciare, accasciato ec. equivalentemente al 
senso primitivo. 

18 G^y tvtu xatroi XW/UX5 ùvrùyófntff^ou (fufkfiottvsy 9 vtr obiiA kóivsm 
^v\m riTvyfiivoL, Stbabo t. p. i58. 

19 11 mito di Prence ( ui Praenesdni sonant libri ) aveva un 
Ceculo a fondatore , capo di quei feroci : ìndi trasformato in figlio 
di Vulcano: hic coUecdtiis pastorìbus Praeneste fundavit, CàTo in 
Originibusy et Yahbo libro qui inscribitur Marius atU de Fortuna 
ap. schol. veron. ad Virgil. vu. 681. E per la chiosa di Seovio: 
hic colkcta mutdtudine, post quam dia latrocinaius est, Praenc' 
slinorum civitatem in moniibus condidit» 
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ebbe sotto sua giurìsHizione otto castella soggette ^\ 
Della città loro, poteh te mente fortificata da natura ed 
arte si veggono ancora notabilissi-mi Tdstigi : né meno 
ragguardevoli con la buona ventura divennero Tivoli 
il 8cii3crbo, Tuscoio^ Gajiìo, Aricìa, Lanovio e Labico, 
principali cittii. Ma quella che sopra tutte V altre s^ in^ 
naloò di dominio e d^ onoranza^ molto innanzi al ere* 
scimento di Roma, fu Alba. Posta alle radid di MontO' 
Cavo in una lunga e stretta via fra il monte e il 
lago ^^j dove la rupe tagliata per manual artificio pende 
a piombo, quasi come un muro, sino alia sup«$rficie 
del profondo lago, il sito d'Alba trovavasi così il più 
forte del Lazio, ed il più acconeio alle difese: ond'ò 
che in effetto quel comune, feltosi più d'ogni altro 
potente, pervenne a tanto d'aver titolo e legittima ra* 
gion'cl di capo della compagnia latina. In qual tempo^ 
e come avvenisse V unione politica dei popoli latini 
in trenta città, di cui Alba era la maggiore , sarebbe 
opra perduta il ricercarlo: meglio sia non saperlo, 
anzi che allegare da senno sopra questi fatti b Ieg« 
genda comune delle presupposte origini troiane. Pure 
non senza fondamento isterico contavano i Romani 
dalla fondazione ,d^AIba inaino a quella di Roma lun- 
ghissimo spazio, o sia^ per approssimazione del vero, 
trecento anni ^* : nel qud torno di tempo par fatto 

20 Ltv. VI. ag. 

31 Altri pone il sito d'Alba alquanto piU indentro sotto di 
Monte Cucca, 
*x% Ltv. I. 29. ; j0sTiif« xuit. I. \ ViRoiL. I. 373. Questo Dumero 
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certo, e di più concordevole alle vicende del popoli 
vicini, che il Lazio lenoe civile stato. Già i Latini , 
dato mano a bonificare intorno le campagne, sbanda- 
vano avanzando fino al mare. Dove a poca distanza 
posero Lavinio : indi sulla riva stessa Laurento, cele- 
brala dalle favole come reggia dei re latini. Ma i capi 
legiltipii delle ciltìi latine erano i suoi magistrati : e 
dessi, secondo gli antichi ordini, portarono sempre 
neir ufficio supremo autorità e titolo dittatorio ^). 

Quanto la religione avesse parte nell^ istituzione 
della societìi latina si manifesta col significato stesso 
de'suoi principali miti. Insegnatori dcIP agricoltura , 
primi legislatori e regi , son Giano e Saturno : Pico, 
Fauno e Latino, di quella stirpe celeste, venerati ugual- 
mente come numi iudigeti: anzi Latino, per più ma- 
nifesta allegoria, tenuto egli stesso qual Giove La- 
ziale. Nessun altro legame meglio che il religioso 
avrebbe avuto forza di mansuefare uomini di tanta 
feroci^ con ridurli a vita regolata. E in fatti troviamo 
che il patto [colitico e fondamentale delF unione latina, 
fino dall' origine^ si mantenne sempre radicato nella 
patria religione. Tuscolani, Aricini, Laoovini , Tibur- 
tini, Ardeati ed altri socj, sacrificavano e parlamenta^ 
vano insieme nel sacro bosco e tempio di Diana in 

3oo, così spesso ripetuto , TeDiva comuneioeDte adoprato dai iio« 
Bìvi antichi per quantità indefinita. V. sopra p. 78. n. 4^ : e senza 
addume altri esempj li 3oo Fabj. 

23 CicEB. prò Milon, la; Lir. vi. a6. — et Marini FrauUi 
Aivali p* 221. 258. 4>7' 
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Aricia^ giìi dedicato dal latino dittatore Egerio tusco- 
lano '4. Uq altro tempio prossimo a Lavinio^ e dato 
in custodia agli Ardeati, ^serviva ugualmente air adu- 
nanza d^e diete latine ^: più Spesso avevano fier 
luogo di convènto il luco di Ferentino ^, o sia la 
macchia oggi chiamata di Marino , dove T orror me- 
desimo della boscaglia facea religione. Il solenne sa* 
crifizio per le ferie latine sol monte Albano^ residenza 
del nume protettore y e V uguale distribuzione delle 
carni della gran vittima ai comuni partecipanti^ era 
stato certamente un rito pubblico insti toito mollo 
prima dì Servio Tullio^ quol vìncolo e simbolo di le« 
giltima confederazione. Ma più che altro dimostra 
già nell' etìi prisca grandissima forza di religione V o- 
racolo di Fauno^ nume misterioso e affatto indigeno 
del Lazio '7^ il quale rispondeva alle genti dal pro- 
fondo della selva Albunea ^^. Con tutto questo se la 
santità del patto afforzava valentemente T unione, po« 
deroisamente ancora vegliavano alla sicurezza pubblica 
i costumi del popolo, forte alla fatica, avvezzo al 
poco, ed usato a passare ogni et^ fra la caccia, Tara^ 
irò e r arnli ^. 



!ì4 Cato Orig. II. ap. Pbiscian. iv. 4- P- 6^9* 

25 Strabo ▼. p. i6o. ; Cass. Hemi?ia ap. Sqlin. 8. 

aG Lrv. i. So. vii. !ì5. ; Dioxys, passim. 

a 7 Varrò ui. vi. 3.j Virgil. vui. 3i4. Geogr, r. io. 

a8 ViRGtt. VII. 8i. 

29 Cato in On'g, et Varrò in genie pop. rom. ap. Serv. ix. 6o5. 
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Non 8Ì vnol credere però che la socieUi latina siasi 
dì tal modo formata senza ortacoli^ senza travagli^ e 
senza oppugnazione ostinata deUuoi Ticini. Nata tra 
r armi crebbe pure di quelle : né poco ebbe a con- 
trastare alla prepotente forza degli Etnischi. Già di- 
cemmo di sopra come dessi, occupato sino al Tevere 
il paese die avanti s' eran preso gli Umbria consan- 
guinei de^ Gisci-Latini per comune afBnitk cogli Osci^ 
ai renderono a' nuovi loro vicini nemici, e grande- 
mente infesti, fino a tanto che il fiume non divenne 
}ier accordo d^ ambedue confine fermo ^^. Fidene tut- 
tavia restò colonia de' Yejenti : Grustumeria, qualunque 
ne fosse V origine, ebbe a un modo attenenza coli* E- 
truria, se non ancora il suo nome da quella ^' j e, 
come suona la voce^ par che di più l'avesse Tu- 
scolo ^% malgrado al vanto della sua fondazione eroica. 
Ed efa Tuscolo notabil terra, cooie mostrano i suoi 
vestigi : le mura vi son costruite di massi quadrilunghi: 
aveva due porle: le strade mólto strétte: e qua e Ih, 
accosto a fabbriche romane, vi si distinguono pur 
sempre avanzi di edifizj : assai più vetusti ^^. Non ò 

3o Vedi p. 116. 

3i Fest. V, Crustumerìa, 

32 Festus V. Tuscos. 

33 L' architettura negli ornati tiene molto dello sHle egizio 
( Vedi i monumenta ta?. cxi. 2): anche le pitture mostrano altre 
fogge egiziane. Vi furono trovati vaselli dipinti di poco pregio; 
ma le fabbriche principali oggidì scoperte come il teatro, case, 
sepolcri ec. sono dell'epoca romana. Le iscrizioni latine bensì vi 
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giìi |)oetica in tutto la storia^ <^e il toscano MeseQ- 
aio guerreggiasse concerti patti apro dei Rutuli con* 
tro i Latini: pe' quali il nome terribile del re di 
Cere fu mèi sempre sdegnoso soggetto non che d'odio 
invecchiato» ma di singolare detestazione ^4« I Sabini 
stessi, i Vobcf, gli E(}oi , ed altri confinanti , dovet* 
tero pure intromettersi assai ne' fatti interiori del La- 
zio: non poclie terre già ne^ primi secoli di Roma son 
perciò dette alternatamente ora de' Sabini e ^egli Equi; 
ora de' Latini: ma di questi tenebrosi ed incertissimi 
tempi basti soltanto accennare quel poco, che meii 
dubbiamente può trarsi dalle memorie antiche. 

. Io mezzo a questi popoli non pienamente dirozzati 
s^inhalzò alla fine una citlk, donde usciron l'arose 
che signoreggiarono P Italia tutta^ e il mondo. Tosto 
che Roma fu grande le sue vere origini s' oscurarono 
a fronte delle meravigliose finaioni , che il decoro , 
come diée Livio, concede a nobilitare i principj delle 
grandi città. Ed a misura che la fama s' estendeva 
con la potenza yeniano anehe in luce le novelle, che 
sì variamente e poeticamente narravano, come Roma 
sortisse la prima fortuna. Da ciò la divolgata tradi- 
zione di una colonia troiana accolta amichevolmente 
dagli Aborigeni, e mescolatasi con quelli : l' altra leg- 

sono scrìtte con ortografia molto antica : m. dbcumus : l. aemulius ; 
akre più nodeme m hanno desinenze greche: diphoos fobtes: 

TBtSMACaOS. 

34 Caio in 1. On'g. ap. Bìacrob. ìu. 5.5 Vabro ap. Ptw. xiv. 
3.J 0?iD. FaH. iv. 879 sqq. 
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genda che foisero i Latini origioati da uoa mano di 
quegli Àcbej^ che di ritorno da Troja Tennero da fu* 
ria di vento Iraaportati alla costa del Lazio, terra degli 
Opici, dove le donne iroiane prigioniere v' incendia- 
rono le navi : la navigazione 4' Evandro co^ suoi Ar- 
cadi : il mito d^ Ercole : infine altre storie e finzioni 
collegate raasdimamente o con V epoca pelasga, o.con 
la troiana» Noa v'ha dubbio alcuno che tutte queste 
variate leggende, accomodate e formate sopra le tra- 
dizioni greche, non sorgessero in mìgine dalla fante* 
sìa de' Greci, sempre fecondi d' invenzioni, e sempre 
pronti a rinvenire il proprio sangue, ovunque fosse 
per venirne loro gloria e nominanza. E già si vede., 
che al tempo d' Esiodo correva nell' Eliade un qualche 
mito intorno a queste contrade, note a^ naviganti, da 
che egli cantava per figli d' Ulisse e di Circe, Latino 
ed Agrioy dominatori de' celebri Tirreni ^^. Ma quando 
Roma stessa aggrandì coll^armi^ ed i Greci stanziali 
in Italia dal grido del suo nome fttrono avvertiti del 
potere e del valor di quei barbari, si pu<^ presumere- 
ch'eglino, più che altri Greci alcuni, istudiassero di 
porre quel popol forte fra le genealogie elleniche , e 
quindi pubblicassero tutto quel che porgeva di meglio 
la feconda immaginativa greca. Una cronica di Guma, 
citata da Festo ^, favoleggiava non poco sopra le 
origini di Roma; è dappoiché sappiamo, mediante 

35 T/teogon v. ioii*i5. V. sopra p. toi. 

36 FssT. V. Romam, 
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Strabone, che i Tarantini, Umeodo i SaaDitt TU^ot^ 
volean persuader loro con proficoa ad'ulasione eh' erano 
entrambi d^ una medeéitna stirpe lacooia ^ non fa più 
maraviglia, che gli Eubei della Campania ^, od altri 
Greci italici, s^ ingegnassero a an modo di ammansare 
con queste lusingherìe l'animo dei Romani, che di 
conquista in conquuta andavano più ogni ora avvici* 
nandosi sotto V armi alle loro imbelli colonie.. I pros- 
simi Siciliani, come Gallia e Timeo^ non favoleggia- 
vano nulla meno di Roma: ma la piena d'ogni ma* 
nìera di finzioni e di fole derivò dalla larga vena de* 
mitografi alessandrini o di quella scuola. Gik per avanti 
•abbiam manifestato il nostro concetto, che sì fatte 
storie di greci e troiani siensi fatte propriamente na- 
zionali nel Lazio non prima che le aquile romane 
s* inoltrassero nella bassa Italia, donde venne a Roma 
colla greca letteratura più di volgalo il grido di cotali 
leggende elleniche ^. Non erano i Romani un popolo 
originario al pari degli altri italici^ né potevano quindi 
darm vanto di grande anzianità, come ne facean. pompa 
e Tivoli ^9 e Preneste ed altre cittk latine. Si che il 
grosso intelletto dei Ronìaoi, mescolanza di genti d'ogni 

37 Quel Dickmsio dì Galcide citato da Dionisio (l 82) ed £u- 
FOBiONE di Calcide^ ugual feyplatore delle cose romane avevano 
per avventura usato essi stessi coi loro connazionali di Cumaj o 
d'altra colonia euboica di quel lido. 

38 V. pag. 39. 

39 Tiburies quoque originem multo ante urb&n Romam habeni, 

PlW. XYl. 44« 
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nome^ non poteva non accògliere e non gradire^ se 
badiamo alla natura umana , incliueyole : ad ostenta- 
zione, tante belle favole e novelle , cbe sublimavano ^ 
quanto può dignità^ la loro propri^ stirpe. La leg- 
genda troiana, cbe meglio si confaceva coli' indole di 
popola guerriero, vi prese più d' ogni altra radice. E 
come prima la casa Giulia tenne il principato, non 
fu più lecito dubitare di qnelP origine divina. 

Venti anni addietro io dava opera ad impugnare 
con franca libertìi le stesse favolose opinioni, esponendo 
come le prime anticbilìi latine s'erano eonvertite in un 
bel romanzo istorico. Non piacque a tutti che io chia- 
massi favole le favole. Ma i progressi della sana critica, 
ed il secolo ragionatore , hanno da se operato con tal 
forza, che la tradizione greca e troiana, Evandro, il 
regno Albano, gli Eneadi, ed altre molte novelle ac- 
comodate con colorata cagione a congiungere insieme 
la fondazione di Roma fatale con la caduta di Troja, 
non possono altrimenti addursi che per trovati poetici 
e finzioni. Non i soli Quiriti però si piacquero di trar 
principio dalla frigia colonia, che dalle rive del Xanto 
portò nella terra Ausonia il destino e la gloria futura 
di Roma 4o: tutta la terra del Lazio fu a un modo 
tramutata da penne amplificatrici in un paese di 
finzioni. Le città e le borgate stesse latine, esaltate 

4o Kwna è Toce italica antica : il Tevere i«tesso chiamossi altra 
▼oita Rumori: Né dubbiamente Rumula o Rurnuka^ città montana 
del Sannioy portaTa nome osco o sannite. Yabbo ap. Non. n. 756.; 
Puh. xy. 18.; Ssav. vui. 63. 90. 



con vanita muntcipalì^ si ritrovarono avór per ^nilK<> 
tore un eroe greco o troiano^ e per nume protettore 
una qualche straniera deitii. Così Tuscolo 5 Tivoli ^ 
Preneste, Ardea , non sol vantavano a grande onore 
Ulisse^ Telegono, o il noocbiero del navilio di Evan- 
dro j ma possedevano in casa reliquie per autenticare 
le bugìe* Mostravasi a Circeo la lasza che aveva ser-> 
vito ad Ulisse 4i: qui presso s* additava infra ombrosi 
mirti la tomba di Elpenore 4^ : ed a Lavinio serbavano 
i sacerdoti il corpo insalato della troia che (u d^ au- 
spicio ad Enea ^ : né d' altra lega faan dovuto essere 
quei Penati ivi custoditi nel santuario, che fu detto 
a Timeo esser vere immagini troiane j ma né Pisto- 
rico le vide, né poteva divolgarsi mai per mistero di 
religione quali elle, fossero 44. Ad accreditare tuttavia 
e radicare coteste pompe false molto contribuiva , 
come suole ne' grandi , la ruggine della vanità i né 
rare erano le famigliò indigene latine che, al pari della 
Mamilia tuscolana discesa d* Ulisse/ non innestasse 
T suoi rami col tronoo di alcun' altra genemione 
eroica 4^ Non occorre il dire che tali borie signorili 

41 Stbabo y. p. i6r. 

42 ScTtAx p* 5.; T&EonousT. BùL plam. v. 9, 

43 Vabbo B.B. n. 4* l titoli di cotesie vanità municipali si 
tramandarono ugualmente ai secoli bassi: narrando Procopio (iv. 
ai) aver -veduta incorrotta e sana la nave con la quale Enea 
venne in Italia. 

44 DlONTS. I. 67. 

45 Vedi p. 53. 
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si ripetevano ne' libri a dispetto del vero , e si cre- 
dean con fede dalla plebe riverènte, posta dovunque 
80tto le clientele de^suoi patroni. Pure non manca- 
vano^ al Lazio ^ né mai poterono obliarsi in alcun 
tempo, le sue proprie deitb, ed i miti nazionali più 
confacenti alle forme del primo vivere ^ come, per 
tacer d'altri, il silvestre Fauno, nume tutelare della 
cacciagione , de^ gf*eggi e delle campagne ) Silvano il 
santo, nulla meno propizio alle opre villéschej e 
Pale, dea benivolente ai pastori. Ma coteste favole di- 
sadorne non più A^ addicevano al tjatìo ingentilito. 
Laonde , come all' ultimo le vetuste religioni tolsero 
quivi affatto fogge pellegrine , così pure i miti ed i 
nomi antichi perdettero quasi del tutto il primo loro 
significato. 4^. 

In un angolo del Lazio presso alta foCé del Nu- 
micio abitavano i Butuli ^ popolo distinto dai Gasci o 
prischi Latini ^ ancorchò suoi consanguinei 49. E pare 
che. atìth^ èssi ugualmente i' attenessero per origine 
agli antichi Aurunci 4^ Furono^ secondo la fortuna del 
secolo , potenti e doviziosi 49 : mandarono fuori nelle 
forme consuete alcuna colonia sacra ^: ed ^rd^^; 

46 Vedi più distintamente T. ii. e. xxii. 

47 Consanguinei RuUili. Yuigu.. xii. ^o. 

48 Aurunci Ruùilìifue scruni ^ et vomere duros 
Exèrcent Collis^ atque horum asperrima pàscunt. 

ViBGtt. XI. 3i8.; Idetti. vii. 795. 

49 ButuU gens , . , in ea regione atque in ea aetate divitiis 
praepoUens. Liv. i. Sj. 

50 Sebv. vii. 796. 
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cìltà principale ^'i ricinta d^ ardue mura ^^^ e di piii 
adorna di belle pitture avanti che fosse Roma ^^y mo- 
stra non cb^ altro quanta fosse la sua forza e ric^ 
cbezsa antica. Questa bensì le venne dal commercio 
marittimo : ed una sua colonia, condotta in Ispagna j 
vi diede principio con quei di Zante alla celebre 
città di Sagonto ^4 : prova certissima cbe i viaggi ed 
i trafiicì oltremarini , cbe sostener non si possono 
senza grande energia, e facoltà d^ industria , già s' e- 
stendevano lontano ne^ paesi intorno al mediterraneo 
occidentale. Gli Ardeati infatti ed i Laurentini, con i 
prossimi Volsci^ si trovano compresi nel primo trat* 
tato fra Cartagine e Roma con dritto di franchigie 
nebulari di Sardegna^ di Sicilia e deirAffrica ^^. No- 
tabilissimo esempio dell' antico gius convenzionale dei 
popoli marittimi , stabilito in vigor d^ accordi e di 
reciprochi patti, atteso massimamente che ciascun di 
loro, senza molto rispetto alla libertà dell' elemento , 
teneasi a signore de' suoi propri mari. Ed ecco il 
perchè stipularono i Cartaginesi non fosse lecito na- 
vigare più oltre del promontorio, cbe è alle radici del 
monte Atlante^ detto dai moderni Capo Bon: tanto 

Sì A*pc«ay Apjcav. Stbabo ▼. p. i58. 
5a jiudacis RutuU ad muros/ 

..... e£ nunc magnum manet Ardea nomen: 

Sed Fortuna Jidt, Vibgil. vii. 4o^4k3. 

53 Puif. XKV. la. 

54 LiY. JMi. 7.; Siuvs I. 377-379. u. 6o3. 

55 PoLYB. m. 22, 
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la punica gelosia stava desta ed avvisata ad impedire, 
che Roma ed i saoi compagni non ampliassero i traf- 
fichi j né avessero mai piena conoscenza dei fertili 
paesi deirAffrica. In quell'epoca stessa ritroviamo 
nella storia la società dei Rutuli ancor franca e pOr 
tente ^. Molto cautamente in vero vuol darsi fede 
agli annali de' primi secoli di Roma ; con tutto que- 
sto ella è credibilissima cosa, che le ricchezze vantate 
dì Ardea fossero, come dice Livio, grande incentivo 
alla rapacitìi di Tarquinto nelP ultimo periodo della 
monarchia romana. 

56 Diomrs. t. 6i. 
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CAPO XL 

JEquij Emici, Folsci ed Jumnci. 

jtVppresso alla Sabina e al Lazio antico dimoravano 
gli Equi: alquanto più addentro gli Ernici: sotto di 
loro i Volsci dalle Tette appennine sino alla marina : 
indi , tra i Volsci e la Campania ^ in piccolo distretto 
stavano da per se gli Aurunci. Tutti questi popoli ^ 
benché dalla politica romana giuridicamente compresi 
nel Lazio j non furono tuttavia da prima Latini '} ma 
induUtabilmente congiunti fra di loro y e parlanti una 
stessa lingua^ discendevano insieme dalla paterna razza 
d^li Osci» i cui fieri e nativi costumi si rinvengono 
vivi e veri nella loro posteritli robusta. Così gli Equi ' 
e gli Ernici prodi sì j ma di rozza natura ^ non avean 
che vantare se non forza e coraggio. E tanta fu la 
loro inalterabile costanza nella difesa che , quantunque 
di poco stato 9 ben si meritarono il titolo immortale 
di grandi e feroci ^ Addestrati in fanciullezza nelParti 
di cacciare e saettare non fa maraviglia , che naturati 
in loro i duri abiti di vita campestre e guerriera^ 
dessi andassero sempre armati^ o fosser cupidi di pre- 
da y come li ritrasse V epico latino \ Né altri costumi 

I SriAio V. p. i58.; Puh. in. 5. 

1 Aequorum nuignam gerUan eiferocetm Cicbb. de rep. n. low 
3 Horrida prmdpue ad gens^ assuetaque multo 
FefuUu nemorum, duris Atquicula glebis. 
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son da sperarsi ovunque V aspra natura del montanaro^ 
privo di commerci esterni y si piace del rozzo sialo. 
E non di meno per la grande franchezza loro^ e per- 
felta fede, in quel modo che gli Equi si mostravano 
terrìbili a' nemici j obbedivano pure schieltai&enle alle 
santissime leggi del giusto: tanto che nel tempo an« 
lieo essi stessi , pieni di lealtìi , erano in concetto di 
istitutori, o almeno di fedeli custodi della legge Fé- 
eia le 4. 

Gli Equi^ detti ugualmente Equicoli per usata pro- 
lungazione derivativa di nomi nazionali, tenean, come 
tutti i vicini montanari, le sue principali dimore sulle 
cime alpestri meglio difese dalla natura, il che più 
maggiormente fortificava nel popolo V amor del luogo 
natio. Presso al gelido e selvoso monte Algido , ov^è 
buon pascolo estivo ^, avean Algido, G)rbione, e al« 
quanto più sopra Vilellia, il cui vocabolo, propriamente 
osco, rammenta il nome che portava fino dalP origine 
Italia ^. Vicino alle fonti deirAniene, il qual sorge da! 
monte di Trevi, stava Trebia o Trebula 7, altro nome 
patrio degli Osci, il cui omonimo si ritrova più volte 
nella Sabina, neirUmbria e nella Campania^: indi, 

Armati terram exercent, semperque recentis 
Corwectare juvat prctdas y et vivere rapto. 

Yuan. vn. 746. 

4 Lnr. I. 33.; Vn. Max. x. 

5 HoBAT. I. od. 21. 6. ; im od. a3. 9^ 

6 Vedi pag. 6t. 

7 R^flSM-Oi^ Trebtda poi Trehia, Tréba. 

8 Trebula Sirena: Trebula Mutusca: Trebia nelFUmbria^ og' 
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seguitando il corso di quel (iuroe^ sedevano in suW una 
% l'altra costa de' monti Vola, Gtiteriiio, e la fredda 
Carseoli : dove lo statuto 9 vietava il nominare i lupi 
infesti alle campagne: il che solamente ricordiamo a 
fine di iboatrare quanto ivi intorno , come altrove y 
luoghi inospiti e selvaggi fosser tolti dalla gagliardia 
de' nostri padri alle fiere, per esservi diboscati, disso- 
dati e coltivati. Mediante V unione di queste terre po- 
polose con altre minori si componeva tutto l' univer- 
sale degli Elqui, sì formidabili a Roma ne* suoi primi 
secoli. 

» La confederazione degli Ernici ^ niefùte meno te- 
muti e valorosi, comprendeva soltanto le comunilk 
degli Alatrinii Yerulani^ Ferentini ed Anagnini: tutti 
stanziati non lungi alle sorgenti delFAniene e del 
Liri in angusto e dirupato territorio » il qual pren- 
deva con voce sabina o marsa, eh' è quanto dir osca, 
il suo nome di petroso dalla ^natura de' luoghi. E 
r appellativo di Ernici non avea esso stesso altro pro- 
pio significato, che quel di abitatori delle rupi '<>. La 
tradizione riferita da Servio, e probabilmente tolta 
come tant! altre di buona lega da Catone » portava 

gidì Trevi: 6 Trebula «ul confine della Gunpauia e del Sanoìo: 
in orìgine capi luoghi d'una distinta trìbii: QR 8 1*4*1^ in osoo; 
come piti volte nel sasso di Abella. 

9 Lex carscolaruL Ovid. Fast iv. 710. 

10 Quidam dux magnus (cToè a dire un Meddix Tutìcus) Sor 
hinos de suis locis elìcmi ^ et habiiare secum fecit saxosis in mon^ 
tibus. Unde dieta sunl Hemica loca, et popoli HemicL Sbrv. vn. 
684. Dicti sunt a saxis, qtue Morsi herme dictmL Fbst. s. v. 
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che gli Eriiici^ aventi a guida un Iqro duce > fossero 
ivi passati dai luoghi dei Sabini : la qual notizia è 
tanto maggiormente importante^ io quanto che né dii 
a conoscere^ che gik nella prima incursione degli Osci 
una mano di quelli che discesero in moltitudine dal- 
l' aita Sabina , si collocarono in tra questi monti ine- 
spugnabili; p vi presero il nooEie d'Ernici e d'Equi: 
laddove altri, detti genericamente Aborigeni, s* avanza- 
rono fino al Tevere} ed una parte di 'questi occupò 
anche il basso paese dei Volset^ secondo che narrava 
Catone "• Per natura guerriera eran gli Ernici quanto 
gli Equi precipitosi^ e feritori gagliardi con armi da 
tiro. Ma non può udirsi senza sorridere quel che di- 
ceva inconsideratamente T amica d'Ovidio >*; esser gli 
Eroici intitolali da un Ernico^ ed Etoli pelasghi^ a ca- 
gione che entrambi usavano tenere in battaglia nudo 
il pie sinistro, e T altro ricoperto d'un calzare '^ 
Pure di tal modo y e spessissimo , s' andavano travi* 
sando nel bel secolo dagli eruditi le antichitìi italiane. 
Dove che si può francamente asserire, che né Pela- 
aghi I né Greci di qualunque nome , non ebbero mai 

li Agrìun qtwtn Fotsci habuenmt campestrìs, pkru^ Aborigji- 
num JuiL Cato ap. Piusciav. t. p. 668. ed. Put$cb. 
I) leu. up. Macbob. Sàtur. V. i8. 
|3 . • • . vestigia nuda iinisiri 

ilnsdUtere pedisj crudus iegit aiterà pero, 

VmGiL. TU. 68g. Il pero è una spesie di calcare 
rustico fermato alla gamba con coreggiuoli , ed usato angora og* 
gigiorno dai montanari dì questi luoghi 
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dimore^ uè tampoco frequentazioni in queste parti 
interne. 

Aoagni chiamata ricca da Virgilio '4^ e da Str abone 
illustre ^^, sarebbe stata^ sepondo un antico interprete 
virgiliano '^, colonia de^ Marsi^ o almeno d' un popolo 
congiunto di quelli^ come son tutti i Sabelli original- 
mente Osci. Posta nel territorio più fertile irrigato 
dairAmaseno s' adunavano in essa i parlamenti nazio- 
nali '7 : e quando Frontone la vide al tempo di M. Au* 
relio le rimanevano tuttavia non pochi ragguardevoli 
monumenti di sua fortuna. Templi , delubri^ cose sante 
in quantità: libri lintei^ riti divini^ e ceremonie ve- 
tuste '^. Né Anagni era la sola^ che serbasse in casa 
sì fatte memorie dello splendore antico. La patria di 
Cicerone , ne' prossimi Yolsci , custodiva ugualmente 
molte vestigìe delle sue nobili antichità '9. Ed altret« 

i4 vu. 684* 
i5 V. p. 164. 

16 AsKB) in scfaol. ver. vn. 684. add. luvev. saL xiv. 180. O 
puerij Marsus dicekat^ et Herakut olim. 

» 

17 liiy. IX. 4^* 

18 Deinde id oppidum antìqum vidimus, minutulum t/uidemj sed 
multas res in se anUquas habet^ mdes sanctasque cuBrìmonias supra 
inodiun. NuUus angulus futi uhi delubrum autfanum, axU lemplum 
non sii, Pmeterea multi libri linteij quod ad sacra adtinet Deinde 
in porta, cum eximusj ibi scriptum erat bifariam sic flamsit . 
8UMB . SAMBNTVM . Rogovi oUqucm ex popularibus^ quid illud ver^ 
bum esseL Alt^ lingua hemica pelUculam de hostia, quam inopi" 
cem suumjlamen cum in urbem introeat imponiL Frouto ad M. 
Aurei, imp, epist. p. 100. 

19 Hinc enim orti stirpe antiquissima ^ hic sacra ^ hic gens^ hic 
maiorum multa vestigia, Ciceb. de Leg, 11. i. 
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tante al meno dovean posÉederne le cittìi italiche, 
dorè i Romani mandarooo a raccorrò documenti della 
prisca religione, onde riparare alla perdita di quelli 
che furono arsi nelf incendio del Campidòglio dopo 
la guerra marsica ^. Le mura bensì ancor sussistenti 
di Anagoi, d' Alatri e di Ferentino , fabbricate d' uno 
stesso sistema con grosse pietre tagliato a poligoni 
di pili lati *% dimostrano per altro la forza loro: e 
fan vero testimonio che cosi fatta maniera di costm- 
zione, se non tanto antica quanto si presume, era per 
lo meno propria delle genti di questi luoghi , ed usata 
al pari comunemente dai Yolsci e Marsi confinanti **. 
li nome nazionale dei Yolsci ha dovuto essere 
Filici o Fui sci ^\ Gente copiosa, valente, ed air armi 
nate, si trovano e^i nelle storie possessori d^ un paese 
di molta estensione e fertilità, il qual non solo com- 
prende la catena inferiore de' monti appennini, chia* 
mati oggidì Monti Lépine , ma occupa di più tutta 
la bassa contrada di maremma , incominciando dal 
porto d'Anzio infino a Terracina. Abbiamo toccato di 
sopra coir autoritli di Catone ^ che quivi pure disce- 
sero, come nel Lazio , gli Aborìgeni , e vi tennero il 

ao Yabbo i^. DiORTS. nr. 4* &>*; Tacit. ti. I3. 

ai Vedine i disegni dell'opera pittorica di Marianna Dionigi: 
Viagff, in alcune città del Lazio. 

22 Vedi p. 195. 

33 Vuscidus perdidit Anxur. Eim. ap, Fbst. t. Anxur, Perpetua 
proprietà di queste lingue si era l'adoperare TU vocale Iki Cam* 
bio dell' O che non avevano. 
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piano : mentrechè i più potenti di loro tolsero per ae 
i luoghi montuosi e forti j • dove nacque e venne w 
la nazione intitolatasi dei Volaci, Per questi monti 
dimora^Fano essi allora quando gli Etruachi nella pie- 
nezza della fortuna invasero le piagge marine , e di 
qui s' avanzarono oltre il fiume Liri nella Campania : 
ma non s' arrischiaron però di combattere il forte della 
nazione : costeggiarono al contrario i monti Yolsci; op- 
pMgnarttno e soggettarono i soli Aborigeni pianigiani; 
che doveva essere la più debole tribù; se non anche 
soggetti eglino stessi a^ Volsci della montagna; i quali 
recuperarono dipoi sopra gli Etruschi coi^oìstatori il 
basso paese; che avean lungo tempo tenuto C09 im-^ 
peno ^. Come prima i Volsci vengono in isceni^ giì^ 
si veggono prudere V altitudine ferma d' uqa delle 
più fotti nazioni deU' Italia destinata dalla sorte^ dice 
trivio ; ad esercitare quasi in eterno la prode^sa di 
Roma *^ Ed in qualunque età furono essi ugualmente 
vicini. iutoUerauU p^' suoi CQnterminali Mard e San- 
niti a cagione di confini La perpetua qniope de? Vol- 
aci con gli Equi, nelle interminabili lora guerre con- 
tro Rom>^ è inoltre un fortissimp indizio dell' affiniti^ 
o parentela della gente iv certp la lingula stessa dei 
Volsci non era di sua natura filtro che un dialetto 
deir osca ^« Titolo 0^ portava nelV mQìcìci il 9^- 



24 Vedi p. 116. 

aS FoUcos yebu sorte quondam prope in aetemum exercernh 
Romano mifUi datos. vi. sti. 
36 03ce et Volsce fabuldntur. Tirum. 0p., Fmt. s. t. 



CAPO XI. a33 

premo tnagisirato ^: così in tutte cose appariscono 
ne^ Volaci costumi^ riti, e religioni ' conformi a quelle 
degli altri popoli originari della contrada. 

L'alio paese dei Volaci conteneva il nerbo della 
unione potenUisima d' uomini fiiutori della repubblica, 
infino a tanto che Tuniversal moltitudine crebbe li* 
bera in quel paese fedele a* suoi , sempUce ed ope- 
roso ^. La loro lega si componeva di molte cittk 
noiaggiori, fra le quali Vdletrì, detta du paesana Feh^ 
itrum ^: indi Gora, Noiba e Segni, delle cui fortis^ 
sime mora dunoio ancora considerabili avanzi ^: la 
yolsca Sulmona, ov'è oggidì Sermoneta; e in sul 
gipgo de' monti Sezse e Priverno '': Fronteggiavano i 
Latini, al par che gli £Iqui e gli Ernici, Gorìole, Ver- 
cugine ^*, Ecetrii e Prosinone la guerriera. In sul 
Liri sedeva Sora e Fregi^Ue, la qual reggeva altri po- 
poli sotto sua custodia ?^: ad fella sinistra di quel 

VLj HBDix. Tmcr: come neUa lamina Borgiana. 
a8 Tota Jonique nostra iUa oipena et montuosa^ et^fidcUsj et 
funplw^ nJàiUrì;^ morwn regio. Gigeb. prò Ol. Plancio^ 9. 

29 Vedi la lamina Tokca topiimmeatoyata scritta alla latina. 

30 Vedi i monumenti tav. xm.; Piaanesi Antich. di Cora p. 3. 
e le tav. i. n. di* dt^ Annali (B corris. ardteologica per tanno 1839. 

3i Sulh topografici e {e altezze principali de^ monti Tobd vedi 
Db Pftomr, desónpt, hydr. et hist. éks Maraii Pontini. Morba o 
Worma ba 43i metri sopra il livello del mare : Cori 43o ea idem 
p. ia4* 

32 Ferrugo : verruca: appellativo ( osco? ) denotante siti aspri 
e forti. Cato in orig. ap. Gell. 111. 7.; Non. ii. 909. 

33 Stiabo V. p. 164. 
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fiume inverso Gamptnia e Saniùo aTean pure i Voi* 
sci le città ootabili d'Aquino^ Arpino» la potente 
Atina^ e CaMQO, che prenderà il «lo titolo di yeici^ 
sta da un vocabolo noto degli Osci ^4. OoQoparono i 
Yolscì , come sembra , questa parte di fertile, contado 
intomo al Liri per ragion di conquista ; quel di Fre* 
gelie era stato dei prossimi Sidieini, prima che in 
loro dominio ^: ed il patio sacro ^ che i Fregellaoi 
si facean cosciensa d' osservare lealmente verso quelli, 
anche al tempo in coi il lor comune era ridotto al 
niente^ prova alla volta ed il oiodo consueto di con- 
cordia fra popolo e popolo ^ e la fona {ermamente 
permanevole di religione ^. AIF opposto Gassino più 
prossima al monte Massico fu tolta dai Sanniti a^ Voi- 
sci ^7 : poi da loro stessi recuperata : e sebben taccia 
la storia si può aver per certo, cbe da questa parte 
mai non cessarono offese e danni tra i feroci vicini 
jconfinanti. , 

Di tutt^ altra natura è il basso paese dei Yolsci, dove 
in giacente piano sta situata la maremma Pontina, che 
dopo tanti secoli, e tanti sforzi» non ha potuto mutar 
finora lo squallido aspetto d^una malsana palude ^. 

34 Cornar: ùem osteniìi^ 4jptod oppidutn vocéUur Cassimwu 
Viuo X.A. "n. 3.; Festus, De Vero, ngru 

35 Sidumorum it it§et inde VoUcorum JueraL Lnr. yki. ih. Ed 
ecco perchè diceraat Fregelle degli Osok **« rò ftir àfKsikf r^ 
OmK^v. Steph. ▼. 4>p€yfXXa. 

36 Stbabo t. p. i64« 

37 Hoc enuH a Sabims ord SamaUes iamenmL Varbo x.z. yu 3. 

38 y. DeProzit, op. citata. 
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Gli Etruschi ban dovuto trovare questi luoghi stessi 
più maggiormetite paludosi e pestilenti a cagione del- 
l' aria infettata; e quantunque ne manchino i docu- 
menti si può ragionevolnv^nte pensare, che opera loro 
fosse il primo ed efficace bonificamento della contrada. 
Uguali lavori idraulici avean fatto gli Etruschi alle 
paludi Atriane nelF Italia superiore^ gi^ prima che ocr 
cupassero questo lembo dei Yolsci ^: e certamente 
tutta la spiaggia tra Anzio e Grceo, la qual si nomi- 
nava tirrenica» senza grandi e perseveranti fatiche dei 
paesani non sarebbesi mai ridotta in tal floridezza, che 
sopra d* essa potessero alzarsi una volta, come si tien^ 
per oosa indubitata, ventitre grosse terre K Fra que^ 
ste Suessa, cognominata dal suo territorio Pomezia 4i, 
si ritrovava potente e ricca innanzi che Roma s' in* 
grandisse: ma d^ assai maggiori per istato erano Anzio 
e Terracina ^ detta Atixut in lìngua volsca 4» ; ambo 
cittìi prossime al mare, e comunicanti con quello per 
mezzo d^un porto, che serviva in oltre a ciascuna 
d^ arsenale e di piazza di mercato 4^. S^ lido stesso 
non molto lungi dall' antica foce delF USisnte , detto 

3^ y. sopra p. iii. 

4o JccessU Italiae aUud mimudum a Circeis Pabu. Pomptìna 
esij qutm locum jxm urbium fiùsse MirriAifus ter Cansul prodidil. 

Pinr. Uh 5. 

4i Pomda: da cui Pometia, Pometinus, Pomptìnusj e per eu- 
fonia Ponlia, Pontìnus, 

4^1 Anxur, quat nane Tarracinae oppiJkm vetert JbrUma 

opulenium. Yalbil Awtiàs ap- LiVa iv. Sg.; Puy* lu. 5. 

43 DioRYS. a. 56. 
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innanzi Clanis con appellativo dei Toschi 44, sporge 
in tnare il capo o promontorio Grcello alto 5^7 mé- 
tti sol liveUo deir acque: altra volta isola, secondo 
che si Tede flsioaniente co» certezza indotÀtabile ; e 
ben lo crederà Varrone ^, e Plinio steìBSo 4^ per au* 
tonili di Teofrasto 4). Ivi sol «nonte sorgeva la cittii 
ik Circeo, dove si veggono ancora le soe rovine. 

Gli Etroschì' avrednti possessori di qneste piagge, sì 
acconce a navigare nel basso Tirreno , v* introdussero 
di buon ora V arti marinaresdiet che indi apprèsso di- 
vennero uoa professione speciale dei paesani Volaci 
della regione marittima. J/ unanime opinione de^ Greci 
antichi che l'isola d'Aea, mentovata da Omero 4a 
fosse Circeo nella Tirrenia 4»: il mito stesso della 
magica Circe quivi trasierìto » e gli onori divini che 
le porgevano i Volaci ^; son manifesti contrassejgni, 
che i navigatori ebbero mdlo per tempo notizia di 
questi luoghi littorali. I Volaci datisi uoa volta nella 
marinerìa, si fecero abch' essi franchi e valenti al pari 
degli Etruschi: nò meo di loro» per uso di corseg- 
giare con legni armati^ ebber nome in&mato di pi^ 



' 44 U/hUsm fimnwn ( qiàoà tikan CianaHus tU ) cuius 
vicinai Thiuci atùfuanio tenueratti. Càio ap. Sisv. xi. 3i6. 

45 Ap. Sbst. m. 386.; tul io« 

46 m. 5. 

47 HisL pUmL T; 9. 

48 Odyss. X. t35. 

49 Circa domai atiifuando. Mela, u. 4* Vedi sopra p. 1 

50 CiosR. de NoL Deon m. 19. 
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raii ^H Quanta si fosse però T importanza delle navi* 
gazioni de'Yolsci sul Tirreno si conosce apertamente 
dai notabili avanzi dell' antico porto d'Anzio^ e di quel 
di Terracina^ il cui perimetro ba 1 160 metri| ooslruito 
di tal modo cbe potesse comodamente contenere un 
naviglio numeroso: ed in fatti i Volaci ben forniti di 
legni e di galere, e padroni a nn modo deir isola po- 
polosa di Ponza^ situata di rimpetto, e lungi oon più 
che poche miglia dal capo Circello ^^^ tenevano come 
signori del propio mare infestata la costa con freccienti 
scorrerie sin oltre al Faro siciliano: e per costume 
antico dorarono si lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche, che ne fece querela ai Romani in prò 
dei Tarantini Alessandro Molosso circa air anno 4^0 ^\ 
Nel qoal torno di tempo vinti gli Anziati^ tolsero loro 
i Romani una parte delle navi rostrate: l'altra fa 
arsa ^4. 

Ma fossero pure gli Anziati per abiti di vita mari- 
nesca audacissimi corsali, sarìi sempre vero, che alle 
navigazioni de' suoi dovettero Anzio stesso^ Grceo t 
Terracina^ la loro vantata opulenza ^^. Queste naviga- 
zioni prospere ed i commerci floridi ancora al tempo 
del gik mentovato trattato fra Cartagine e Roma, dove 
le tre anzidette cittìi son comprese , introdussero cer- 

5i Dioinrs. tu* 87. ix. 56. ; Strabo t. p. 160. 
' 52 Liv. IX. t8. ' 

53 Strabo ▼• p. 160. 

54 Liv. vm. 12. i5. 

55 Lnr. n. 63. nr. 59.; Strabo Le. 
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lamente ne^ Volsci marittimi V oso d' arti e dì comodi 
sconosciuti o non curati dai rozzi montani : né perciò 
adduce maraviglia ^ che in casa loro fossero anche 
coltivate alcune nobili arti^ come la plastice^ di che 
* ne fanno fede i notissimi bassi rilievi di terra istoriati 
e dipinti trovati nelle vicinanze di Yelletri : dove son 
figurate corse di cavalli, highe^ ed altre molte cose 
pertinenti al costume antico ^. Sappiamo di più che 
un Turiano da Fregelle formò la statua di Giove Ca- 
pitolino^ e condusse in Roma altre opere di sua mano ^7. 
Per modo che, lungo tempo innanzi 1' etb del primo 
Tarquinio, ben doveano i Volsci coir acquistate indu- 
strie usare in patria e godersi i beni che derivano da 
queste arti ciVili. Né fu di poco momento T esempio 
che davano loro gli Etruschi. La prosperitìi grande , 
e la ricchezza de^Volsci fino dai primi secoli di Roma, 
è non solo accertata da tutti gli scrittori che han 
parlato di loro nelle storie, ma più ancora dalla mi- 
serabil ricordanza del fatto dichiarato da Plinio: che 
di cinquantacinque luoghi di popoli per lui nominati, 
altre vòlte fiorenti nel Lazio antico, non v^era più al 
suo tempo vestigio alcuno ^. Una buona parte di 
queste cittii era dei Volsci: e qualor si pensa che per 
sì atroce abuso di forza Roma struggeva con le genti 
agricoltura, arti, navigazioni, e progresso morale, non 

56 Y. BiccBBTTi, Bassi rìSevi Volsci ^ ed i nostri tponomenti 
tav. LXf. 
5'j Yabbo ap. Puh. xxxv. is. 
58 IrUeriere sine vestigiis* Puv. m. 5. 
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parrìi di certo esagerato il patetico lamento di Li- 
TÌo ^; che ove ne'Volsci prosperavano felicemente 
mollìtodine d'uomini lìberi^ pia non si vedessero a' 
suoi giorni altro che schiavi. 

In piccolo e montuoso territorio tra i Volsci e la 
Campania risedevano gli Auruttci^ n^h^ ebbero in sorte 
di salvare il nome nativo delP antica schiatta. Atte* 
senti per origine al gran tronco degli Osci, tanto si- 
gnificava dire Aorunci; quanto Opici e Osci ; od Au* 
soni alla maniera greca ^ : ond^ è fuor di dubbio^ che 
in quest' angolo stesso fra i monti e il mare s^ annidò 
fin da remotissimi tempi ^ e vi si tenne sicura y una 
qualche ferocissima tribù degli Osci primitivi ^K Se 
mai è vero che Omero, come si vuole^ ponesse nelle 
loro sedi i fieri pasti dei Lestrigoni ^^ una sì fatta 
incredibile tradizione dovea venire ai Greci dalle mo^* 
strnose narrasioni de^ navigatori che frequentavano in 
quelle marine^ e trovarsi fondata neir asprezza di na- 
tura degli abitatori: benché sien dessi ritratti ancora 
dal poeta dimoranti in sua città eon pastori stipen- 
diati) e facenti uso di carri : costumi difformi Ira se, 
e affatto incompatibili di dviltli mista con troppa 
barbarie. Tuttavolta nel concetto degli antichi conti- 
nuava la fama della indoroabil fierezza degli Aurunci : 



§g YL la. 

60 Vedi p. 161. 

61 libra Circdosj Osci, Ausones. Fior. u. 5. 

62 OoTM. X. 8g-i34« 
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e dov^ Litio ^^ e Dionisio ^ moelrano a un modo 
gli Aaraoci di alta statura, terribili nell' aspetto, pre^ 
cipitosi e midacciosì à tal segno, che nella forma del 
corpo vie più scoprivano il vigor àAV animo, si vede 
manifesto, che ambedue gli storici delinearono stata, 
più quel feroce ritraila della gente, tal quale V adom^ 
brava alcun scrittore più vetusto. 

Aurunca, poi detta Sessa ^ eittà principale > stava 
situata dentro terra in sito alpestre ^, che ritiene 
ancora il nome di monte Auronco. Una stesso omo* 
nimo in tre citlà di popoli V uno air altro confinanti, 
Yolsci Aurunci e Campani, non è leggiera conferma 
della identità della lingua e della* gente ^. In fatti 
Sessa ^ non meno che Vescia e Mintorna, serbavano 
tutt^ ora nell^ elk romana il puro sangue degli Osci ^7, 
di cui sussisteva un altro ramo in Galeno ^. Fondi, 
nel cui palustre territorio si raccoglieva il generoso 
ottimo vino Gecubo ^, sovrastava al lago di questo 
nome dove sono isolette galleggianti 7^; ma le citta 
poste sulla spiaggia a mare, che ha poco più di trenta 
quattro miglia furono anche le più celebrate d^li 
Aurunci: cioè Amuoia, Gaeta e Formia. Non v'ha 

63 IL 36. 

64 VI. 3a. 

65 Dov'è Rocca Monfina. 

66 Suessa'Pomeiia: Suessa' Aurunca : Suessida. 

67 Livio ix. hS, dice Ausoni aUa greca. 

68 Liv. vm. i6. 

69 Steabo V. p. 160.; Fiin. xiv. 6. 

70 Puh. n. 95. 
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fola di romanzo che non spacciassero i Greci intorno 
• qti^ti luoghi, sì prossimi alla Campaoia, dove di 
gran tempo avean sede. Per le loro naVrazioni erano 
città greche fondale dai Laconi o nel tempo eroico > 
o in quel di Licargo : aveaii tolto il nome dalla balia 
d' Enea o di Creusa : in fine col solito corredo di 
etimologie sognate teneano altri titoli e origini su* 
perbe 9'. Queste cose le dicevano i Greei ; le crede* 
▼ano i grammatici ) e le ripete in parte anche il savio 
Strabone: ma egli è troppo lagrimevole abus^o di 
tempo il trattenersi in confutare sifTatte finzioni di ro^ 
manzieri^ privi ugualmente e di vaghezza e di senno. 
Domati gli Aurunci vennero anch^ essi, ultimi di tutti^ 
compresi dai Romani nel Lazio legale e politico, che 
di lai modo s'estese dai contorni del Tevere insino 
al placido Liri 7^; il qual sorgendo dairalto Appen*» 
nino scorreva pel paese dei Volaci nutrito d^ altre ac^ 
que nel suo corso ; passava per mezzo a Minturna 3 e 
traversando il sacro bosco di Marica e la prossima 
palude gettavasi con larga foce in mare. La stessa 
Marica dea indigena e locale di Miniurna 7^; Giove 
fahciullo, cognominato dal luogo sotlo sua tulela ^/i** 
xurus 74 • Feronia similmente indigena 7^^ e al pari 

71 SBtiv. X. 564- TU. I.} Puh. iir. 5., Ym. 29.; Sctm. 8.j Pestu» 
V. Formiae. 

72 Piii anticamente Clanis come TUiFente. Strabo v. p. 160.; 
Puh. III. 5. 

73 Strabo v. p. 161. 

74 Serv. vili. 799. 

7$ Strabo v. p. i56. All' opposto i favolalori che seguiva Dio* 

Tom. L 16 
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venerata dagli Etruschi , Latini , Sabini e Volaci , fan 
palese per questi luoghi la conformitìi di religioni na- 
zionali e di miti ; anzi la fratellanza dei popoli : il 
che yuol aversi per validissimo argomento non pure 
di attenenza scambievole ^ ma di somigliante istituì 
zione. 



nisio (if. 49) rìfisrinmo màttameoteil suo nome al booiilo Pha* 
fxtc. 
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f^e$Uni, Marrucini, Feligni e MamL 

JN ella regione più Centrile e la più eteyata degli Ap^ 
pennini, o sia beile due provincie modernamente chia» 
mate AbruEso superiore ed inferiore, abitavano insieme 
Vestini ^ Marrucini , Feligni e Marsi. Surge quivi sopra 
d' uà* alta giogaia monte Como ^ cognominato il gran 
Sasso d^ Italia j il cui estremo vertice formato da pic^ 
col piano inclinato s' innalza 9677 piedi sopra il livello 
del mare *: gli stanno attorno i monti Sibilla > Vel-* 
lino e Majella, le maggiori altezze dell^ Appennino 
dopo il gran Sasso ^ dalle coi cime veggonsi uguale* 
mente i due mari Che bagnano Italia ^ e le sponde 
della Dalmazia. Sommità gelate ^, balze alpestri , inac* 
cessibili rocce j scoscese dirupi, orride Voragini ^^ aspre 
Selve e torrenti impetuosi^ son quivi presso cke da 

t Secondo le osseti, barometriche fatte eia Orazio Dèlfico 
tiel 1796: altri ha trovato 8984 piedi. Vedi Zach, corresp. astro* 
fiiom, p. 3^7* aD4 18 19. Il l'eceote autore d^un sbtema alpino Fon-* 
dame&tàle segna 2902 metri di altezza* BAuguibris^ Òrt>graphie da 
t Europe p. 166 Paris i83o. 

2 Benché la veUa dèi moliti sopì'amiiientovàti òltl*epassl^la linei 
delle nevi peimaneoti nelle Alpi, ed anche nei Pirenei, pui^i 
quivi in Italia, sotto il 4^^ grado di latitudine ^ tale altezza noil 
basta a mantenervi le nevi oltre il mese di Aprile « 

3 Inferno di S, Colomba^ chiamasi dai [Paesani la pìH tasta a 
t>rofonda* 
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per tutto naturalmente od una diffiooltii da vincere, o 
un indispensabile ostacolo. Né per verit.ii in nessuu^al- 
tra parte d^ Italia T influsso delle cause fisiche si è 
fatto più potentemente sentire y che negli antichi abi- 
tatori di questi luoghi. La forma delle cose materiali^ 
che più da presso stanno intorno alPuomo, influisce 
ancora meglio del clima nelle facoitìi morali per la 
continovata forza d^ incessanti sensazioni. E si tanto 
gagliardamente operava in sulla natura agreste dei 
paesani^ che. in ogni età son dessi preconizzati tra le 
genti più valorose e forti delle nostre guerriere Pro- 
vincie. Come il grado e la dignità pubblica non si 
miseravano in allora coli' ampiezza del dominio, ma 
coir incommutabile dritto dello stato franco , così ìAsh 
senno di quei popoli potè illustrarsi per sue virtù , 
al pari de^più valenti difensori della libertà italica. 
Mancata per noi l'arte di muovere, e di stimolar 
tutti a utilità della patria , ci marìvigliamo oggidì che 
ona piccola «azione potesse comparir grande , e far» 
celebre nelle storie : ma perchè il premio dei pericoli , 
eia partecipazione dei benefizj erano a un modo comu- 
ni , tutti gr Italiani ugualmente pieni d^ affezione cit- 
tadina , ed incitati da quella a generoso eroismo » 
attendevano a difendere nella sola franchezza il mas- 
simo dei beni. Nell'istesso modo le invitte genti, di 
cui ora ragioniamo , ripararono ampiamente con la 
virtù deir animo alla scarsità del numero, e conse- 
guirono la fama singolare di [)opoIi fortissimi. 
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In questa contrada sì acconcia alla vita pastorale , 
ed a malgrado delP asprezza deMuoghi ancor fiori Lia* 
sima di popolo ^ crebbero i primitivi montanari , la 
cui progenie sotto il nome di Osci , Umbri , Sabini 
ed Aborigeni y si rinviene in una grandissima parte 
deirilalia. Sforzati prima nelle lor dimore dagli UH* 
rici ed altri stranieri , nel modo cbe abbiamo narrato y 
di qua si mossero quelle bande che per vie diverse 
penetrarono in parte neir interno della Sabina , ed 
in parte s* avanzarono sin oltre il Tevere mutando 
sede 4. ^on per tai^to la forza non diede solo prin* 
ci|>io al loro stato: percioccbè, siccome avvenne a 
coloro che fondarono la nazione sabina , così gii aitri^ 
ugualmente consacrati al Dio protettore', dovettero al 
pari o per suo proprio valore , o per forza di reli<» 
gione comune , unirsi e mischiarsi coli' altre genti , 
sicché potessero formare insieme «'«Itrettanti popolino* 
velli« Moltissimo poteva^ nella loro istituzione anche 
r accortezza^ il senno, e la virtù de' propri duci, se 
medesimi auguri e guerrieri. Onde è cosa certissima , 
che questi popoli di nuovo nome originati di una sola 
progenie riconobbero , e in ogni tempo coltivarono 
fra di loro per vicendevoli legami la stretta consan* 
guinità e parentela. Attenenti massimamente ai Sabini 
e agli Ernici furono i Marsi ^: congiunti con questi 
dice Catone ^ i Marrucini: Ovidio^ nato peligno^ cbìa- 

4 Vedi p. 1 74. sqq. 

5 Vedi p. 2a8. a io* 

6 Ap. Pbisciasi. IX 
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ma i Sabini dvi suoi 7 : oè meno afllni di tatti loro 
per parentado erano i Vestini ^. Posti come in mezzo 
tra i Sabini ed i Sanniti , e tutti unitamente parlanti 
lingua osca , basterebbe questo solo^ in difetto d' altre 
prove I a dimostrare uni^ origine comune : ma Io per- 
suade anche più maggiormente la durante lega de*^ 
Marsi I Yestini y Marrucini e Peligoi in nna soia con- 
federazione , la qual di poco cedeva per militare virtù 
a quella dei Sanniti d. 

Benché sia impossibile V assegnare con precisione a 
ciascun popolo i termini del suo propio territorio j, 
pure si vede chiaramente che il corso de^ fiumi e la 
naturale disposizione delle valli , posero i lor respet- 
li vi confini. Io primo luogo i Yestini^ collocati distia^ 
tamente fra i due fiumi Matrino e Aterno y dalle som** 
mit^ del monte Corno giungevano inaino al mare 
Adriatico, e tenean Pinna neir intemo '^^ città forte 
e capo, di quel popolo. Di Gutilia e Gingilia j terre 
loro, non conoschiamo se non il nome solo in Livio '^ 
Bensì Amiterno , le cui rovine son pressa d'Aquila y 
ha dovuta essere più anticamente de' Yestipi^ anziché 
dei Sabini : tanto poco ambedue i popoli y per la 
grande vicinanza , son V uno dair altro distinti ne' loro 

7 Ei tibi cum proavis, mites Peligne^ Sabinis cofweniL Fas^^ 
111. 95. 

8 'Eiìnmi Jragm^ p, i5o.^ Juvenal. xv, i8o-i&k 

9 Liv. vili, 29. 

10 Ci9ìia di Penne. 

11 vili. 39. 
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termini. L^Aleroo ^ il qual bagna le rovine (TAmiterno, 
e ingrossato di molte acque si getta in mare per letto 
largo e profondo col nome di Pescara y poneva da que* 
sto lato il fine tra i Yestini e Marrucini^ che aveaq 
Tiati per città capitale della unione >*. Aterno terra 
marina posta in sulla ripa de' Marrucini^ dov'è Pescara, 
serviva di comun navale e di luogo di mercato ai 
Marrucini stessi ^ ed ai Yestini e Peligni '^^ che quan^^ 
tunque maggiori d^ ambedue non avean lido. Ma , più 
internati nel centrale Appennino^ la toóietìi loro si 
componeva delle popolazioni situate intomo monto 
Majella, e divìse dal Sannio per mezzo del fiume 
Sangro^ che con lungo e rapido corso mette foce in 
mare nel paese gib dei Frentani. La provincia pelignsi 
si trova così naturalmente divisa in tre distinte regioni : 
una formata da capace valle con la pianura adiacente^ 
che oggi si chiama di cinque miglia y dove appresso 
giaceva la patria d^ Ovidio» e Gorfinio metropoli de' 
Peligni: le altre due esposte a tutto il rigore d^ un 
gelido clima ^, e soltanto acoonce a buoni pascoli , vi 
raccoglievano nella state le greggi appule '^. Benché 
non mancassero quivi né pure colti campi , ovunque 
V irrigazione era bastevole a fecondarli. G>si la vite 
cresceva ancora presso la frigida acquosa ed umida 

1^ CUetì. Stbibo V. p. 167.; Ploi. in. 13, 
i3 Stbabo I. e 

14 Pelìgna Jngoraì Manae nives eijngopa: erano mocli pro« 
Tcrbiali. Oggi si dìce\ freddo ttjtbru^zo. 
i5 Vareo a, a, 11. i. 



^48 CAPO XII. 

Sulmona >^. Super Equum '7^ altra cittìi de' Peligoì , 
non sappiamo se fosse oe^ monti o nel piano : però il 
suo nome osco , certo segnale àeW orìgine e della lin-» 
gua , si ritrova omonimo in quel di Equus tuticus nel 
Sannio. Tutti questi pO|>oli compresovi i Maisi , si 
gagliardamente difesi dalle fortezze de' luoghi alpini^ 
abitavano secondo il costume de' padri per casali e 
villaggi '^: cittìi morate ekbevi le sole capitali centro 
della forza: e per ìò entro i suoi monti s'adoperava 
ciascuno pien di vigoria o nella pastorizia ^ od io altre 
industrie rurali. I pastori vestini manipolavano cacio 
lodatissimo '9 : raccoglievano i Peligni ottima cera ^^ ; 
nelle terre loro aren05e e solute sementavano in oltre 
lino di molto pregio ^^ Ed eransi queste parte delle 
cose che solca n dessi mercare e cambiare nel porto 
comune d^Aterno. 

I Alarsi bensì sovrastavano a' loro socj tanto per mag« 
gioranzp di popolo, quanto per ampiezza di territorio. 
Stava n essi come nel centro intorno allo spazioso e 
limpido lago Fucino, o di Celano, che ha treoiasei 
miglia di circuito^ e in sulla cui sponda orientale sono 
ancor visibili le vestijgia di Marruvio , capo dell' intera 
nazione marsica ^\ Alba siede sulla vetta d^nna col* 

i6 Ptm. XVII. a6.; Qvid. THsL 9. 

17 pROiiTiif. de limit. Superequanos chiama Plinio il popolo, 

18 K«/ii»5iy lioiit}^, Stbabo v. p. 167.; F£$T. v, vhL 

19 Cascia vestinus, Ptiii. 1. 4^.; Marti al. xiv. ep. 3i. 

20 pLiN. XI. 14. 

21 Puh. XIX. r. 

22 Marruuiu? Strabo v. p. 166.; Pun. xu. 3. 
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lina isoìata distante due miglia dal Idgo, e attesa la 
forte situazione passava per una rocca inespagnabile 
dei Alarsi *'^ nella cui confederazione si numeravano an- 
che le comunitìi degli Ansantini^ Antinati e Lucensi ^. 
Non può dirsi dove fossero Plistiai Fresilia, e Milo» 
nia ^ ancorché più volte nominate da Livio '^: sorte 
comune a moltissime terre disfatte con pari iniquitìi 
dalla ferocia romana. Ma non già i poderosi Marsi 
con i loro socj Vestini^ Marrueini e Feligni ^^ ced€^- 
rono senza grandi contrasti alla fortuna di Roma. Il 
loro valore in guerra , specialmente come spediti e 
possenti sagittarj era si manifesto a totti , che ne 
venne in proverbio non potersi trionfare dei Marsi ^ 
uè senza i Marsi ^7. E quelle prove di fortezza che 
dovemmo noi stessi encomiare altra volta narrando i 
casi della guerra marsica o sociale ^ fan di pift 
palese, che mai non intiepidì ne' loro animi , come 

a3 I vestigi delle mura d'Alba^ costruzione di pezsi poligotìfi, 
hanno di circuito un miglio e mezzo incirca. Vi si Teggono sol* 
tanto pochi tugurj abitati al più da 200 pecorai: in tale stato è 
ridotta oggidì una città dove nel 4^ ^ condotta una colonia di 
6000 uomini. 

a4 Puh. hi. iti. Benché il testo porti Àtinatta si debbe leggens 
Àntinates : piik lapidi fanno menzione d'Antino ne' Marsi , oggi 
chiamata dagli Abruzzesi Civita dAntìncL I Lucina sussistono tu^ 
tora in Luco^ 8 miglia distante da Alba. 

25 X. 3. et al. 

26 GenuB acre virum Marsos. Viigil. Georg. 11. 167.; Forthté^ 
niorum virorum Marsorum et Pelignorum, GrcsB. in Fatiti» i5. 

27 Appias. CiviL I. p. 636. ed. Toii. 

28 Italia av, il domimo dei RooiaT. nr. c 18. 
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notava Yegezio^^ nò T amore di liberlìi, nò la Virtù 
guerriera , la qnale si mostra ancora nelle tombe di 
que' prodi pertinacissima ^. 

Auguri, indovini, sortìerì» incantatori , araspioi^ 
si ritrovano da per tutto , come indispensabile conse^ 
goenza del primitivo governo sacerdotale. Ma, dopo 
r aruspice etrusco, nessuno fu celebre più maggior-* 
mente delP incantatore marso. Era desso membro di 
una progenie non mai tramischiata di sangue alieno ^i. 
E tutti gli attenenti di quella avean virtù magica di 
icongiurare e ammansare gli aspidi velenosi. Iia qua- 
lità del paese dei Marsi^ boschivo e carvernoso , è 
di sua natura asilo di serpentL Certamente V intre- 
pido paesano che si provò il primo a sprezaare ed a 
lambire il liquor velenoso ^ che stagna nelle guaine dei 
denti delle vipere ^, volle ritrarre un qualche guada- 
gno della sua scoperta. Il secolo superstizioso e ere* 
dolo ben dovea tenere così fatta virtù per soprani 
naturale potenza. Né poco scaltramente insinuavano i 
sacerdoti esser cotesto un dono rivelato della magica 
Angizia, la quale riceveva dal popolo onori divini 
nel sacro bosco presso al FocinO| dove, in sulla sponda 
occidentale del Iago, possono ancora vedersi le mine 

ag Ncque enim degeneravit in homimbus Martius ealor, nee 
effoftae suni terrae^ quae Marsoit qaae Samnùes, quae proge^ 
nuere PeUgnos. Ybcst. de re miL i. 28. 

3o Nei sepolcri loro si troiano sempre in molto numero armi 
offensive. 

3i Pulì. VII. 2., XXV. 2.f xxvm. a.; Geli. xvi. il 

3a Redi 9 Osserv. iniorm> afie vipere. 
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del tempio^ albergo di quei venerati inganni. Fo tanta 
e A universale la fama dello incantatore marso^ che 
ne 8on pieni di rimembranze i classici latini : e niuno 
Ignora^ che Virgilio ebbe a grado descrivere con be' 
colori poetici V incantatrice e sovrumana possa del 
forte Umbrone dotato di colai valore ^. Ma non era 
gik tutta ciurmeria Tarte dei Marsi: perocché la stessa 
lor destrezza in risanare le ferite serpentine fu di fatto 
un salutare sussidio della medicina ^ niente meno che 
1* erbe medicinali de* monti marsi ^4, per la cui effica- 
cia, meglio che col suono delle loro nenie , potean 
essi curare buon numero di malattie volgari ^. Uguali 
medici incantatori avean pure i Peligni ^ : sebbene gli 
auguri I propriamente chiamati Marsi ^^ e non ignari 
di scienza puranco astronomica^^, pare che tenessero 
un ministerio più degno ^ pertinente agli ufficj del 
magistrato. In ogni modo però , siccome le cose super* 
stiziose e mirabili son più atte a piacere al popolo, 
che non Futili veritii, così la falsa credenza deglMncan"^ 
tesimi marsi si mantenne viva insino ai bassi tempi 
d' Eliogabalo ^ : e quasi come perpetuo documento 

33 Vmoit. vn. 75o. sqq. 

34 VmoiL. TU. 757.; SasvB vm. 497* 

35 Morsa naeìda: marsae voces: sabdla carmina: sodo tutte 
locuzioni proverbiali. 

36 Peligna examina. Calpubit. ad Nemesur* ed. nr. i5i. 

37 lE»m\ifragm, p. 325, 

38 JuL. FiRMic. vin. i5. 

3g Lamprid. ffeliog. p. 109. 
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deiramana credDlitiiy non può dirsi tampoeo al lutto 
spenta Urei luogo dove pacque4o^ 

Queste divolgate opinioni d'arti magiche e dMncan- 
tamenti porsero senza dubbio cagione alle leggende ^ 
ohe facevano d^Angizia^ diva indigena, una sorella di 
Circe o la stessa Medea 4i: in quel modo ohe ne' Voi- 
sci il mito stesso di Qrce era stato accomodato, come 
pensd Strabooe, a spiegare attamente la natura di 
que' monti , creduti feraci di radici e d' erbe Tenefi- 
ohe 4«. Però d' assai più strane furono le novelle nar-» 
i;ate da no Gellio , per le quali i Marsi si dicean venuti 
di lidia con Intarsia loro re, edificatore d'Archippe, 
dipoi sprofondata nei lago ^. Ovidio | il quale come 
poeta avea dritto a vagheggiare ogni bella finzione^ 
poteva cantare lecitamente , che la sua Sulmona pren- 
desse Torigine e il nome da Solimo di Bardano troiano, 
uno dei compagni d^Enea 44. A un modo Silio scriva 
pure poetando essere i Marsi oriondi della Frigia, e 

4o Dal lago di Celano vengono tuttodì (pei ciurmatori, che 
vanno attorno barando il mondo segnati con la serpe nella 
spalla; benché altrettanto destri e sicuri nel maneggiare serpenti. 
I pa^ni stessi attribuiscono confidentemente a un S. Domenico 
di CulUoOi quel dbe i loro antenati speravano in Angixia e 
Medea. 
4i G>EUvs (L Gellins) ap. Sour. 8.; Sebv. vn. ySo, 
4^ Stbabo V. p. i6o.; Aver, de mirab. p. 1 156. In fatti ìv! attorno 
abbonda la Crepis lacera: pianta cicoracea di micidiale veleno- 
sità. 

43 Plov. hi. 12.; SoLur. 8. 

44 OviD, Fan. VI. 79-81.; Sn. ix. 70-76. 
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Marro il loro capo 4^. Ma non può giii iollerarsi il 
|K)co eenno deW encomiato poliatore Aleasandro, dove 
favoleggiando racconta d'un altro re dei Marst per 
nome Reto 4^. Laonde se noi vie pib insiatiacDO nel pa- 
lesare per quali e quante fogge questo Ì>orioso genio di 
leggende aliene ai fosse internalo nelle cnemorie itali- 
che y usurpando ogni loco al vero y non àstrk opera 
perduta , qualora ne venga alla storia critica durevole 
proGtto alcuno. 



45 So. vm. 5o4-5o8. 

46 Ap* Stkv. X. 389. 
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Sannidé 



JL/opo che la tiazioQe sabina t^era costituita nelh 
forma che vedemmo di sopra , mediante V aggregala 
di non poche tribù circonvicine del suo proprio san^ 
glie, crebbe naturalmente in tal soprabboodanta di 
popolo y che il paeae natìio per sua infelicità non si 
trovò piò bastante a sostentare la moltitudine degli 
abitatori* Nessuna maggiore calamiti affligge un popolo 
scarso di mestieri quanto la mancanza delP ordinario 
alimento; ma in sì difettoso stato di vita civile era 
pronto il rimedio in chi reggeva la gente coirespul-* 
sione del superfluo, sotto colore di pubblico voto o 
di sacra primavera. Or dunque nna numerosa mano di 
gioventù consacrata I mandata fuori delle paterne mon- 
tagne con auspicj divini^ si mosse dairalta Sabina 
inverso la bassa Italia. Li proteggeva per via il nume 
difensore l passarono ^ siccome mostra la topografia dei 
luoghi, pe' vicini Marsi e Peligni, nò trovarono colii 
impedimento» non tanto per riguardo di consangui- 
nitk, quanto per reverenza di religione: onde venuti 
innanzi sino alle falde deìV aspro Matese^ che ha sopra 
quaranta miglia di estensione, si collocarono quivi 
in tomo per la continuata giogaia che lega insieme il 
monte Matese con Io smisurato Taburno , e vi diedero 
così prìgcipio alla nazione dei Sabelli o altrimenti 
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Sanniti '• Le tradizioni di queUa etk •uperstixiosa 
narravano , ehe un toro 8alvatico , celeste guida ^ con** 
du89e i passi della gioventù guerriera ih dove si posa« 
rono pelle terre degli Osci i primi popolatori di tutte 
queste regioni meridionali: e sì fatto mito naeionale 
era in eflfetto talmente sacro ^ ed accetto al popolò^ 
che lo ritroviamo tal quale rappresentato per benau* 
gurata impresa nelle medaglie sannitiche battute al 
tempo della guerra sociale ^ Stabilitosi di tal forma 
lo stipite della nazione sannite | di oui la gente osca 
formava il pieno della popolazione ^^ non andò guari 
che cresciutavi in troppo numero ancor di quivi si 
mossero nuove colonie ^ giusta il costume de^ padri. 
Una di queste passò ad abitare le falde del Taburno 
ed i prossimi monti , che discendendo V un dopo T altro 
vdn per gradi sino- alla Puglia piana: e per Ik entro 
quella montuosa regione vi compose la societk degli 
Irpini^ tolto il nome con voce sabina da quel del 
lupo ; che tenean per auspice e conduttore della colo- 
nia ^é Neiristesso modo un^ altra banda di giovani 

t STRAto v. p. t7a-i73.;VA«Bo I. i, vt. 3.; B*mt0S', v.Samht' 
tt»,* Plut. nt. S. Samritìum^ t/tiòs Sàbellof^ et Graeci SattmittM 
dixmr. Non ocoorre dire ohe T etimologia greca da ùivtm à uaa 
puerile sottigliesza di grammatici, 

a Vedi i mommi* dell'Italia ec tav« ivm. 7. la 

3 Osci Samnites lialtae. VitittSs Seq.; tìi suni autem gtd oUm 
Ausones (vel Opicos) dicehantuTé Pbilab6. ad Vmou.. Geot^. 
n. 167. 

4 Strabo t. p« 173.; Fest. ▼. Irpinos.; Serv* xu ijì, Il lupo 
s'oTca per animale sacro a Matners^o Marte ^ ugualmente che il 
pico. Vedi sopra p. !io4« 
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Moniti per diversa via tragittò il fiume Silaro, e distea-* 
dendosi inverso al iBessogiomo vi diede origine alla 
forte nazione dei Ldcanié Laddove i Frentani , popolo 
Qguaknente aabello^ pare che un dal principio della 
grande migrazione sabina ^ tenendo la via de' Peli ga» 
e Marrucini , si ponessero nel più agiato territorio che 
si parava loro dinanzi Ira le bocche del fiume Aterno 
e del Frantone ^. 

La discendenza dei Sanniti , Irpini , Lticani e Fren« 
tani dalla Sabina è uno de' latti più certi delle nostre 
istorie. Ma in ^al tempo avvenoissero coleste migra- 
zioni di popolo , ella è una circostanza al tutto ignota ^ 
nà dobbiamo mai sperare di saperla da senno. Che 
però la propagazione dei Sabini nelPItalia meridionale 
sia seguita intomo al 3oo di Roma ^^ non può ammet- 
tersi con ragionevole fondamento : poiché un^ epoca sì 
bassa è non tanto repugnante alla qualità del fatto ^ 
q|Uanto incompatibile con tutto insieme il tenore della 
storia antica. Noi crediamo per lo. contrario , che lo 
stabilimento dei Sanniti debba aversi per un evento 
collegato di sua natura cogli altri successi di sopra nar- 
rati, e massimamente con la cacciata o fuga dei Siculi } 
il qual gravoso accidente , posto nel!' ordine dei tempi 
circa all'epoca troiana, fu anche principale cagiona 
degli scorrimenti che tramutarono molte genti paesane 
di luogo a luogo ^ cambiandone V essere e il nome 7. 

5 Pescara e Fortore. 

6 NiBBBUR, T. I. p. io3< 

7 Vedi p. 69. 75, • 
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Tutte oondizionl di vita poco civile , qa&Ii comportava 
la dura elh» e sì consuete a popoli di stato mobile , 
che pure oggidì non poche tribù indigene deirAme* 
rica settentrionale commosse per interni danni , van 
mutando sedi alla volta , pigliando nomi differentis- 
siroi Tono dairaltro benché abbiano comune la stirpe ^. 
Non v'ha dubbio per altro che coloro, i quali furono 
appellati Sanniti , e genenalmenie i popoli detti per 
uguale origine Sabelli , non si congiungessero di per 
tutto con altre genti della medesima loro ressa osca| 
e non sH immedesimassero y per così dire y con quelle ^ 
dandosi ono stato politico e fermo. Di che fa piena 
certezza sì V universale favella osca , e sì la facilita 
che per essa ebbero i Sabini di collegarsi e ristrignersi 
coH'altre genti paesane della meridionale Italia. E ben- 
ché da queste unioni ne uscissero al mondo popoli 
nuovi; è tuttavia notabil cosa, che anco in istato più 
civile invariabilmente serbassero i costumi e gli abiti 
de* padri loro. Anzi ne tolsero sì fattamente le fogge, 
che in tutti ugualmente i Sabelli ritroviamo vita pasto- 
rale e rusticana: naturai disposizione e attitudine al- 
Tarmi: una stessa moderazione, frugalità e temperanza 
domestica : culto conforme : indole a un modo super- 
stiziosa e pari credulità ; ma più che altro amore cai* 
dissimo e insuperabile della natia indipendenza. £ tanto 
in loro era vivo T affetto aMnoghì dove nacquero > e 

8 Transactìons of the histor., and Uicrary Comittee of the, Ame- 
rican philosophii^al iociciy: Memorìa di HecvjeweldeBi T. i. Phi- 
ladelphia» 181 9. 

Tom. I. 17 
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posteote la forsa detta edocaziono ^ oho' quantunque 
incalzali per grandi , strette a migrare e* ai tannerò 
sempre di Vaogo in loogo per le giogaie delP Appen- 
nino j sansa pnnto curarsi de' piani sottoposti. Il che 
ò si irero che la bassa Campania j benché coolemup 
naie al Sannio , rimase a* suoi primi abitatori : né , 
dalla parte di levante, gì* Irpini oltrepassarono le radici 
de^ monti che confinano alla ptamira pugliesa 

Strabene 9 da cenno di cotidiane guerre degli Umbri 
come incentivo della prima mossa dei Sabini : a bea 
può essere , che alla penuria s' unissero anche i mali 
della guèrra. Ma in ogni modo T uscita dei Sabini 
dalle native montagne si fece sotto V ombra della re* 
ligione, e per religione soltanto ebbe luogo ristitu* 
zione civile dei Sanniti ed altri Sabelli. Vivean dun« 
que ancfa^essi in guardia e tutela del governo sacer*» 
dotale : e qaauta fosse tenacissima in Sannio la forza 
di religione, ben lo dimostrano quei tetri apparati delle 
vetuste leggi sacre ^ che ne' maggiori frangenti della 
guerra riprodussero i magistrati nel quinto secolo, 
qual massimo schermo e difesa della repubblica. Un 
sacro recinto entro cui penetrava poco e tenne lume; 
silenzio profondo, altari ^ vittime e spade di fidati 
centurioni ) tutto mettea nell' animo dei chiamati san^ 
titli e tremore. Quivi ciascuno | con orrtbil formola 
imprecativa 'o, dovea giurare obbedienza e illimitata 

9 V. p, 172, 

10 Diro camUne in ex^crùtìonem capitis, famUiacfoej etstbpis 
compotiio^ 
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flommessione ''• Sì tanto i custodi della religione pa- 
terna oltimamente sapevano , che a voler tirar gli uo- 
mini 8on potentiMime , sopra ^ni altra cosa » le ap- 
parenze astruse e niìralnli. Né per altri messi la po- 
derosa aristocrazìa sacerdotale / ch'era il forte d'ogni 
cittìi y intenderà con prescritto fine a reggere U mol- 
titudine paaien te, che, quasi in ceppi, non potea 
avaniarsi a niun progresso, fuor che cedendo alla \ 
fona ddle opinioni dominanti. Il supremo magistra$ir 
di dascun popolo dei Sanniti portava con voci osche 
il tìtolo di MeddiX'Taticus ^K Livio , nel celebre 
Suo giudizio di Papio Brutulo , in cui la tema reli* 
gìosa fu preposta per causa di stalo alla giustizia, 
chiama latinamente pmetor il magistrato sannite '^: 
né di vero alcun fatto isterico (fel Sannio vai meglio 
di questo a confermare quanto mai possa neir univer- 
sale superstizione, inesorabil tiranna de' popoli incolti; 
Per vigor della prima istituzione la generale socif tìi 
dei Sanniti trovavasi civilmente fondata sopra un si- 
stema di leggi agrarie^ eonfacenti al loro stato natu- 
rale di pastori e di coltivatori '4. E per tali contino- 
vati esercizi ed abiti di vita rustica ebbero essi quella 
corporal forza , che validamente adopirata conduce al- 
l' incremento della morale. Bene Orazio, pìltor del co- 

II Liv. IX. 4o*> z. 38, 

13 ^YhtSVt <H1443H1: >a parÉcchie iscrizioni osche. 
Liv. xxiz. ig.; Festìts t. Meddix, 
i3 LiT. TUf. Sg. 
■4 VisKO ia Jgemodo ap. Pbilarg. ad Georg, ii. 167. 
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slume y roogtra la prole guerriera durìaaiente alWvata^ 
Don tanto a maneggiar la zappa e la acure, quaoto 
a traspOTtare obbediente i recisi tronchi degli alberi 
ad ogni cenno delle madri aeyere «^ Queste sollecite 
cure della maschile educazione impressero certamente^ 
ne' Sanniti la virilità di quel robusto carattere , cho 
non mai avvilito nella sventura non si rimaneva di 
fcr guerra per solo amore di libertà , e volea più to« 
sto^ come dice Livio, esser vinto, che non far prova 
di vincere. Nò mancayano tampoco le buone islitu-^ 
sioni a rafforzare ne' loro animi il gagliardo affetto 
della città, che in se comprendendo ogni sublime 
e ragionevo) sentimento , sostenne con gloria la virtù 
sanoitica per tutto il corso della libertà pubblica. 

La regione dei Sanniti, traversata dairAppennino 
in linea obliqua , comprendeva nel suo intero tutto 
lo spazio montuoso posto tra la Campania, la Puglia 
e la Lucania. Dentro a questi termini , dimore pre- 
dilette del coraggio e della indipendenza '^, stava 
l'universale confederazione del nome sannite^ la qual 
si componeva dei Pentri, Caudini, Irpini, Caraceni e 
Frentani. È impossibit cosa il determinare con qualche 
precisione i veri confini di ciascuno, non che le par-r 
tìcolari foro città, terre e castella '7. U monte Ma? 
tese, ch'è la punta più alta del Sannio, avea in-» 

l5 HORAT. HI. od. 6, 

i6 Regio gentiiitn vcl fortìssimOrum ItuUae. Vvm. iii. ii. 
1 7 Per la piti recente , copiosa , ed accurata desaìzione d^ Sao^ 
luo vedasi Romaipsuj, Topografia del regno (U Né^d, 
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torno a se qualtro delle maggiori citili dei Sanniti- 
^ Pentri , cioè Telesia» Esernia , Allife e Boviano presso 
elle fonti del Tiferno^ e capo della unione '^. Gau- 
dio» Saticula e Trebula erano i comuni principali de^ 
Sanmti^Caudini, che in più dolce clima abitavano le 
radici del Taburno» con la prossima valle, che fu di 
poi sì cognita sotto V infamato nome di Forche cau- 
dine. Qui presso , dove innanzi avean stato gli Osci '9^ 
in un vallone diaria frigida e nebbiosa irrigato dal 
fiume Calore siede Maluento^ che una menzognera 
vanità volea (ar credere edificata da Diomede col nome 
più propizio di Benevento ^: e dove di più al segre- 
tario di Belisario, che andava pescando curiositìi , fu 
mostrata per altro mìsero fumo municipale la testa 
sannuta del cinghiale Caltdònio ^^^ emulando in ciò 
alla boria de^ Cumani che mostravano nel tempio d'A- 
pollo rorribil teschio della fiera d^Crimanto ^^. As- 
sai più numerosi e potenti erano bensì grirpini , tra 
le cui citta più notabili sono da rammemorarsi jécu" 
dunnia ^^ o sia Aquilooia, Abellino, Eclano, Erdo- 

i8 Caput hoc (BoTÌanum) erat Penirotum Samnitium longe 
ditissimum^ atque opulentìssimum arntis virisque, Liv. ix. 3i. 

19 Ffstits V. Ausotdam, 

20 BENVENTOD.; Liv. ix. 17.; Ptiir. in, 11.; Serv. vm. 9. xi. 
i4fi* — H nome corrisponde a Bonus: io antico Benus. Festus 
T. Eventus, 

31 Procop. Beli, Goth, i. i5. 

la Pausan. tiii. 24- 

i3 Sin \y^V\ YQY>i(Q > Acudunmad: come nelle sOe monete, per 
i' ìonanù male attribuite ad Àoerenza di Puglia. Il sito e il nome 
antico si rinvengono neirodieÉ*na Lacedogna, 
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nidi Tauni8Ìa^ Gominio^ Romola , Gonsa^ e quelPi?- 
quus-Tuiicus ^y di eui Orano ben pò tea con vena 
satirica boriarsi al suo secolo di magnificenze^ come 
d' una misera cittadella ^. Nondimeno queste , ed al* 
tre terre non poche del Sannio , $* erano secondo for- 
tuna dalla condizione di borghi o di villaggi alzate 
al grado di vere cittk munite con opere militari, ed 
aventi Foro, Gomizj , Guria e propri magistrati. L'o- 
stinata resistenza che ciascuna di loro fece da per se 
air armi romane, sarebbe sofficiente a dimostrare quanto 
elle fossero potentemente fortificate con mura e torri *^, 
segno eerto di stabilitii' di governo e di civili costumi: 
benché più niaggiormente ne sieno testimonio sul luogo 
i vestigi delle mura stesse di Boviano , Àllife, Eser- 
nia ed Eclano , per lo più costrutte di grandi pietre 
tagliate in figure irregolari ^7. Né molto lungi alle ruine 
d* Eclano, nel profondo d' una valle circondata di sel- 
vosi monti, trovasi nel suo pristino stato il bgone 
d' Ansante , che per le sue acque di fetido odore^ nere 
e bollenti, posto in custodia della dea Mofeta, era 

24 Cioè Equus'magnuSy in HierosoL Uìncr. 

25 Mansuri oppicUdo^ quod versa dicere non est^ 
Sìgnìs petfacile esL Venit vilissima rerum 
Hic aqua: sed panis longe pulcherrimus. 

HoRAT. I. sat ▼. 87-ég. 

26 Liv, X. 43* 44* 

27 I yesligi d'Eclano sono a Mirabella presso Frigento. Per 
una kpìde m scoperta nel 181 1 abbiam, ch'ella era munita con 
turreis moiros turreisque aequam qum moiro. 
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di grandiisinia religione ai popoli del Sannio ^^ I Ca- 
raceni , o piuttosto Sariceni ^ così chiamati dal fiume 
Sarus^ oggi Sangro^ che nasce ne' loro monti^ aveano 
Alfidena ^ per sede principale^ cittk estrema del 
Sannio posta in sul confine dei Peligni. A\V opposto i 
prossimi Frentanì occupavano mi territorio più largo 
e più fertile ^ il qual s' estendeva lungo il mar dì so* 
pra per una riva di ottanta miglia incirca dal fiume 
Pescara inaino al Fortore. Appartenevano essi pari- 
mente alla famìglia dei Sanniti ^^ ed usavano non già 
earatterì latini ^^y ma sì bene osci^ secondo che portava 
V idioma y e come si vede per le stesse monete^ loro 
che faan per leggenda Phrentred ^S o sia il nome co* 
mune, così appellato forse dal fiume detto latina- 
mente Frento ^^ La città d^ Ortona , piazza di mer- 
cato e navale dei Frentaui ^4, si presenta su d^ un 
vago monticello presso al capo dov^ era il porto più 
grande e più sicuro di quel lido procelloso. Molti re- 
sidui d' un capace edifizio marittimo si veggono an- 
cora alla foce del fiume Foro : altre stazioni trovavano 
i naviganti alle bocche del Trigno ^^ e del Fortore: 

18 CicBB. de div. I. 36.; Puir. ii« g3.; Visgu. vii. 563-571. 
ag Alfidena. Liv. x. 11.; Plih. m. 13. 
3o ^ptyroMf Socyyirnciy !^fùs> Strabo ▼. p. i66.; Sgylax p. 5. 
Si NmRURj T. i. p. 106. 

32 SlSCff H^QB* Vedi monum. deltluUìa av. il dominio dei 
Rem. tav. uz. i3. 

33 Portuonun Frento. Puh. ni. la. 

34 Stkibo V. p. 167. 

35 Trìnium poriuosum. Puh. lu. 12. 
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né troppo lungi inconlrayasi Booa / terra marinai e 
Cliternìo situata alla deatra del Biferoo ^. L'antica 
Larino ^7^ cittìi primaria dei Frentani y risedeva dentro 
terra poco distante dalla moderna^ benché in aito più 
assai delizioso. Le rovine d'Ansano st veggono pari- 
mente su d*un colle discosto poche miglia dalla presente 
Lanciano } quelle d'Istonio si voglion con tutta cer- 
tezza ravvisare nel bel paese chiamato il Vasto. Cer- 
tamente i luoghi più principali finora mentovati , cen- 
tro ^^altrettanti comuni prosperosi, bastano a mo- 
strare quanta fosse la copia e forza ,del Sannio; in 
oltre la forma medesima deir abitare nel contado per 
villaggi aperti e per borgate y alla maniera dei padri, 
ed il semplice costume , erano da per tutto cotanto 
favorevoli al crescimento del popolo, che non senza 
fondamento alcuni ' scrittori politici trassero da proba- 
bili calcoli ragion di credere il paese sannite popolato 
anticamente olire a due milioni d^ abitanti ^^. 

Tanta forza reale non poteva rimanersi inoperosa , 
né lasciare lungamente sicure le nazioni circo.stantì. 
Vero é che l'università dei Sanniti non faceva un 
solo corpo di nazione unita: ma Pentri, Caudini, Ir- 
pini» Sariceni e Frentani^ formavano ciascuno di per 
se una aocietk distinta , e di pieno dritto sovrana nel 

36 Tykmutn. Plin. ih. ii. 

37 Larinates cognomtne Frentani» Puh. ih. ii. 

38 Galanti, Descrìz. del contado di Molise. Grimaldi ec Oggidì 
le proyiocie del regno di Napoli corrispoodènti ai Samiio, ne con- 
tano incirca la quarta patte. 



C4PO XIII. ^65 

suo proprio distretto: sicché nran^nte uniti nelle ìm-* 
prese , o solo per breve tempo j non si troya che ado- 
perassero mai tutti interne il formidabile loro sforzo, 
né pure nelle maggiori urgense contro alle armi ro- 
mane, sebbene talvolta tenessero sotto Tarmi sino a 
ottantamila (enti e otto mila cavalli ^. Che se na- 
EÌoni si valorose , come tutti i Sabelli , avessero for- 
temente coUegaie Tarmi , e ristrette air uopo sue di- 
fese , forse Roma non sarebbe più stata al tmondo. 
Questo troppo largo principio di libertìi politica , che 
rilasciava a ciascun popolo il dritto di guerreggiare 
separatamente a voler suo , senxa troppo riguardo alla 
salute comune dei membri confederati , fu senza dub- 
bio il vizio radicale del governo federativo di tutti 
gì' Italiani : vizio si grande , che tramutato in licenza 
pose finalmente i popoli distinti Tun dopo T altro 
sotto il giogo di . Roma , che avente un sol centro e 
una sola capitale tutto movea da quella. Non pertanto 
questa istessa eccessiva passione della locale e origi- 
naria indepeudenza , che caratterizzava i popoli di 
stirpe osca , e massimamente i SabelU , è anche prova 
certisima , che coteste forti nazioni . non erano < state 
mai per avanti da nessun .altro conquistate } m^. ve- 
nute a stato civile da gran tempo mediante le sue 
colonie sacre, nel modo che abbiamo descritto^ si 

39 Stbabo v. p. 173. Nella rassegna delle milizie dei soq fiittasi 
a Roma nel Sig per timore della invasione gallica, i Sanniti » an- 
corché conquassati da tanti mali, potean dare settanta sette mila 
armati Polyb. il 2/^ 
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maotomiero sempre sotto rmfluenui degli ordini re- 
ligiosi I indiriszatì de) prìnoipio suo meno air ingrana 
dimenio del territorio » die ad insinoare nel popolo 
tacita obbedienaa , coraggio pubblico nelle difese , e 
prescritta sonmiessione : perchè ovunque si frammette 
il nome degP iddìi il sacrifiaio della persona è sem^ 
pre un -dovere. Con tutto questo benché poco o 
nulla sia noto particolarmente delle vicende militari 
e civili I che precedettero le leroci guerre romane f 
non di meno k potenza del Sannìo trovavasi molto 
prima fermamente stabilita non tanto suirinlema forza, 
quanto sopra uo esterno dominio. Per pochi cenni 
vediamo i Sanniti penetrati nelP alta Sabina , dove teo- 
nero Amiterno K I Tolsd perderono Cassino 4'; ma 
più lungamente e duramente gli Appuli furono trava- 
gliati dagl' Irpini , che stavano in sulla frontiera : di 
tanto quei montanari spregiavano, come dice Livio , 
gP imbelli pianigiani 4*. Le conquiste bensì più valu** 
tabili e più durevoli dei Sanniti s' efifettuarono a* danni 
degli Etruschi ,. che dimoravano nella contigua Cam- 
pania ; e par vero che i Caudini , più prossimi , fos- 
sero anche gli aggressori. Per continuate oflfensioni 
tolsero in primo luogo agli Etruschi il bel paese dove 
avean Pompeja e Mardna 4^: altre cittk ivi intorno pas- 

4o Lnr. X. 38. 

4i Bq€ tmm a Sabmit ord Samnite$ tammmu Viaao i. t,. 
vit 3, 

42 cu i3f 

43 Stubo V. p. 170. 173. 
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è 

aarODO similmente in dominio dei Sanniti , dopo che gli 
Etruschi, spossati dalle dovizie campane^ s'indosserò 
ad accettarli seco insieme iti società come abitatori e 
compagni delle loro terre ^ e nominatatitiente di Ga- 
pua 44. Nel qual modo gli Etruschi medesimi^ lasciando 
per viltb cre$cere e farsi potenti nella propria casa 
questi fieri vicini | non poterono poi dagli stessi luo-* 
ghi mai più cacciarli. Anzi i Sanniti, a loro difesa 
e sicurezza, costruirono \k presso al Sarno due ca- 
stella Rufro e Batulo 4S. Ma questi eventi, che die- 
dero ai Sanniti incentivi e mezzi a spogliare gli Etru- 
schi del principato nella Campania , s* appartengono 
veramente ad un altr^ ordine di tempi: perciocché 
mancò il dominio loro soltanto nel 333 colP infamata 
perdita di Gapoa 

Pochi e rari monumenti abbiamo del Sannio, per- 
chè finora poco cercati : né sapremmo qui ricordare , 
oltre alle mura di Boviano, EU:lano, Esernìa ed Àl- 
fidena, fabbricate con massi poligoni irregolari, se 
non che le loro monete con proprie leggende , per lo 
più coniate al tempo della guerra marsica 4<(^ ed al- 

44 PrÌMu bèllo fatigatìs Etruschi in socieUUem urbis agrorum» 
que accepd, Lit. tv, 37. 

45 Rufras BatuUmuiue: castella Campaniae a Samnitìhui con» 
dita, Snv. tu. 789. Male i comentatori^ non eeoettoatone T HeraSy 
confondono Rufni, che secondo la topografia virgiliana stava po« 
sta fra Nnceria e Avella, con Rovo nella terra di Bari, di cui si 
hanno medaglie con leggenda greca. 

46 Vedi tav. c&v. i4* i5; ed mommìcnA delt Italia ec. 
tav. Lvin. 
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jeune iscrissìoni di particolare noixienclattira sannitica49. 
Faceya il besliame Iti priocipat ricchezza dei Santiìli, 
ngualroente che di tatti i Sabelli. Grandissima era la 
ctira che davano in comune al pàscoli ed alia pasto- 
rizia 4^9 e soprattutto abbondavano essi di greggi la- 
nute. Di tal modo sTeano Come mateiria di permute 
immensa copia di finissime lane indigene fo /e sape- 
vano anche farne buon uso con tesserne drappi ^ col- 
tri e vesti: Né s* adoperavano meno i paesani ad al- 
levare studiosamente copiose razze di cavalli^ tra i 
quali son lodatissimi ! puledri d'Irpino^. Laonde non 
è punto da maravigliarsi che ^ sebbène rustici per na- 
tura e per istato ^S fossero di fatto i Sanniti gik nel 
quarto e quinto secolo molto abbondevoii di ricchezze. 
La copia del rame monetato v* era sì grande che Pa- 
pirio il giovane ne portò via oltre due milioni di lib- 
bre nella guerra del Sannio ^*. E Carvilio^ di lui col- 
lega j con le sole armature di rame tolte ai fanti san- 

4? ^9^ ^i queste già scopertati a Rocca Aspramoute > 9 mi- 
glia lungi da Boviano, . porge un prenome etrusco usitatissimo : 
g t MYOS : < I ! a 3 KlY I H i ^R M ni^. T^aias: Nìumeriis: Phrim- 
ter, — Il nome é piti speciale del Sannio (Fest. v. Nmnerius): 
l'ultima voce può esser cognome dalla patria, o sia dei Frentaoi. 
Vedi sopra p. 264. 

48 VabbOj s. js. u. I.; HoRAT, Epod. i. 17-28. et Vbt. Ibtbsp. 

49 Lanam ascam ad Osceis. Nfivnjs ap. Vam.i l, l. vi. 5. 

50 JuvENAL. viu. 62.; Martial* III. cp. 63. Montc Irpino è/isnche 
oggidì una salntifisra pastura nel sito medesimo. 

5i Duros SaheUos. G>lviibll. x. 137. 
52 Lnr. X. 4^* 
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Ulti fece fondere il colosto di Giove in Campidoglio , 
olle per la eoa sinisarBta graode^ vedéyati dalla aem» 
milk del nionJte Albano ^?. Quetèa .enorme qaantilìi di 
metallo bisognevole a totli^ veniva grq;gio di fuori 
per baratti di. foba. ne) Sannio. Ciò che eonfermà la 
riccbesza. dei privati massi ononèn te : poiché cìaacono 
de' militi delle prime classi doveva equipaggiarsi a 
sue spese* In tutte le cose, belliche erano i Sanniti 
grandi amatori di pompa e d'apparati. I oolori più 
belli rilucevano . nelle loro vesti milit0riy e per mo* 
stra d'armi di grao vista tosavano lancfae scudi intar- 
siati d* oro e di argento ^ fatto A vero, ohe nobilis- 
sime armature . e di gran prtogio, si rjlrùvaao alle* 
volte nei. sepolcri di popoli ancor più aepn^ici.e fru- 
gali nel vivere. Tanto per general costume ,de* nostri' 
padri tutto ciò , che nelle cose di guerra poteva darei 
una ostensibile idea del potere y s^ usava sempre con 
Dobiltli^ con grandezza e profusione. N^ mai quésto 
studio di pompeggiarsi in campo fu atto a scemare 
le virtù militari , che sollevarono a cotanta altezza il 
pome sannite. Era T affetto alla repubblica troppo a 
fondo scolpito ne* loro cuori: efficace il costume: po- 
tentissima la legge: uè per certo i Papii j i Ponzi ed 
i Pompedj , furono i soli grandi cittadini , che s' ado- 
prarono virtuosamente per la prosperitìi e la gloria 
della loro patria. Che più? Quando il crudel Siila | 

53 Puv. XXXIV. 7, 

54 hìy. vu 4o« 
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quel gran diatruttore del Saonio, etclaiaava nel suo 
ÌMeasato furpve^ non pcter mù Boma arer ripoM fin- 
die restasse in rita nn solo sannite ^, questo suo 
acerbo rancore facea fede della magnanima virtù del 
popolo che iniquamente opprimeva. Non V adulaaione 
^ istorica» non fìivore ebbero di sicuro parte alcuna in 

esaltare là fama delle geste immortali di que' gloriosi 
cognite al inondo. E se fortuna fu tanto maligna in- 
verso lorO| che s' «nmillassero al tntto le memorie 
stesse sannitiche^ ciò non ostante gli scritti medesimi 
de* più- fieri nemici suoi ed oppressori fimno pur sem- 
pre verace testimonio dell'eroica opposizione che venne 
da cosi nobili spade: ed a conforto almeno della virtù 
abbiamo in quelle storie romane un monumento eterno 
di quanto possa innato amor di patria| contro ambizioni 
ingiuste e crudeli. 

55 Smumó v. p. 170. OUre a quel che narrano le storie romane 
delle fOTÌne -dd Sannio» e per cui Flobo ebbe a dire: ut hodie 
Sanmium in ipsa S(tmmo reqìdratur: un moderno geografo ha 
laocolto il nome di Tenti e più città sannìtiche, delle quali non 
li trova più ni orma, né indido alcuno. RoKAmxij Topogr. dei 
regno S NapòU. T. 11. p. 378. 
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Campani. 



Il bassa paese che dalla radici del monte Massico si 
disleude ìosìdo al fiunìe Silsro fra gli Àppennioi e il 
mare , distinti termini della Campania antica ^ portò 
dapprima il noma cfi Opicìa i o sia terra degli Opici. 
E sotto questa nominazione medesima la troviamo 
sempre ricordata e cognominata nelle memorie pia te- 
toste. Antioco io fatti drittamente narrava che gli 
Opiciy od altrimenti Ausoni i abitavano quella re- 
gione ^\ e M Polibio I a causa del doppio nome 
tende costoro per incoli diflbrenti della Campania ^^ 
eertamenta in questo ri non fu bene avvertito. Non 
solo Curoa per universale consenso di scrittori stava 
collocata neirOpicia '^ ma Partenope stessa^ come 
portava una traditone de* navigatori Bódj , dìcevasi 
fondata negli Opici 4: e in Ausonia od OfMCia si ri- 
conoscean pure «situate dentro terra NcAa ^ e Cale- 
no ^* Qua pertanto^ come altrove^ tono gli Osci i 



ìk wà Aìbbmf uakii^m* SxjumoY. p. i6f. 
a Stbibo ibid. 

3 Vedi p. i65. 

4 StEABO XIV. p. 4^* 

5 Hecatk. ap. Stepb. v. MS^«. 

6 Fest. V. duiomam. 
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più antichi popolatori oogi^d della contrada: benché 
se riguardiamo alla natura del paese tutto rulcanico^ 
certo è che assai tardi eUiero gl'indigeni coocioditii 
di posarsi quietamente in quello. Al tempo io cui co- 
minciano le nostre istorie area cessato è vero il Ve- 
suvio d' ardere ivi intorno , ma evideotìsairai lagni di 
grande abbruciamento in tutta la terra si riconosce- 
vano ancor primia della rinno(valBSÌ eruaaooe di quel 
monle T: ed i campi quivi dsttì Flegrei, la pugna 
de' giganti^ e le sotterranee dimore di Tifone, ancor- 
ché favole^ son tanti indisj delle portentose -fisiche 
rivoIuBioni cui andò soggetta in età lontanissima la re-^ 
gione intera* E qualora si considera la' quàlkk geo- 
gnostica del terreno y e ivi. stesso ^vediamo* Ercoiano 
e Pompea fabbricate sopra un laudo vqloanicoy dove 
a grande profonditìi si trovano av»nai d» anti chissi ma 
coltivazione. giaci9nU sovra banchi di sabbie , si può 
oc«ì sicur^esTa presumere ^ .che cotal bonifioameoto e 
cultural primitiva de^ luoghi^ fosse dotulA agl'indigeni 
Osci, prima ancora cht glii stranieri ponessero in 
queste parti 11 , piede, v ' 

Gm lutto :QÌè la coQfeadai stessa si lungamente e 
grandemente arsa, guasta dalle acque scorrenti senza 
fretK>, e . in buona parte insanabile , si mantenne gran 
tempo fisicamente ifrsiccia,'^ paludosa e sabbiosa. A tal 
che, neppur nei tempi più floridi della Campania, 
non potè natura esser domata interamente dall^arte. Il 

7 Stsabo, V. p, i7a 
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fiume Litemo ^ j con altre minori ririere impaladale , 
tenevano quivi per innanzi il nome di CUmis Clan: 
appellativo propriamente italico^ e di per tutto ugual- 
mente appropriato a' luoghi paludosi 9. Intorno a Cuma 
le cure dei Greci non furono bastanti a seccarvi la 
palude y gli stagni , ed il suolo acquidoso '^ : tra le 
foci stesse del Yulturno e del Literho dura ancora 
r arenosa boscaglia Gallinaria ricoperta di pini '': ed 
è notissima a tutti la cupa selva delPAverno, che fa 
tagliata soltanto per comandamento d'Àgrippa, '^. In 
condizione dunque molto più infelice e malsana han 
dovuto trovare il paese sì gli occupatori Greci deirEur 
bea j come gli Etruschi , ambo i quali vennero a stan- 
ziarsi sotto un cielo À clemente. I primi , giunti qua 
per mare, tolsero per se buona parte del lido e ri- 
sole vicine; air opposto gli Etruschi venendo dritto 
dai Yolsci trapassarono il Yulturno^ e di quivi co- 
steggiando i monti del Sannio s^ avanzarono dentro 
terra fino al Silaro ^ cfie fu il confine fermo della con- 
quista. 

È impossibile a dirsi chi fosse di loro il primo; 
ma si può aver per certo che i paesani Osci ^ già in- 

8 Stagnisque palustre Lìtemuni. Su. vni. 53i. ti. 653: ivi presso 
è notissima a tutti la palude di Patria. 

9 Vedi p. a36. n. 44* P* ^4'* ^ 7^* 

10 Acheruiia palus Cumis rìcino. Plot. in. 5. ; Strabo v. p. 168.; 
DioHTs. vm. 3. 

11 Gallinaria pinus, JuVenal. iu. 307. 

12 Strabo v. p. 169. 

Tom. I. 18 
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6evoIiii dal moHe cKma , tion feoesaero uè troppa , né 
lunga resisteoia agli atrànierì. Giastissimameote dice 
Strabone ^ che la bontà de' luoghi fu caoia dì quelle 
frei|uenti mulaxioni di alato, che imposero agli ahi* 
latori una oosiante àervilù <^ Poiché pur troppo i 
paesi mollo fertili , quasi stampino a se conforme la 
natura in chi v' abita / generano dipendenza, da che 
smarrita negli agi Tidea del valore si trovan gli uo» 
mini insofficientì , ed inabili a conlraslare al forte as- 
salitore. Cuma ben^ era tenota^ come dico ii geo- 
grafo '4, per la più antica colonia greca deiritalia e 
di Sicilia j ma non si può far conto della data ine- 
satta ohe abbiamo nella cronaca d^Eusebio '', eviden- 
temente troppo alla , a fronte delle più certe fonda- 
zioni elleniche. In ogni modo però V origine dì Cuma 
si dee aver sempre per antichissima : e dal racconto 
mirabile che correva in Grecia ' della navigacione di 
Ippocle e di Megastene suoi fondatori si comprende 
altresì , che dessi solcavano mari ignoti ed inusitati. 
È anche possibile , che la venuta degli Eubei in Opi- 
cia fosse contemporanea ddla invasione degli Etru- 
schi , o non molto lontana da quella , perocché en- 
trambi occuparono luoghi e terre diverse: gli uni con 

i3 Kdtì yàp iXKws honormAs SfX^^ f^^M^^^^y totx^inwfyotm 
ró!$ wfùsdYfioO!.. Steibo y. |s 171. 

i4 Kt)/Mig . . . noìKnòrotrof xti^a «aoSr 70^ ist wf^cfivami w ts 
SixcXixuiy, Koù twy TTCìKtoniimf. Strabo v. p. 168, 

[5 Chronk. n. p. 100 ed. Scauqsb. cioè io5o aimi A, C. o in 
quel tomo. 
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mezzi navali, gli altri con milizie pedestri: eia non 
mai spenta nimieizia tra gli Etruschi e i Cumani potè 
ben prendere cagione dalla competenza e rivaliti ne- 
gli acquisti^ Anzi egli è un fatto di gran momento 
per le nostre istorie che tanto qaa in Opicia, come 
altrore» gli Etruschi ed i Greci coloni si sfuggivano 
qual popolo ^ e si nimicavano V un V altro o per ge- 
losia di dominio^ o per diversità di stirpe, quasi 
tome s'evitavano in tra loro Greci e Cartaginesi. 
Perlochè di vero mal presume assai chi nelle nostre 
marine delFEtruria centrale si dìi a credere, che v'e- 
sistessero colonie greche e mischianza politica delle 
genti. L'ingresso degli Etruschi in queste parti me- 
Tidionali , di che altrove a1»biamo disoorso lungamente, 
ha dovuto essere in ogni modo d' assai anteriore a 
Roma , poiohè Cepua ai trovava fondata ciqoant'anni 
prima di quelP era >^: e cfeseendovi essi di stato Colin 
edificazione di Nola, e dette altre cittìi di k>r ragione^ 
ehe in numero di dodici componevano insieme la lega 
etrusca , è pur cosa sicura e certa , che giìi alla fine 
cle( secondo secolo avean gli Etruschi in Campania 
ferma e possente signoria. Lo dimostrano al pari ed 
SI formidabile assedia che nel a3o impresero con quin- 
dicimila fanti e ottomila cavalli contro Cuma >7^ ed 
ì successivi guerreggiati fatti navali. Pe^ quali eventi 
ai confertam In oltre che la generale confederazione 



16 Vedi p. 118. 

17 Dioinfs. VII. 3, 



f* 
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etrusca era rinforzata da nonieroii aiuti ^ foflsero que- 
sti socj come gli Umbrr^ o solameate saoi stipeiìdarj^ 
come i Dauoi ed altre genti venute in sussidio dal 
mar di sopra '^. Così di fatto gli Etruschi di buonis- 
sima ora stanziarono in questa bella contrada^ e forti 
di potenza e d' armi vi tennero luogo e stabile impero 
fin presso la metà del quarto secolo. Ma, come di so- 
pra dicemmo, i vicini Sanniti , giovandosi a luogo e 
tempo dello spento vigore degli Etruschi^ gli privar 
rono prima d' una ragguardevol parte di territorio, indi 
del principato* 

Cotanta rovina fu senza dubbio una conseguenza 
di quel vivere depravato che gli Etruschi^ degeneranti 
dalla loro virtuosa schiatta^ solean usare sotto un cielo 
inspirante voluttà. La loro abbondanza però^ e le adu-* 
nate ricchezze^ esser non potevano fuor che il frutto 
dell' util fatica, della costante energia , e del destro 
ingegno di valenti cittadini in quell' avventuroso pe- 
riodo di vigor civile, che seguitò il ben augurato prin- 
cipio delle colonie: tanto che per loro studio masn- 
inamente e nelP agricoltura e nelP arti si puoi credere 
che la Campania divenisse fioritissima di que^ molti 
preziosi frutti, che la facea chiamare la più favorita 
terra di Cerere e di Bacco. E siccome la forza del 

* 

dominio etrusco ivi stava soprattutto nella spaziosa e 
fertile pianura irrigata dal tortuoso Yulturno^ che 
per . nascere ne^ Sanniti ebbe nome osco o sannite ^9 , 

18 DioHTs. ibid. 

19 YlMO I. l. IT. 5, 
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COSÌ verameate i domifittori ayean colli intorno i 
iMggiori doni che natura possa fare agli nomini.^ La 
stessa città di Y nlturno era il capo ^ e la più dofi- 
ziosa della lega etnisca meridionale : o piuttosto quella 
che sosteneva col solo suo nome la dignitii e il decoro 
della confederazione intera : né Tenne meno la signoria 
degli Etroschi se non allora quando i Sanniti per or- 
ribile congiura ^ ordita e apparecchiata con tremendi 
giuramenti , s' impadronirono di quel comune y facen- 
dovi grandissima strage dei cittadini ^. Divenuti pa- 
droni per tal infame tradimento i congiurate Sanniti , 
vi fermarono lo stato ; e cambiando con perpetuo ti« 
tolo il nome antico di Vulturno in quel di Capua ^', 
vi diedero principio alla nuova repubblica detta dei 
Campani *^. 

Tosto che i Calcidesi dell' Eubea qui venuti dal- 
r Eluripo fondarono Cuma y che fino dal . suo nascere 
parve destinata dai cieli a gran ventura *^, ^lino at- 
tesero con accorto diségno a estendere intorno non 
meno il dominio^ che i mezd di falori accresci- 

ao Liv. IV. 37. X. 38. 

31 31111^ • H simulacro a due fecce sculto nelle sue medaglie, 
può essere qui simbolo di due popoli coabitanti entro le stesse 
mura^ e parte d'una stessa cittadinanza. Vedi i momtm, deffJtO' 
Va ec tav. ux. i4« ; cf. Sbby. xil ig8. 

aa 'Ey 'InXicft KÀftwayAf ì^ós svAsìi. Oiodob. xh. 5i. Ol. lxxt. 
3f e con le medesime parole Fautore anonimo deUe Olimpiadi , 
Eusebio, e Soicello Chronogr. p. a48. Secondo la cronologia di 
Vàvno dovrebbe collocarsi il fiitto tra il 333 e 336 di ftoma. 

aS^ Stxabo V. p. 17Q. 
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DienU. Pare che la prima stactoiie loro si foase in 
Iiichià ^j d-onde passati io sul vicUi continenCe ti scal-* 
sero il più bel sito dalla spiaggia ^ e il meglio di« 
rendevole ^ per edificarri la ooloDia sopra ad- uo pro- 
montorio signoreggiante la pianura a mare. Iodi gK 
stessi Gumani fabbricarono \h presso Dicearobia^ di 
poi delta Poesuoli^ per servir loro di pòrto e d^ar* 
secale ^^, accresciuti , come si dice^ da una mano di 
Eoli o di Samj ^: e con ogaale avvedutezza diedera 
opera a fondare nel più prossimo lido Partenope^ che 
per la sua origine troviamo sempre cognominata eu- 
boioa o calcidica al pari di Guma. La prosperità di 
questa crebbe in fatti sì miraliilmente ^ che insiemti 
con altri Calcidesi di Sicilia potette dar principio a 
Zancle^ che nata oscuro nido de* corsali cumant infe- 
statori del Faro, divenne dopo sì famosa col nome 
di Messina ^7. E se dobbiamo credere ad un racconto 
di Pausania, gli stessi Gumani deirOpicia, guidati da 
un tal Gelbida, avrebbero fondato Tritea città inte- 
riore ddl'iUaija ^. Altri Galcidesi congiunti cogli Ere- 
triesi^ ambo connazionali ^ abitavano in comune Pi te^ 

a4 Iiiv. vKi* t»a« ' 

%S Strabo y. p, i6g^ la Eusswo {Chranic, 11. {i. 169 ) la «mi 
fondaxione vien posta fuor d'ogni ragione alla (ine deii'OL w^f,; 
an. dì It* a3^r epoc^ iat^wpestiva» p di graa lunga troppo 
tarda. 

a6 ScYBm. 238. j Euseb, la; Sx^pa* t, Ujo^n^di, 

27 TaycYo. VI. 4^ 

:i8 PAVftAir. vu. i^f 



CAPÒ XIV. 379 

cosa y o la valcanioa Ischia , che ha di circuito di- 
ciotto nùglia^ doTt per copia di frutti » e p«r uso di 
metalli che di lìi traevano *9, goderono di molta, fieli- 
citìi, infino che per domestiche discordie i Calcidesi 
non furono costretti di venirsene in terra ferma ad 
unirsi insieme con i loro confratelli di Cuma e di 
Partenope. 

£ fu questa l'occasione per g;uì nacque Napoli o 
la cittìi nuova come porta il nome: mentre Parte* 
nope^ più discosta dalla marina, tolse quel di Pale- 
poli j ^ in tal guisa venne a forjmarsi un solo popolo 
unito di due comuni Ui T una dalP altra distìnta ^^^ 
benché Napoli^ accresciutasi tempo dopo d* una mano 
di Ateniesi^ e fattasi ella .stessa d^ ateniese costume ^% 
oscurasse affatto il nome della vecchia città, e dive- 
nisse air ultimo una gran terra murata 9 che raochiu* 
deva "nel suo total recinto il piepo dell'abitato. I tre- 
muoti tuttavia ed i rovinosi getti vulcanici dell'ar- 
dente Epomeo ^^ , obbligarono indi appresso anche gli 
Eretriesi ad abbandonare Ischia riparandosi a ud modo 
in terra ferma^ dove aumentarono col loro namero le 
colonie di stirpe euboica ^^. è 

119 Mine d'acro dìoe Stbabosb: ma queste, per osflier^aKÌOBi di 
ttaturaUstii non vi hanno mai esistito. 

3o Pala^fottsfuit baud procul inde tèi, nane NeapcUs est: 
duàbui urbibus popului hahitabat Lnr. tiu. 22. 

3i Strabo V. p. 170.; TuiABus ap. Tzvra. ad Ltcophr. 73^. 

3a Mante S. Niocalat centrale aH*ìsok, ed il maggiore di 
tulli. 

33 Staabo. V. p. 171. 
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Ansi 9 per la più sparentosii eraiione che successe 
in Ischia ^ poeo aranti la nascita di Timeo ^i , coloro 
che ahitavano i lidi stessi della Campania farono co- 
stretti a lasciare la marina ed a rifuggirsi per la paura 
neir interno ^. Evento sì orribile^ e di tal commo-p 
vimento alle genti, che per esso si può ragionevol- 
mente presupporre avere i Calcidesi occupato Nola y 
la qunle, sebbene d'origine etrusca, poteva venir 
chiamata d* alleni innanzi cittìi calcidica ^. E se di 
più rifleltiamo a qual forte conquasso dovea tro- 
varsi tutta Campania sì per la violenta usurpazione 
di Gapua, forse a trent^anni innanzi caduta in mano 
de' Sanniti , sì per lo sfacimento del dominio etrusco ji 
la nostra ipotesi assumerà maggiore apparenza di 
vero; e tanto più che le monete stesse di Nola, fattasi 
greca per tal gente sopravvenutavi, e montata in istato, 
non possono credersi né pure coniate in etli più ver 
mota ^7. Coma medesima circa a quest' ^poca trovav^^ 

34 M* 3^ .<^>^ di RoiDft. 

35 SnuBO 1. e. 

36 Se Siuq (xu. 161) chiama f^ola calcìdic^» t^on, pqò aspet- 
fani esattanfi Storica da un poeta, ne merita mag^gior fede Giur 
9T111P (xx. I.) ìk dove «i vede manifesto, cbe di suo talento reto- 
rico, anzidiè compendìandp Tbogo, idee in pochi veni un mazzo di 
granchi. Dioi|i8iQ più giustamente chiama soltanto i Nolani « popolq 
confinante ed 1^1 Crreci aflfesionatovt. ExcerpL p. a3i5 ed. Keiscs. 

37 Nella veriion^ francese nella mia ItaUa ay, il dopùma. dei 
Aoii^im* il §ig. ^AouirAocmm, citando se medesimo, rimanda i 
^ttorì (p. iSa not a) alla sua Bistoire critìqut des, cofof\, grec'* 
gues per cpnfeni;are crai|^t'e{;U ^tiene (m'ongioe|recc^ 4i ^"^ 
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traragUata da moUt urgeotisdicni acoidenti: perciocché^ 
8eM)ene coir aiato di Gerooe avesse vìnlo nel cra- 
tere cumano V ostinatissima pugna navale contro gli 
Etraschi ^ , non che nemici y ma emali alle naviga- 
lioni ed ai traffichi loro, pare i Sanniti-^Campani , 
dominatori di Gipua^ abbracciando come joa la causa 
4eir inimicizia ^ rinnovarono V impresa a* danni del 

pua e di Nola, aoterionoente «di' invasione degli Etruschi nella 
Campania. Quindi oondocle {Eclaircìssem&U xxix. p. 365). £ln- 
fin^ les mcdaiUes de Nola aUesteni de la marnière la plus indw 
hitabl^ f orìgine grecque de cett^ villej et il est avere par tous les 
antiquaires que le style et la fahrique de ces motmoiesj et la 
Jbrme des cftrac&res qui y soni tracis , appartiennent à une and' 
quité Ifeaucùup plus rfculée que celle oh ton peut piacer rinva^ 
Sion des Eirusques dans la Campanie. — Così fatta inudita dol- 
ina numismatica non avrebbe per certo insegnata un Baèthb- 
lbmy! — Qui avverto soltanto che le medaglie nolane, e voglio 
dire quelle di ^bbrica la piiì antica, hanno comunemente l'o- 
mega in cambio dell' omicron^ coni' è palese a tutti : contrasse- 
gno non dubbio dell'epoca loi*o, perchè coniate in tempi ne' 
quali già erano ammesse in questi paesi le latteria di Simonide, 
inventate circa TOl. uuuv. an. di Roma 274* — Il nome osco di 
Nola era propriamente YA FUI n^ 3 Y H ^ Nuvlanam, come si legge 
piii volte nella grande iscrizione Abellana:'dove inoltre i Nolani 
stessi t|*pvansi congiunti con parecchi popoK Oschi, concorrenti 
insieme per la comune parentela al convito sacro. 

38 01. Lxxvi. 3. an. di R. 379. Pidor. xi. 5i.; Prtoar. Pyth. 
}. i3g. et scM. ^A h. 1. Alti-o buon testimonio ne dà la iscri- 
zione deirclmo ritrovalo nel 181 7 fra le rodine d'Olimpia, ed 
jvi dedicato da Cerone e dai Siracusani per la vittoria cumana 
sopni i Tirreni. Y. Boeckh. convn, Pindar. p. 225. 226. ^t Cor^ 
f\^s insfrìpt. graecarwn, p. 34* 55, 
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popolo di Cuma , ed d>hero anche la aorte di ioggel- 
tarlo y ripopolando in grandissima parte quella ai ad-* 
tìca e famosa cdionia greca eoo getite del loro pro- 
prio sangue ^. Fortuna che die notahil grido ai yin- 
citori, e accrebbe oltre modo la superbiate la licenza 
insieme degli scorretti Campani. 

Mal ai può determinare quali fossero le dttìi pri- 
marie d'origine etrusca, distinguendole dalle terre 
sottoposte^ che indi divennero tutte ugualmente cam- 
pane^ Ad ogni modo Gapoa y massima fra quelle ^ 
doTètte sicuramente al buon governo degli Etruschi la 
fortuna e Parti, in cui la trovarono sì avanzata gli 
usurpanti Sanniti. Mura fortissime 4^ , larghe e capaci 
contrade 4'^ templi maestosi di Giove, di Marte e 
della Fortuna , Foro y Curia y Anfiteatro 4» , ed altri 

39 DiODOB. XII. 7.; Strabo V. p. 168,; LiY. IX. 44 Questa mi- 
scbianza di popolo vi produsse ie mutazioni che sono acceanate 
da VsixBio: Cumanos osca mUlavit s^winia ( i. 4J e da Stbaboixb 

deplorate 1. e 

40 L'antica Capua stara nel sito che occupano insieme oggi- 
giorno i due casali popolosi di Santa Maria e di S. Pietro 
in corpo. Il suo totale circuito poteya avere 5 in 6 miglia. A.' 
bassi t^mpi d'Agazio sussistevano ancora saldissime le mura: 
da queste s'aprivano sette porte « che mettevano in altrettante 
strade maggiori 9 fra le quali Sepìasia e Albana ^ ambedue sì &• 
mese. * 

4i Stbabo v. p. 173.; CicEB. Agrar. 11. 35. 

4i I recenti scavi ^ttisi nell'anfiteatro han dato a conoscere 
i suoi grandiosi sottercaqei arcuati ^ ed altre parti interne di quel 
nobile edifizio: febbrìca già costruita dal comune di Capua li- 
beiv; indi restaurata al tempo di Adriano. 
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edifisi di pubblica trtilil2i e di decoro , che al dir di 
Cicecoiie facean Capnn emula di Cor loto e di Carta- 
gine 43, erano fuor di dbbbio aUretlapti mooomentl* 
laactaf ivi da^ sooi primi fofidatòri « . dominatori etni- 
spbi. Né div-oraamènte le staine sacre e profane, che 
in molto numero furon tolte ria da Capua nella se"» 
conda guerra punica , e trasportate di quivi a fioo» 
alla riafusa , non so se debba dirsi con anioio o più 
materiale o più rapace 44^ ban dovuto essere in gran- 
dissima parte vetuste opere toscaniche ^ e indubitati 
monumenti d* un' altra civiltà. Cosi pure Casilino^ po- 
sta sul Volturno nel aito di Capaa Aoova, Galassia 4^^ 
Abella 4^^ Acerra 4?^ Nucerb-AJfaterna 4^^ Gompulte* 
ria 49 , Atella e Galeno ^ , possono aversi tra le mag-* 
gtori di Campania, qon Ercolano e Pompeja^' pros- 

43 CicBb. Jgrar. ir. Ss. 

44 «^'é^f statuai aeneas, quae capta de hosiibus dicerenittr, 
quae eorum sacra, oc profana esÉcnt, ad Pondficium coUegium 
nyecerunL Lnr. xxyi. 34- 

45 1>N4N)| Vedi tav. cxv. i8. 

4^ M1RHn'14?8n' Mellananij replioatemente nella iscrizioue 
itessa di Àbella. 
4? W3flRi Aderì. Vedi tav, atv. 19* 

48 mYHC!3>/I©>l//»M1YMiff>nYJ1. 

49 ^yiYH<l^>'l^nY>|: po^ 9I confine estremo della Cam* 
pania e del Sannio Gaadtoo. Io porto opinione che xoAXarspiat^ 
nel testo di StiiABOifE (v. p. 172) presso Caadio e Benevento; 
ed in un n. s. citato dal Du Theil KxAirtp/tt sia appunto la stessa 
Cupelteria. cf. Ptw. viti. 5i3. 

50 nèX/K «{MXoyjr. Stiabo v. p, 164.; Sii., viii. 5i3. 

5i l4R((innH^Vf1; in iscrizione poropejana. Vedi tav. cxz. 4- 
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sime «1 mare. Nò sc^tento la lingoa era per cotesti 
pepoU u& tìdcoIo fortissioio fraterno^ on la naemoria 
dell'inaila e pareotela antica A .maoteneTa la fra 
knro sempre yiya y - mediaole V osaervama di religiooi 
e TidoornuBi: io quel modo che Abella, AbeUioo^ 
Trebiila e Nola facevano concoidemente V epulo sacro 
aBllilale^^ Abitavano pi& addentro i Serrasti neMilet- 
tsToli piani intorno al Sarno ^^, ov' era Nuoeria, nelle 
cui rare medaglie, con leggenda osca^ si vede effigiato 
sotto forma simbòlica nn eroe paesano, chiamato Elpì- 
dio Nmicionio , il quale precipitatosi volonleroso nel 
fiume, forse a sai vessa del comune, vi ottenne da' 
suoi onori divini M. La forza di queste dttk murate 
si poò giudicare da quella di Pompeja, le cui mura 
di pietra munite con torri son quasi veri bastioni ^ : 

5a flYHI^Hfi'F» Tancinud: di tal fiirma nel sasso termi- 
naie di Abdia chiamasi l'antedetto convito con patria voce, 
replicato ancora nella lapide pompejana ta?. cxx. 4 '• 6« 

53 Sarrasti poptdus et quae rigai acquerà Sanìus, Viso. yn. 
738. GonoiiB, ivi citato da Sebvio, fiu^va Pelasghi del Pelopon- 
neso questi Sarrasti; ma egli è uno di que' molti che per equi- 
vocazione di nome teneva come una stessa gente Tirreni e Pela- 
sgfaì. Vedi sopra p. 100, e 119. 

54 Epidio IfunciomOf quem ferunt oìim praecipitatum in fon» 
tem fUomnÌM Sami, pauUo poti cum comibus exUUsse , oc statim 
non compandsse, in numeroque deorum habitum, Svetoh. de cL 
Rethor. 4* In una di queste medaglie del museo regio di Firenze 
si legge di più nel suo rovescio Q^MlIKm*^: epigrafe da sup- 
plirsi colla iniziale mancante ^, e da leggersi Samined: nome osco 
del Samo dei popoB Sarrasti: cioè circostanti al Samo* 

55 Sono 1^ mura all'esterno alte circa %5 piedi, larghe 14* 
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le stesse cbe ban rcttstito gagtiardamante agli assalti 
di Siila nella gaeira manica: uè mOBO valide erano 
per certo Nola ^y Noceria '?, Casilino e Àrerra, 
cbe arean sopra tutte V altre fama di fortissime. Non 
però è dubbioso cbe gli Etroscbi tenessero in loro si- 
gnoria il delizioso paese sulla spiaggia tirrena^ fria fl 
Capo di Minerra e il fiume Silaro^ dove avean Mar» 
cina ^: nella qual regione cosi dominata per avanti 
da tanti padroni ^ e fallasi esausta^ posero finalmente 
i Romani per nuovi abitatori la gente cbe trsss^t) dal 
Piceno, e vi prese^ a distintivo de^ suoi padri Piceni, il 
nome speciale di Picentini ^. 

Questa felice Campania mutò così frequentemente 
di popolo e di stato ^. Sicuramente i Greci e gli 
Etruschi vi cangiarono molto per tempo la ruvideiza 
degli Osci in que' trattabili costumi, di cui tanto abu- 
sarono i popoli campanL E qui pure, sotto il cielo 

con acale che possono dar passo di fronte a due soldati: le torri 
quadrate hanno di distanza in distanza portelle di soccorso. Il 
cerchio totale della città può avere due miglia, o in quel tomo. 
Vedi Mazois, Ruìnes de Pompej. 

56 Lnr. xxm. 44*' Sa. xu. 162. Campo Nola sedete crebris cir^ 
cumdaia in orbem turrìbus. 

Sj XJrbem inexpugnabUibui munt dnctam. YiUJnu Max. rl 6. 
a. ext 

58 Strabo V. p. 173.; Plir. m. 5. Ag^ Picentmus fidi Thu^ 
scorum.i Seev. xi. 3i6. ex Cato. 

59 Stribo V. p. 178. 

60 Hoc quoque ceriamen humanae votuptads (enuetx Otd, 
Craedi Umbti, Tuscia Campani, Pftm. lu. 5^' / 
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iùilico^^ b civilU greca cDiUìdclò a fare buon frutto^ 
ed a propagarvi tulto intorno il atio benigno infliis^ 
«o. I miti Eradei ^ quello delle Sirène, VAehefusia , 
l'Averno, la Sibilla cumana, e soprattuUo que' scal- 
triti maestri in negromanzia ohe avean sede in questi 
luoghi ^i, dove parevano in certo modo rappresene- 
tati sotto forme sensibili e materiali i Tartarei l*e- 
gni f furono senza dubbio parto dell' accortezza, e in* 
sieme della fantasia dei Greci j che in ogni regiobe 
sap^an sì bene appropiare le qualitii ed i nomi locali 
alle loro stesse popolari credenze. Gli Eiruachi al 
contrario, di pia seria e cii*cospet(a natura, Vintro- 
dusseao religioni gravi, e nupiero di civili institnli ^ : 
ma i Sanniti-Campani , giii viziati per scellerato co- 
minctamentò, mischiando la natia ferocia alla licenza 
del costume greco , declinarono a tanta villìi , lus-» 
suria ed arroganza , che ben potea Cicerone j allevato 
nella costumatezza volsca y chiamare la Campania cuna 
d^ ogni vizio ^. Ed in vero y quasi die U cielo facda 
quivi gli uomini eccessivi^ i soldati stipendiar] cam- 
pani y usati a militare di fuori , vi si mostrarono io 
ogni tempo prodi sì , ma venturieri malnati^ misleali 
e spergiuri ^4. Per altrettanta depravazione del sacro 
rito funereo, che avea per fine onorare i mani de- 
valorosi ^ Parte crudele di spargere il sangue umano 

6r CicEB. TuscuL i. i6.; Steabo v. p. i68.; Diopoa. nr. 2«. 

6a Vedi p. ii8| e laa. 

63 jigrar. i. 6. 7. 

€4 DioDOB. xm. 44* zrr. 9. et al. 
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negli studiati combattimenti delP anfiteatro, dove tanto 
è più vivo lo spettacolo, quanto il riscfaio è più gran* 
de, fu altresì un giuoco accettissimo, se non aflfatto 
un trovato degli slessi Capuani ^, dai quali passò il 
fiero costume ai Romani. Né senza apparato di fe- 
steggiamenti anche le cene capuane, si opposte alla 
frugalità delle mense sabelle ^, venian tramischiate 
con sangue e indegni sollazzi ^7. 8ì fattamente una 
generazione scorretta ne' suoi piaceri, anzi appetiti vi- 
ziosl , andava cercando per tutte vie nelle sensazioni 
estreme sorgenti di ferale diletto. Per abiti e modi di 
vivere cotanto disordinati, è impossibile che un po- 
polo tralignato dai nativi semi possa mai lungamente 
prosperare: e sì di fatto i Campani superbi per gli 
stassi famigliari vizi, per le brame disoneste , e per ci- 
vili discordie , in meno che ottant^ anni perderono si- 
gnoria, stato e liberlìi , dando compimento alla vile, 
benché spontanea dedizione di se, e di tutte le cose 
loro^ al popolo romano. 

I Sanniti-Campani da poi che sedeano successori de- 
gli Etnischi e Greci nel dominio della Campania, ben 
si giovarono in prò loro di quanto aveva introdotto 

65 Nic. D^MAAcizr. ap. Arm»» nr. i3. 

66 JuvEVAL. ni. 169. 

67 Liv. DL 4o*; Stribo t. p. 173.; Saivs xi. 5i sqq. 

QiM edéMM exhUarart viri$ cormvia caede 
Mos olim, et miscerc epìdis spectacula (tira 
Certantum ferro j saepe et super ip$a cadentum 
PociJa, rtsperris wm parco sangmm menri$. 
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per innanzi nel paese la civiltà degli altri due. Fu« 
rono essi per tanto amantissimi della pompa ^ delle 
arti, e d^ogni maniera di spettacoli: fra i quali son 
note a totti le giocose favole atellane, co^ chiamate 
col nome della ciltìi, dove se n'era più lungamente 
conservato Tuso. L'arte del vasaio, esercitatavi per 
tempo^ continuava a praticarsi molto lodevolmente dai 
Gimpani ^} e senza parlare dei vasi ndani celebra- 
tissimi I di scuola italo-greca y le sole monete che ab- 
biamo di cittk con titfdi oscbi della Campania, bast^* 
rebbero a far certo quanto a buon'ora vi si fosse 
propagata Tarte del buon disegno per istudio d'ar* 
telici paesani* L'idioma osco seguitò , senza inter- 
ruzione alcuna, ad essere la lingua nativa dei G»q- 
pani : e questa viveva ancora nella voce del popolo 
quando Ercolano e Pompeia furono distrutte. Cosi il 
nome di Meddix^Tuticus , principal magistrato^ che 
si legge sopra alcuni edifizj pubblici di Pompeja ^, 
fa sicura fede che il reggimento delle città campane 
conservò inai sempre le stesse forme e magistrature 
municipali del tempo antico. Tra le quali si trova 
più particolarmente mentovato Pufficio del Questore 7^ 
L'opulenza e il buon gusto d'ogni arte che predo- 
minavano in Ercolano e in Pompeja son troppo pa- 
lesi a totti per non abbisognare d^ altre dichiarazioni ; 

68 Campana supptUex. Hoaat. i. Sol 6. ii8. et Ybt* Irteb. 
ad. h. 1. 

69 Vedi tav. cxx. 3. 1. 2. 

70 Kuaiistur, Vedi tav. cxx. 4* I* 4^ 9* '• ^ 
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im pottoiM) si beoe al nostra proposito coDfermar^ 
qqali e quanti ai fossero i eoai#di» le riccliezae ac« 
cumulate e gli agì» pe' quali vivevano già da gran 
tempo i Campani. E quando tali erano ^ come noi le 
vediamo con gli oociti propi» , piccole dtlà a molte 
bltre seconde» é giìi ridotte in istato di decadenza, 
quale non doveva essere nel suo fiore la magnificenza 
d' una Gapua lussuriante 7 In Napoli però mai sempre 
festiva di giuochii dove i cittadini erano più trascor- 
renti nelle fantasie j ed assuefatti a vita lieta , si 
mantenne ognora in dolcissimo ozio inalterato il greco 
costume 1^. 

I Sidicini , popolo di sangue osco siccome i Cam- 
pani^ ma separati da quello^ abitavano in un angolo 
montuoso tra gli Aurunci e il piano di Gapua. Teano, 
cognominato Sidicino 9* a causa degP incoli, era Y u- 
nica cittk loro, benché nobile e forte per silo difen<- 
devole 9^ Avevano da per se proprio e distinto slato. 
Ma secondo che mostrano le medaglie del comune 
attenevano essi strettamente^ così nella lingua, come 
in religione, ai prossimi Campani. Del pari onoravano 
Ercole qual deità prineipale con Giove e Diana cu- 
stode della regione campana : il cui magnifico tempio, 
dove Pausania vide per cosa rara una testa d* elefante 
armata delle sue zanne 94, stava situato alla punta oc- 

71 Strabo V. p. 170. ; Ticrr. xv, i5. 

7a WYMDrrflU flYKlRI>: Tianud Sidikinum. 

73 Stribo t. p. 164. 173*; LiT. Yiii. a. 

74 PiusAN. y. la. 

Tom. I. 19 
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cidentale dei Tifati. Qaello di Giove, detto TifatÌDC^ 
s' ergeva più in alto sopra aoa costa dei medesimi 
monti all' oocidebte di Capua 7^ 

75 Tab. Peutinger. Segni. ▼. i. n. j>. eà. Scun. 



agi 



CAPO XV. 



Lucani e Bmzzi. 



T 



ulto il hito occidentale deirilalia^ comiDciaodo 
dal fiume Sale insinò all' estrema puata della Calabria 
meridionale^ è di sua natura una regione interamente 
alpestre infra il mare Tirreno e V Ionio; Oltre Pistmo 
gopra il golfo di Squillace e quello di Santa Eufemìa, 
sta ivi compresa in forma di penisola 1' ultima lingua 
di terra che termina il continente > divisa per lungo 
dai monti Appennini, che si perdono al Capo del-* 
FArmi. E questa penìsola stessa, le cui piaggie guar« 
dano inverso alla Sicilia e al golfo di Taranto^ è ap- 
punto quello spasio in cui V autichitii poneva V Eno- 
.trìa, e di poi la primitiva Italia '« Il fiume Lao faceva 
i suoi tannini verso il mar Tirreno : dall' altro Iato 
s^ estendeva sino a Metaponto: benché questi limiti, 
affiitto ideali, cangiassero in diversi tempi, e si trovino 
ora pia, ora mano distesi, a talento degli scrittori. 
Antioco siracusano , che meglio d^ogni altro aveva 
studiato nelle cose italiche, e che per la vicinanza co* 
nosceva bene questa regione tanto prossima alla Sicilia, 
dice che abitarono antichissimamente il paese Goni ed 
Enotri : e Strabone^ il qual passo passo seguiva in 

I Vedi p. 60. 



ao3 CAPO XV. 

questa parte della aoa geografia il figlio di Seno(ane| 
ne spiega aochie il total eoocetto , come a noi pare, 
con queste parole : -— prima che i Greci venissero ìa 
Italia non v^ erano i Lucani j Goni ed Enotri possede- 
vano questi luoghi : ma^ da poi che i Sanniti * n^ eh* 
bero cacciato i Coni e gli Enotri condussero in quella 
regione ì Lucani ; i Greci tennero V uno ,e V altro 
lido sino allo stretto ^ — Or, chi furono questi primi 
abitatori Goni ed Enotri, li più antichi di quanti s' a* 
vesse notizia? Non certamente Arcadi, come narrava 
favolosamente Ferecide 4 : né Antioco , né Strabene 
danno né pure un cenno di pelasga derivazione: e se 
Dionisio congetturava a suo senno cbc dagli Arcadi* 
Enotri originassero i nostri Aborigeni» in questo ^ 
non fa autorità, né merita credenza alcuna \ All' op- 
posto per tutte le tradizioni della più alta anticbitk , 
si ritrova, che questa regione medesifna delta degli 
Enotri o Itali , veniva chiamata ugunknentp Ausonia , 
6 più istericamente Opicia, o sìa terra degli Osci ^. 
E fuor che Erodoto^ il qual differenziando nel solo 
linguaggio pone T edificazione d'Elea o Velia nelr 
r Enotria 9, abbiamo veduto di sopra che le maggiori 
e le pia antiche colonie greche di questi lidi si rico- 

2 Cioè a dire i Sabdfi. Vedi sopra p. aSj, 

3 Stribo vi. p. 175. 

4 Ap. Diomrs. r. i3. Vedi p. 84* 

5 DiovYs. I. i3. 

6 Vedi p. 621. 

7 HsR<»oT. 1. 167. 
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nosoevano fondate in patse ausonio ^ : nò giot a pad 
ripttore^ che tanto vaiata dire Ausoni^ quanto Opioi 
ed 0«ci. U nooM ateaio d^ Enotri non era di tema italico 
come queUó d' Itali ^ Oaci^ Sabini^ Sanniti ^ Campani, 
Locani e Brasai : V nairono i Greci : e per uto di Un* 
gna V adopravano alle volte gli scrittori eruditi, ancor 
dopo che non v' erano più Enotri, siccome fece Ero* 
doto; Per guisa ohe, aenaa punto presumere di sciorre 
i nodi inestrigahiii della controversia, noi portiamo 
opinione, che sotto il nome di Coni e Enotri sieno 
da ravvisarsi due tribù di razaa osca, attenenti per 
orìgine agli altri popolatori indigeni di queste con- 
trade. Tale sembra che fosse anche la sentenza di 
Varrone % dov^ ei chiama Enotro non giìi pelaigo, ma 
re dei Sabini o piuttosto Sabelli, insieme della grande 
famiglia degli Osci. Li quali, ancorché spinti tutt* in- 
tomo dai Greci venuti di fuori, si raccolsero insieme, 
e si mantennero vie più fermi nelle loro aspre mon- 
tagne tantb più difficili a conquistarsi^ quanto più 
inospite^ e per la salvaticbèzasa dei luogi inaccessiibiii 
allo straniere. Per il che sia ne* tempi favolosi , sia 
negli storici, furono sempre distinte iu queste parti le 
razze barbare o paesane dalla gente avventizia : oè 
altri erano i barbari fuor che il popolo originario e 
nativo delle montagne. 

In questa regione meridionale capitarono i Sìculi 

8 Vedi p. 164 Ugualmente Plinto parlando xon specialità 
della Magna Grecia dioe: jiasonu temsere primi, ni. io. 

9 Àp, SSBT. I. 53% 
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kinansi T epoca troiana^ iacalzati di luogo in luogo 
dall' lulia cealrale^ e vi diinoraroDO, fino a tanto che 
non furono essi stessi scacciati nelP isola insieme €Ot 
Morgeti '^. Così dunque Coni^ Enotria Siculi, Morgeti 
e Itdli^ furono a un modo abitatori del ^ Enotria, come 
scriveva Antioco in forma compendiosa '^ Scimno 
Cbio, il quale seguiva principalmente i racconti d' E- 
foro, chiama gli Epotrì un miscuglio di barbari ^\ E 
f^ vuola avere per vero che %V ItaUoti, o sia li greci 
d^ Itlilia, appellavano i loro schiavi pelasgbi, non ne 
conseguita che eglino fossero le generazioni stesse 'degli 
Enotri ridotti in istato servile <^, ma tott'al più cO'r 
testo soprannome di pdasgbi poteva essere uno ^e- 
ciale distintiva usato dagr Italioti medesimi , gente 
borica '4^ per nota de^saoi propri swvi; in quella 
guisa che i Lacedemoni chiamavano i loro schiavi ilotì^ 
i Macedoni pene^ti, gli Argivi ginnesii, i Sicioni cori- 
nefori, i Chii terapeuti^ ed altri altramente, seconda 
che riferisce T abbreviatore di Stefano <^ La pattico- 
jare nominazione di Conia era propria d'un distretto 
sopra la baia di Taranto, presso ^1 luogo dove fq 
^iQcs|ta Sijbiari '^ : di (|ui s^ avanzava oltre in terri^ 



IO Vedi p. 70. 
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ferma ; e se k città del nome stesso di Conia sedeva 
veramente vicino a Crotone '7^ il sao territorio si sap- 
rebbe disteso non poco ancbe più sotto. Non diamo 
peso alla notisia raccolta dall' autore deir Etimologico 
circa la derivazione ^izia del nome dei Coni ^ ma 
ella è tanto singolare che menta, non cbe altro^ d' es« 
sere notata >^ D^ assai maggiore importanza si è il 
racconto d^ Antioco intomo agFItalì '9^ cbe ripete Ari* 
stotile ^. Perciocché per la sola narrativa del fatto 
ben si comprende , di qoal maniera i rozzi costumi 
della gente fossero a poco a poco ripoliti mediante il 
naturai progresso della vita . pastorale ed agricola^ cbe 
diede alla loro discendenza uno stato civile. Italo po- 
tente re dell' Enotria^ e ivi stesso nato^ ebbe il merito 
d'aver operata questa salutare mutazione ne' suoi po- 
poli colla virtù delle leggi imposte loro» e principal- 
mente r ordine dei sodalizj, o del cibarsi in comune ^' : 
institozione di cui ha tutto vanto Italia per proprietà 
di tempo^ benché dipoi si ritrovi ammessa anche nel 
costume di Creta e di Sparta, quasi come scuola di 
temperanza ^ d^ amistà e cordiale benevolenza. Nel 
nome d' Italia , che per Italo prese V ultimo tratto 
4ella penisola^ si sarebbe perpetuata la memoria del 

• 

17 Stbabo vl p. 175. 

18 Eiym. magli, y, Xtiùyt;: gentem IlaUcam a Xan; idett ab 
Hercule^ quam Aegypd sua lingua sic {^ocaiUur, 

ig Àp. Diomrs. i. 35. *^ 

20 De rep, vu. io. 

21 Xt/omr<x: dai Cretesi chiamati 'kpifSm, 
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^ore della legge: iM tàSkUe eUmologiéi rk^vtte 
dagli aotichi con sovèrchia ei^ulìtk^ e pèf loro attiii 
anclie ooptroversa^ ooiv aoqo da rioererai gran laUo 
come prove igtoriche. È pia costo ofedfbilei che Italo 
fosse on personaggio mitologico: ànoorebò non aia 
da muovere dubbio cbe gì* iocoli if avunsuasero in yttn 
migliore per la aaviexsa d*alcdQ prudente del paeae, 
Ed ecco il perché le genti in taluni cantoni» ivi rite^ 
nevano ancora al tempo d'Aristotile aotiebisaiiiie leggi, 
e V ordine slesso del ritrovarli a mangiare insieme ^, 
Errano i LfUcani un popolo di razea sabella^ cbe ad' 
esempio de^ padri aooi s' inoltrò in (faesìe parti meri' 
dionali dalle sedi che avean tolte per se gP(rpini^ 
Notabile contrassegno della natura loro agreste e del 
costume» ai è dì piò, questo fatto, che quantunque ap^ 
prossimatisi di tanto al mare eglino si tennero aoU 
tanto per le più alte montagne e vallate, non fiicendo 
conto, come uomini montanari, delle aottoposte ma^ 
ri ne. Colà dunque fermatasi la colonia sabelle> e irao^ 
Colte intomo a se altre genti paesane. Coni o Enotri 
che si fissero , vi 4iodero vera origine alla nazione 
dei Lucani : così nominati, come dicevaai, da nn Lu« 
ciò loro conduttore ^ ; benché ciò esser possa nn tro-i 
vato di secoli posteriori. In ogni modo però è cosa 
certa, che ì Lucani pervennero a grande stato , daps 
poiché di luogo in luogo occuparono T interno paese 
fino ali* ultimo conGne d' Italici* Eld qna mirs^bil^ qua-» 

11 Abutot. I. e. 

al Ptnr. in. 5.; Ftst. ?• M m^ f^ 
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lidi dkUe ocloDÌ6 «acre italiche sabellei per eiii elle 
e* andavamo di tal uxnIo propagande lontafiameote^ e 
di per tu^o creiceodo ugualmente prosperaTano , ai 
era par «penta, cba il popolo alleno veniva fatto com- 
pagno e non aervo , sotto custodia ilei nume protet- 
tore. Quindi aon si legge mai che accadessero nò tra 
i Sabini^ né i Yolsoi, nò i Sariniti rivoluafoni interne 
di moltitudine aoUevatasi, oome avvenne frequente^ 
mente in Grecia degl* Iloti e dei Pienesli : e se i Brutti 
soltanto si distacearono dai Xucani , nel modo che 
ora diremo^ vi furono incitati dalla perfidia greca. Lo 
stabilimento dei Lucani in queste parti estreme sue« 
cesse a quello dei loro confratelli nel San n io» e debbo 
aversi per molto antico: nò ad abbassate Tepoci^ 
della venuta loro al terzo secolo può farsi fondamento 
nella circostanza che fiorendo Sibari y o quando Mi-r 
cito edificò Fisso nelP anno 980^ non potevano esistere 
in que' luoghi Lucani «4 ; percioccbò i Sibariti^ al piiri 
di tutti gli altri Italioti , non avean dominio per le 
montagne j e la piaggia dove Micito condusse in sooio 
locano la sua colonia reggiana^ o era Inabitata aUortf 
per r insalubrità del sito» o lasciatavi senza cultura 
dai paesani ^. Non tennero i Lucani possessioni sta-^ 
bili per le marine prima che conquistassero Posidonia 
aopra i Grecia con altre cittìi loro al mare. Però que- 
sti acquisti renderono più noto al mondo il nome di 
quel popolo: tanto che T autore del periplo » che va 

a4 NiBBouB, T* I' p. 94t 
a5 Vedi p. 167. 
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8oUo nome di ScUace, pone le ciiUi gfedie marit- 
time da Posidooia sino a Turio neUa spiaggia lu- 
cma *^. 

I Lacabi si mostrarono in ogni tempo infestissimi 
ai Greci: sostennero contro di loro guerre ostinatis- 
aime^ e in una di queste, oppugnando Turio , posero 
in campo trentamila fanti e quattromila ca?aUi ^7. 
Vinse la forza dell* animo il valor greco e Y arte ;. sic- 
ché recuperando il perduto , , e soggettando di' mano 
in mano gli stranieri , vendicarono in costoro i Lu- 
cani le antiche offese* Ma non acerbità , sola di ven- 
detta dava incitamento alle spad^ lucane: le ambi- 
ziose mire de' tiranni di Siracusa^ e , massimamente di 
Dionisio il vecchio 9 teneano svegliatele passioni dei 
nostrali ; e ^ come insegna acutamente la scuola del 
dominare, non era vi mezzo indegno eh' ei non adope- 
rasse per buono, tutte volte che potea venirne alcun 
prò alla tirannide* Di tal modo sMotrodussero più 
che mai nel comune intero dei Lucani, provocati da 
Dionisio, umori guerrieri, discordie, e domestiche con- 
tenzioni, per le quali finalmente ebbe luogo circa 
r anno 398 la grande sollevazione dei Bruzzi. Erano 
dessi la porzione più alpestre dei Lucani , . che abita- 
vano per li scoscesi monti della Calabria citeriore : 
cioè quel gruppo' di montagne che anche oggidì chia- 
liaasi la Sila : alto piano di forse a 60 miglia di lun- 
ghejKza da Cosenza fin presso a Catanzaro: boschivo 

a6 ScYLAx p. IO. 
97 DioooR. xnr. loo. 
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mdto^ copioso di buone pastore^ d^ aere freddo e ge« 
fóto^ ma tuttavia popola tissimo ^^ Or di quivi usci- 
rono i Bruzzi gik numerosi e gagliardi. Strabone li 
cbiama pastori ^: ed i Lucani stessi posero loro que-» 
sto nome di Bruzzi, che sonava nellMdioma quanto 
disertori o ribelli ^o : non però schiavi. E quantunque 
in reallk si fatto appellativo fosse una nota di spre-» 
gÌ0| pure i baldanzosi ribelli l'accettarono per pro^ 
prio cognome, e così divenne durabilmente quello 
della nazione ^'. Non altrimenti il nome degli Sviz* 
zeri I udito la prima volta nella più antica guerra 
mossa dai confederati contro Zurigo, si vuol che fosse 
dato a vilipendio dei guerreggianti ^ o de^ principali 
di Svitto, benché poscia quel nome restasse comune a 
tutti i membri della lega. Secondò al pari fortuna 
r impresa dei pastori Bruzzi, e quindi sorti loro di 
conseguire libertà, indipendenza, e proprio stato poli- 
tico: in guisa che la Lucania antica d'allora innanzi 
si trovò civilmente e geograficamente divìsa in due 
separate nazioni. Lucani e Bruzzi , laddove prima ne 
formavano una sola. Ma i Bruzzi non furono da per 
se nulla meno nimici a' Greci de^ Lucani slessi : anzi, 

28 Bboccbi , Osseiv, naturali fatte sulla montagna dell^ Sila ec. 

29 VI. p. 176. 

30 Fuggiaschi {è^àfnTx)^ e secondo Strabohb ribelli (iìtóffrotra), 
DioDOB. XVI. i5.; Strado I. e. 

' 3i Brùtates dice Einno ap. Festo t. Bilingues, I romanzie^ 
greci davano loro per fondatore un tal Brezìo, figliuolo d'Erco- 
le : allegoria manifesta (]ella forza. Steph. v. BpgrTo;. ; Eusthat, ad 
fericg, 363, 
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pi& di loro feroci, posero le principali repubbliche^ e 
Taranto maggiore dì tolte, in tali urgentissimi peri- 
coli, che a sua sal-vezza furono chiamati io Italia da 
quella Y un dopo V altro tre monarchi greci colla stessa 
mala ventura} Archidamo, Alessandro il Molosso, e 
Cleonimo. 

La discendenza dei Lucani e Bruzai dai popoli ita* 
liei delle montagne vien confermata coir uso della 
lingua osca materna : e se i Bruzsi sono chiamati bi- 
lingui perchè usavano anche favella greca, ciò sue- 
tessQ soltanto per P opportunità di conversare e pra- 
ticare cogli Elleni, dopo specialmente che s'erano 
fatti signori d* Ipponio, Terina, Temesa ed altre cittìi 
di ragione dei Greci. Né fa specie se le medaglie 
stesse dei Bruszi, coniate in questi tempi, mostrano 
arte e leggenda greca: perchè denomini greci si vale- 
vano a suo prò i padroni : laddove i miseri Elleni 
andavano perdendo di giorno in giorno ogni bella 
usanza natia, in quella forma che Aristosseuo deplora 
la sorte dei Posidoniati ^*. Nulla di meno, anche in 
mezzo a un popolo sì gentile. Lucani e Bruzzi con* 
servarono senza alterazione gli abiti ed il costume 
de' forti. Lo sperimentarono i Romani per lunghe e 
ripetute guerre : a tanto le patrie istituzioni e leggi , 
corroborate da massime fisicamente e politicamente 
stabilite, aveano impresso nelle generazioni di que* 
prodi un alto e virile carattere, che ben può addnr 

33 AmsToxKc. «p. Atbìol xit. 7. p. 63a. 
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maraviglii alla delicatezza del nostro secolo. La ga-* 
gliardia ed il valore della persona^ reputati antica- 
mente vera forza e decoro degli stati) erano per co-< 
loro lo scopo fondamentale degli ordini législattYi, 
mediante queir arte, a noi sconosciuta , di formare i 
corpi robusti al pari degli animi. Esagerava tuttavia 
Trogo^ Giustino con la sua snervata rettorica guasta 
il racconto, dando a credere che i figliuoli de' Lucani, 
messi fuori delle case paterne^ s'allevavano in tra ìt 
selve a cacciare e saettare , con tutti gli stenti e di- 
sagi di durissima vita silvestre ^. Pure T affetto della 
patria, passione sempre bella benché rade volte mo- 
derata, aveva prodotto una razza d' uomini che parve 
superasse le forze istesse della natura : e sì T educa- 
zione, come le leggi, fortificavano que* coraggiosi sen- 
timenti ponendo V ozio vile e la mollezza tra i capi- 
tali delitti ^4. La natura stessa delle dimore alpine 
poteva grandemente nel loro carattere morale. Le mon^ 
tagne dellef Calabrie son oggidì, come in allora, l'al- 
bergo degli orsi ^ e delle fiere: e qui sotto il grosso 
vestiario , le inculte maniere e gli aspri suoni dei pa- 
stori calabresi, tu trovi insieme a gagliardia rozza one- 
sta , e quelle maniere ospitali , che rendean benevoli 
i Galabrì antichi ed i Lucani: ma, sono ancora io 
bocca loro tremende e sublimi , a chi V udì , le frasi 

33 JosToi. zxm. t. 

34 Nic. Dahasc ap« Stm. term. 4^. p. 191. 

35 LucanuM urtui. Maituu de spectac, ep. 8. «t Ov». in Hu" 
UeujL V. 57. 



Sol CA^O 3tV; 

della tnioftccìa o dell* impeto nella veddetta; coiM 
a$$ai più cbe in colta avella sono possenti le scia* 
mazioni della donna calabrese facente ' il tribolo , in 
qael modo che le loro avole cantavano le nenie. Né 
i moderni Calabresi, forti d^ imaginativa quanto i pa« 
dri loro , son meno seguaci a cbi più accésamente 
gP instiga. Tanta asprezza di vita ^ quale traevano i 
Lucani ed i Bruzzi^ non toglieva per^ dai loro animi 
le affezioni più generose e umane cbe reggono la vo«* 
lontìi nelle azioni morali: si veramente^ cbe |)er qua-^ 
litìi naturate ne acquistaron nominanza di giusti e 
liberali ^. Cbè, se scbietta virtù è di tal forma in 
apparenza scabra o poco amena^ grande poi è V utilitk 
cbe ne deriva dal duro e amaro suo seme« 

Quando scriveva Strabene queste regioni meridie* 
nali j da lui sieaso visitate , erano talmente guaste e 
disfatte per ripetute calamità di guerra, che non era 
più possibile distinguere i luoghi, né le dimore dei po« 
poli vetusti : poiché nessuna di quelle genti^ cbe altre 
Tolte faceva un corpo, ed avea il governo di se stessa, 
non conservava più né V uso della lingua, né i vesti- 
menti^ né V armature^ né alcun altro suo proprio co- 
stume : ed oggidì , soggiunge il geografo, le abitazioni 
loro son fatte oscure ed ignobili ^7« In Lucania si 
trovano bensì nominate come piccole cittìi doir interno 
Potenza, Nerulo, Aprusto , Grumento e Calasarna , il 

36 Aitnmhi (fi>\ii^vói ìuu ibum, HsaAo.» Powt. de Polk.v. %ì^.i 
Abluii. Fmr, hisu ir. i. 

37 Steabo vi. p. if5. 
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cut sito e nome si rioTiene in quello^ di monte dda-' 
sema : altri comuni men noti coo^ Atino , V ulci ^^y 
e Abella cognominata de^ Marsi % mostrano nel loro 
nome osco grande appartenenza allo stipite paterno, 
se pure essi non erano rami di più antiche genti, qua 
respinte oltre per la violenza dei grandi: coaunovimoiti 
di guerra, che giìi posero in moto quasi ogni po^ 
polazione prisca dal centro al mezzodì dell'Italia K 
Banzia 4i^ Sanzia 4^ ed alcune altre terre lucane del- 
l'interno i^j sono in oltre mentovate nella tavola tro- 
vata in Oppido^ la quale stabiliva certe multe, e b 
contribuzioni annuali che le anzidette comunità dovean 
dare d^ obbligo ciascuna per adoperarle nel convito 
pubblico, o in altre sagre municipali 44. Ne Bruzzi 
s^ avea per città principale Ck>senza sopra la gran selva 
Sila^ chiamata anche oggigiorno Seìua della pece: indi 
Ursento, Numistrone e poche altre. Più importanza 
ebbe Mamerto , sede dei Mamertini : popolo armigero 
del sangue osco^ che avea tolto il suo nome da quel 
di Mamers o Marte 4^ - che vuol dire dalla forza. 

38 Folsccntes, Liv. xxvn. i5.; Folcentani, Ploi. hi. u. tvlce- 
UHAB dviTATis. Gbitteb* pag. log. 21* 
3g Firn. m. ix. 
4o Vedi p. 69. e sqq. 
4i 1UII8AB. 

43 vjajJDios Tomcos; una di quelle. 

44 y. Bo«n, Dhiàn. ùagog.; Guardu» ComnwU. v. de tàbula 
Oppidenrii Lueanorum. p« i^3. 

45 Fasi. V. Hamen. 
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Sì reggevano i Lpeani^ non menò the i Bruzzìy t 
stato libero: in guerra eleggevansi un capo 4*, che al 
comando miKtare univa il governo civile. Gascuna 
città aveva in oltre sue proprie leggi e propri rettori 
chiamati Meddix e Pmefucas ^ secondo che portava 
il loro ofiiio : titoli di maggiore e minore dignitli, che 
i magistrati conservarono ancor sotto il dominio ro-* 
mano^ come mostra la mentovata tavola di Bsnzia 
dettata in un dialetto particolare di Lucania^ benché 
scritta in caratteri Ialini 4?. Monaraento raro che di 
più uè àk a conoscere in qual modo, circa V anno 600^ 
la materna lingua osca avesse gib preso in queste 
parti tale sintassi, che partecipa ugualmente del greco^ 
del latino e delPosco. Se tuttavolta la cultura greca 
a* {introdusse quivi in qualche parte, e se talun uomo 
locano inlese veramente ad erudirsi, come si dice^ 
nella filosoBa pitagorica, il corpo della nasione rimase 
però sempre^ sipile a' progenitori suoi y un popolo di 
pastori e d^ addurati guerrieri. Poiché tutta Lucania e 
Bruasia, regione lautissima per ìa pastura 4^ abbon- 
dava d'ogni qualità bestiame e 4i nobili lane 49: do- 
vizie eterne, che natura non cessa di concedere libe- 
ralmente a queste fortunate contrade. 

46 Stbabo. vi. p. 175. 

47 MSDDIS: MED. DlXin>: MEODlXUD: piil VOltC; C nUOTlCOS: PfOS» 

Jicius. GuABim. I. e in tabuL Opifnd* tcqfiku 

48 Immm fta$€va. .Hobat. l^p^ u 3& ^Cà/rmau Eolog. uIl 
V. 17. omnia Lucanae donel pecuaria M^yae^ 

49 Ifobiles pecuariae in BnuUs habemvr. Viaao 1. & a. \. 
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Iapigi, Dauni, Peucezi e Messapi. 

Jt oeti y istorici e geografi ^ chiamano a un éìodo la* 
pigia ora la sola penisola che volge al mare Adria- 
tico> siccome fece Slrabone S ed ora^ come Polibio ^y 
tutto il mezzogiorno orientale deir Italia incominciando 
dal fiume Frentone sino al Capo di Leuca^ che mo- 
dernamente comprende il promontorio del Gargano^ . 
la Puglia y e le due terre di Bari e d' Otranto. La 
fisica costituzione di quest^ ampio paese ne porge di- 
nanzi tre immutabili termini^ degni di^iirticolare con- 
siderazione^ e che dan lume a riconoscere qual fosse 
lOv stato naturale e primitivo della regione: i.^ il 
grande promontorio del Gargano stesso y le cui alte 
montagne diramatesi dalFAppennino, e coperte d'an- 
tiche foreste battute da venti impetuosi^ profondano le 
lor radici in mare : 2.^ la Puglia piana^ tra i monti del 
Sannio e il mare^ la quale fu altra volta una grandis- 
sima laguna ^ : 3.^ le Murge , o sia i colli petrosi 
che movendo dalle alpi lucane, dov^è monte Voi»* 
tore y discendono a destra dell' Ofanto gradatamente 
sino alla pianura a mare: e di quiyiy proseguendo a 

mezzogiorno, s' internano nella lunga e stretta punta 

« 

I TI. p. igr. 

a III. 88. 

3 Vedi p. 166. 

Tom. I. 20 
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di terra , che mevliante una catena non interrotta di 
facili e colti montìoelli, senza divisione di valli, ter-* 
mina il continente dell' Italia. Per entro tutto questo 
spazio riconoscevano i Greci in suo linguaggio tre 
nazioni distinte , Danni» Pencezi e Messapi : li quali 
popoli; si ritrovano di poi cognominati dai latini piii 
genericamente sotto il titolo di Appuli e di Calabri. 
Benché non possa giustamente determinarsi il confine 
della penisola Messapia, il più naturale par che fosse 
quella fila di monticelli, che traversando T istmo si 
prolungano dirittamente dal colle tuttora detto Àu- 
Ione appresso Taranto, fino a Monopoli sul mare 
Adriatico. I più antichi abitatori cogniti di questa 
provincia sono chiamati lapigi-Messapi. Secondo il 
racconto d'Erodoto, una mano di Cretesi usciti della 
patria per vendicare contro Cocalo la morte di Mi- 
nosse loro re, essendo al ritorno in mare, per tempe- 
sta, che venne loro addosso, furono spinti a questa 
costa neiriapigia: dove incendiate le navi, e postevi 
le abitazioni, edificarono Iria, madre di tutte P altre 
cittk loro} e di più vi cambiarono il nome, pigliando 
quello d^ lapigi-Messapi 4. Altri narravano il fatto 
molto diversamente: chi voleva i Cretesi qua trasfe- 
riti per occasione dell'infausta impresa di Minosse in 
Sicanìa ^: chi venuti quando essi n'andavano in traccia 
dello smarrito Glauco ^ : chi finalmente ^ trasportando 

4 Herodot. vn. 170. 

5 Stbabo vi. p. 192. 

6 Athen. xu 5. 
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il successo air epoca troiana, quali seguaci d* Idomeneo 
scacciato di Creta , cui s'erano uniti Illirici e Lo- 
cresi 7. Se però questi racconti secoiìdarj di mitologi 
son da lasciarsi giustamente alla favola , si vuol tutta- 
volta tener conto della credenza antica per la quale 
si presupponevano approdati in lapigia alcun numero 
di Cretesi; ma troppo lungi andrebbe. dal vero chi 
credesse che questi pochi , esuli o raminghi ^ fossero 
gli autori di tutto il popolo dei Messapi e Sallentini. 
Anzi^ adduce non poco dubbio^ che venuti per mare 
eglino fondassero qual metropoli primieramente Iria 
tanto indentro terra, dov^ è la moderna Oria, piuttosto 
che in acconcio luogo sulla marina : quantunque sia 
vero, che anche per queste piagge si ritrovassero in 
allora , come al presente ^, stagni , maresi , e terreni 
paludosi; impedimenti che potevano ostare in prinìia 
al collocamento. Con tutto questo non si può non ri- 
conoscere nella mentovata tradizione un elemento isto- 
rico j ancorché V epoca di Minosse sia inviluppata in 
ogni maniera di favole: ma fin da quel tempo i Cre- 
tesi erano usati alle navigazioni; frequentavano nc^ 
mari della Fenicia e dell* Egitto; e non dubbiamente 
essi diedero V essere di fuori anche .a colonie del loro 
sangue ; benché queste non abbiano mai formato in- 
sieme uno stato distinto , come le colonie greche dei 
tempi storici. Diciam dunque^ che primi possessori di 

7 Yàbxìo fragm. ani, rcr, human, ap. Prob. ad Yiacn. ecl. vi. 
3i.; Fest. V. Sallentini,; Virgil. ih. 4oo.; Sbev. ad h. I. 

8 La TJmina presso d'Otranto^ S, Nicola^ Landenoia ec. 
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questi luoghi si rappresentano gV Iapigi nelle nostre 
istorie y genti I>arbare y le quali occupavano anche i 
terreni sul golfo di Taranto sin oltre il fiume Bra^ 
dano e Metaponto 9 : e se fosse, certo quel che nar- 
rava Eforo '^^ aver gì' Iapigi tenuto innanzi agli Achei 
il luogo dov' era Crotone^ si potrebbe credere, che più 
anticacnente possedessero anche una parte delF Enotria. 
In ogni modo però si può giustamente dar fede al 
racconto, che allora quando Falanto pose la sua co^ 
Ionia di Laconi ne' pingui campi delP lapigia, n^ espulse 
di colb i vecchi abitatori , dandovi così principio a 
Taranto 'S circa quarantacinque anni prima delia fon- 
dazione di Roma ^\ Bene Strabone '^ distingue in 
queste parti gì' incoli barbari, o sia gP Iapigi propria- 
mente detti, dai Cretesi : e se pure costoro, gente av- 
ventizia^ abitarono lapigia, o il numero scemò gran- 
demente per la narrata, benché poco credibile migra- 
zione in Macedonia de' Bottiei '4^ o piccoli avanzi ri- 
manean di loro a' tempi storici nella Messapia. 

Che lapigia, Daunia, Peucezia e Messapia, traessero 
il loro nome da altrettanti Licaonidi^ ed i suoi popò- 

9 ScYLAT p. IO.; Stbabo VI. p. igi. 

10 Ap. Strabo vi. p» t8i. 

11 Epbor. ap. Strab. vi. p. igi.; Abistot. de Rep. v. 7. Dx>- 
DOB. in excerpL VaL t. ii. 13. p. il; Jusnir. in. 4^ expugnatU 
vderibus incolis, sedes ibi consdtuunL 

la OL xviii. a. A* e 708. EvsEB. Chronic. p. 119. 
i3 VI. p. 193. 

i4 Strabo VI. p. 193. 195.; PuTTAicB. Thcs. et QuaesL Grare^ 
35;; Cotoir. Nar, aS. 
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latori dalle colonie arcadiche condottevi da <]uelli di- 
ciassette generazioni avanti la guerra troiana^ siccome 
narravano i mitografi '^^ non giova più dimostrarne 
le false voci in tanta laoe di sciensa critica. E se gli 
scrittori latini ripetono sino a sazietà queste fole; non 
perciò son elleno meno favolose ed antistoriche. Pure 
non senza . fondamento di vero parla vasi della venuta 
di. genti stranie in questa parte dell' Italia fino da' 
più remoti tempi : e tanto la divolgata leggenda^ che 
Nicandro da Pergamo '^ debbo aver tolta da scrittore 
antico) la qual portava esser Peucezio con Danno e 
lapige passati a' nostri lidi con moltitudine dUUirici ^ 
quanto il supposto transito d' altri lÙirj con Idome- 
neo ne^ Salleutini, mostrano senza fallo che sotto 
forma mitologica a* era diffusa e conservata la memoria 
d'un lontano passaggio di genti illiriche in queste 
spiagge. Eran dessi; come gik dicemmo^ principalmente 
Liburni, che scorrevano per le marine ; e messe in 
volta le popolazioni indigene si stanziavano per la 
forza in qualunque luogo trovassero comodo riparo '7. 
Che talune generazioni d' Illirici, o d' altri venturieri 
di vario nome quivi capitati di più lontano, dimoras- 
sero oltre il Piceno anche per la riviera della Puglia 
sino al Capo de' Salien tini, si è per noi mostrato con 
bastanti prove: e tuttavia possiamo confermarlo col 

i5 Nicìhdbb ap. Airroir. Luub. 3i.; Diomri. i. ii.; Stsibo ix. 
p. 379. / 

16 Ap. Abtoii. LiB. 1. e 

17 Vedi p. 173. 
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uome di inoole Libumo, clie ritiene luti' ora una cima 
al seltentrione del Gargano : e per entro al Gargano 
a tesso y benché prossimi al mare , monte Origone e 
valle degli Origoni : nelle quali nominazioni pare a 
noi' rinvenire una voce corrispondente ad Orico^ cittk 
marittima all'altro lato del golfo, e che dai geografi 
antichi, atteso la sua incerta situazione presso agli 
Acrocerauoi, veniva posta ora nell' Illirico, ora al prin- 
cipio delP Epiro '^ ; dove quivi medesimo giungevano 
anticamente gì' Illirj ^9. Questi però han dovuto es-» 
sere scacciati dalle marine dell'Adriatico e suoi din-r 
torni non solo dai Piceni, come si disse, ma dai San* 
niti-Frcntanì ancora^ tosto che eglino si collocarono 
tra il fiume Alerno e il Freutone: così pure à credi- 
bile assai che altri popoli Osci, Appuli e Galabri ^, 
abbiano a luogo e tempo dato mano con ogni sforzo 
a sgombrare il paese dagli stranieri. 

La Dannia è la più grande e notabil parte deirla- 
pigia. Confinava a settentrione coi Frentani per mezzo 
del Freqtone, e comprendendo il promontorio del 
Gargano s' estendeva sino al fiume Ofanto, che scende 
di su dalPAppeuniuo^ e divide col rapido e vorticoso 

i8 Puv. lu. a3.; Mela n. 3.; Scyuii. Gii. in Perwg,; Stepq. 
V. Qf>i)f4f : citUi greppi U dìqe Scimaoj^ e foadata dai Colobi Pli^ 
pio. 

19 Vedi p. 179, 

20 Con ipolta verisimiglianza congeUura Nibbithb che la forma 

ospa del nome d'Iapigi fosse Jipix^ da cui veaae 4pict4s, 4pn^ 
ffiSf Àg^imte al T. i. p* 34» 
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suo corso la regioue dei Daonì dalla Peuceaia. Non 
V ha favola che non ai spacciasse io torno al r^gno di 
Danno e di Diomede per questa contrada ^ ne v^ era 
citlk di qualche contò^ la qual non si dicesse fondata 
dal valoroso figlio di Tideo^ e non mostrasse sue 
reliquie per accertarlo. L^ additavano sulla riva del- 
r Ofanto i campi di Diomede , a lui tocchi o per 
dote , o per retaggio *' : serba vansi in Luceria nel 
tempio di Minerva i donativi ^^ e l'armatura del- 
l'eroe ^^: né mancavano mille altri segnali del di 
lui antico impero nella Puglia. Di tal forma tutta la 
leggenda di Diomede trovava quivi la sua rappresen- 
tazione y ancorché un angolo della Venezia glie ne 
disputasse in gran parte T onore M. E sì di vero 
queste novelle, pubblicate per vanto dai Greci ^ che 
n'avean piena la lingua e il petto, sperano fatte di 
tanto domestiche e locali ^ che si tenean dal popolo 
com' una delle glorie più belle della regione. Non 
optante ciò si può aver per fermo , che Diomede non 
ponesse mai piede in queste parti ; ma non potremmo 
gìÌL negare, che qualche colonia di Dorici si stanziasse 
anticamente in Puglia^ così come portava la fortuna 
dei tempi. Né di certo quei primi Dorici , Achei e 
lonj, che venivano per ricovero alla ventura in terra 
straniera, non miravano a fondarvi regni^ ma sì bene 

ai Ant. Libbeai. 87.; Fest. v. Diomedis campi, 

1^ Strabo ti. p. 196. 

33 AucT. de mìrabiL p. 1161. 

24 Strabo v. p. 149* ^^* p* 196. 
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a trovarri rifagiq, posa ed alimento. Qaindi è che 
do^eano accomodarsi a' luoghi, comunque si fossero^ 
dov^ ai mettevano a terra : per ciò qui nella Puglia ^ 
contrada di maremma^ Siponto» le cui rovine son 
presso a Manfredonia^ che di quella nacque, e Salapia^ 
furono dai Greci occupatori del lido edificate in luo- 
ghi paludosi e pestilenti : a tal che i suoi abitanti 
stessi ebbero dipoi necessitìi lasciar vuota la vecchia 
Salapia, che dicevasi opra di Diomede ^ rifacendola 
dentro terra quattro miglia più distante^ e in luogo 
salubre A Cosi oggigiorno si ritrovano nelle stesse 
situazioni molli terreni infermi, stagni e marosi : mas-* 
sìmamente la palude sotto Manfredonia generatavi 
dair acquò stagnanti del Gandelaro, e il lago stesso 
sul mare, dove sono le saline, detto ancora di Salpi* 
Arpi, cittk notabile discosta dalla marina, ha dovuto 
essere ugualmente fondata dai Dorj. I quali , aspri di 
natura, possono aver recato in questi luoghi per reli-^ 
gione sua propria il rito strano di certe vergini, che 
passando la vita in celibato vestivano nere vesti, e si 
tingevano il volto, quasi a modo di furie, con succhi 
d^ erbe di color rosseggiante ^^. Ma Tianud o Teano, 
cognominato appulo per distinzione dal Sidicino ^7<; 
liucera ^ su d^ un colle isolato accosto a' monti del 

a5 ViTE0v. !• 4- ; CicBB. Agrar, n. 37. 
26 Ltcopbr. ▼. ii5i-58.; Tucabus ap, Tzets. ad h. 1. 
17 Vedi p. aSg, n. 73. 

a8 Con forma osca probabilmente chiamata LumuffUM; come 
Nucera ruferuiuii: (vedi p. 283, jx. 4^.): le sue nied^glie eoa 

}egg[eoda Utimi bidono iiQvo^Ut 
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Sannio} Ascoli o Asclu^ avente lo stesso titolo che 
quel del Piceno ^; Canosa alla destra del £ame 
Ofanto ; Venosa^ che per la sua sitaazione in sai con- 
fine non poteva ben dirsi se fosse appula o lacana ^) 
e finalmente GemnÌ0| Erdonea, e alcune altre cittk 
non i|[nobili di pari nominazione osca ^ e tutte a un 
modo collocate nelle parti interne, si possono dritta- 
mente riconoscere per terre nostrali, venute per la 
bontà de' luoghi in istato di città fiorenti. 

La Peucezia^ regione più ristretta , è di sua natura 
in parte piana sulla marina deirAdrìatico, e in mag- 
gior parte montuosa allato agV Irpìni e Lucani. I Pe- 
diculi erano un popolo dei Peucezi ^% se pure sotto 
cotesto nome^ di forma italica, non s^ asconde la pri- 
mitiva appellazione degl' incoli. Lealtà Acerenza ^% 
Perento ^^ o Banzia, comunità di popoli parlanti lin- 
gua osca, sedevano al pari nelle montagne: laddove 
Bari d' origine greca, e primaria città , guardava so- 
pra il mare y come Egnazia , celebrata pel suo gran 
miracolo. di piromanzia, di cui tanto si rideva Orazio ^4« 
L^ ornamento maggiore deir estrema penisola detta 
Messapia, ed anche Sallentina ^^, regione mirabilmente 

ag Vedi p. 3o5. 

3o HoRAT. II. sat I. 34. 

3i Steabo vi. p. ig5.; Vus. lu. 11. 

32 Bene cbiainata da Orazio: ceUac rtidunt Acherontiae. 

33 FerenUum abbiamo pure negli Eroici. Vedi p« 228. 

34 !• sat 5. 97-101. cf. Plik. il 107. 

35 Stiuiio vi. p. 194* 
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bella^ era senza dubbio Brindisi^ in ogni tempo rino* 
mata per la comodità e aicurezxa del suo doppio 
portO| il quale con voce rappresentativa avea tolto il 
nome da un Tocabolo propio della lingua de' Mes- 
sapi ^. 11 cognome dei Sallentini| popolo distinto^ che 
sì ritrova ne* Fasti trionfali « ha dovuto essere na« 
2ÌonaIe| come quello di Calabria più propriamente 
applicato a coloro che abitavano in sulla spiaggia del 
mare Adriatico. Nelle scritture dei Greci i Saltentini 
sono chiamati Cretesi , atteso le tradizioni elleniche 
di sopra accennate ^ e ciascun sa con quanta facilitii 
e bonarielà credean gli antichi siffatte cose narrate, 
Bla^ comunque ciò si fossci sicuro è bene, che la terra 
dei Sallentini cinta dal mare, e di suolo feracissima , 
trovavasi per V energia de* suoi abitanti, coù indigeni, 
come stranieri^ grandemente in fiore* Secondo Stra- 
bene ^7 contavano essi tredici citta : ovvero^ conforme 
a un luogo di Yarrone ^, erano i Sallentini divisi 
in tre genti o tribù ^ e dodici terre; il che presup- 
pone un'antica mescolanza e unione di razze sotto 
forma di popolo giuridicamente collegato* Né gìk era 
monarchico lo stato loro, benché per uso di lingua 
si trovi alle volte fatta menzione nelle storie di re 

36T9 MiANuri^ yXunrn Bpéyri^y q M^oM rJu skai^pùv kolKììtou Stbabo 
TL p. 195.; SeusucuSj Glossariwn ap. Stetb. t. Bfiyrh<nar. Nome 
che le Tenne dalla ugura del porto, il quale, come si rede in 
tutti i portolani, rassomiglia molto a una testa di cervio. 

37 TI. p. iq4. 

38 Vedi p. 140 , n. ia5. 
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dei Messapi ^| Peacesi e Dauni 4o^ i quali^ come ret* 
tori di popol franco^ ood potevano esaere che i sooi 
prima rj magiatrati: e tal era queirArta^ apleadido e 
liberal principe dei Measapi 4'^ che diede aoccorso 
agli Ateniesi nella loro malagqrata tpedisione per la 
Sicilia. Non diyersamente dai Sallentini si può presu- 
mere che fossero politicamente ordinati gli altri pò* 
poli deiriapigia 4*^ come altrettanti atati uniti per 
legamento di concordia ; ma però talmente liberi^ che 
ciascuno di loro poteva usare a suo grado il dritto 
di pace e di guerra. Per la qual cosa adoperandosi 
gli scaltri Tarantini a disunire i barbari, che sì tanto 
temevano^ riuscirono anche a far collegare insieme 
Dauni e Peucezi contro a* Messapi. 

Non abbiamo è vero tradizione, né traccia alcuna 
del passaggio di colonie sabelle in questa parte orien- 
tale del meriggio italico ^ come neli' altro Iato. Ma 
non può in modo alcuno dubitarsi che anche quivi la 
gente osca non formasse il pieno della popolazione, 
La nota indelebile di barbari che Dauni | Peucezi e 
Messapi| riceverono in ogni tempo dai Greci senza 
nulla discordanza 4^^ ne dimostra bastantemente ch^ e^r 

Sg Thuctd. TU. 33.; PaItsas. i:. i3, 

4o Strabo ti. p. i94< 

4i PoLBMOEr. et Dem. Phìlbr. ap. krais. m. iS. p. io8. 

4tt Per una notizia di Pumo (in. ii }, benché congiunta a 
pircostanze &volo8e, i Pedicoli o Peucezi contavano parimente 
nella loro terra tredici comuni. 

43 pQLYB. X. I.; DioxYs, VII. 3. 4-^ Paitsan. X. IQ. l3.^ DiOOOR, 
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gli erano fenati da quelli d'altra Dazione e lingua. 
Né lieve ai|;omento ne {>orge altresì la durevole ini- 
micizia di cotesie genti contro la stirpe degli fileni» 
e principalmente a^ danni dei Tarantini^ che ne pati- 
rono quella fiera rotta che fiaccò di tanto l'alterigia 
greca 44. E furono di più sì tenaci nelP ira i Messapi, 
che né pure la virtù del grande Archita^ che di loro 
avea trionfato sette volte 45 ^ bastò a domare i valo- 
rosi. Nessuna più conveniente prova può addnrsi in 
oltre della parentela delle genti che abitavano in- 
sieme riapigia^ quanto la lingua loro uniforme^ no- 
tata sol luogo dal giudizioso Strabene 4^: la qual lin- 
gua popolare non poteva essere altro che Fosca^ 
generalmente parlata dai paesani di tutta V Italia me- 
ridionale : e se per un' antica notizia abbiamo che 
in lapigìa erano cinque lingue^ fra le quali nominata- 
mente r opica 47^ si dee credere che elle fossero al- 
trettanti dialetti dell'idioma nazionale usato dalle 
genti quivi presso stanziate insino all' Umbria. Sictira* 
mente in Apulia parla vasi osco; ed Orazio, appulo 
egli stesso y chiamava i Canusini bilingui 4^ perchè 

passim. ; Tzetz. ad Lycophb. 6o3. ; Similmente Tucidide nella ras- 
segna dell'esercito ateniese contro' Siracusa, pone gl'Iapigi nei 
numero dei barbari ausiliari, vii. 57. 

44 01. LXXTL 4* an. di a. 181. Herodot. vii. 170.; DiODoa. 

XI. 52, 

45 DiooDi. Laekt. ytn, 8a.; àelun. Far, hisL tu. i4< 

46 TI. p. 197. 

47 SciLAX. p. II. cum Qot. GaoNOv. 

48 HoBAT. I. sat. IO. et 3o. et Vet. briRr. ad L 1. 
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adoperavano, oltre all^ idioma natale , favella greca : 
di che essi avevano ineglio d^ ogni altri grande op- 
portunitìiy usando più frequentemente con i Greci di- 
moranti alla prossima marina. Troppi erano i bisogni 
che a malgrado degli odi tiravano scambievolmente i 
nostri popoli italici ed i greci a dimesticarsi infra 
loro con la frequentazióne ; e così a favellare alterna* 
tamente ora un idioma j ora V altro : ed in fatti ve- 
nian gli Osci in particolar modo contrassegnati per 
questa mescolanza di lingue 4d. In Banzia, appula o 
lucana ai fosse^ parlavasi del pari dai terrazzaui lin- 
gua osca ^: né diverso era T idioma locale di Rudia 
nei Sallentinij patria d^ Ennio ^'. In questa forma di 
per tutto^ dal confine dei Frentani sino all' estremitìi 
dell' Italia j ritroviamo diramato V osco qual favella 
universale, e affatto propria dei paesani : i quali an- 
corché di poi ritenessero più comunemente alla latina 
il, nome di Appuli e di Galabri, serbarono pur sem- 
pre r immutabile impronta del genio e del costume 
nativo. 

Di tal modo gli Appuli possessori d^un aperto e 
fruttoso piano ^^^ stimavano la pastorizia, quanto gli 
odierni Pugliesi^ sovr' ogni altra industria : e per V ot- 

4g yX«0Obtf (tvnfjLiloLy, Eudoxus vi. terrae periodi ap. Sizph. t. 

So Vedi sopra p. 3o4. 
5i Geli. xyii. 17. 

5a Italia plana ac molUa. Sauust. fra^. kùt ap. Sibt. hl 
S22. 
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tiooa qualitìi è copia delle loro fulgide e molli lane; 
per le buone racxe de' cayalli^ e per grande abboo* . 
danza di biade ^^ ; aaperano i solleciti Appuli H trar 
comodi e ricchezze tali , che ne renderono il paese 
assai più popoloso e fortunato. Nulla meno diligenti 
pastori erano i Calabri ^^ : come i loro antichi schietti 
di costume^ semplici ed ospitali ^^; ma per natura 
sempre agresti e guerrieri '7^ e non curanti i pericoli 
deir armi, né le dure fatiche, né i disagi , sempre che 
difendessero in comune V adorata loro libertìi. Assai 
tardi i Romani, che non conobbero la più interna Ita- 
lia se non per vie sanguinose, ebbero notìzia di qne* 
sii luoghi di mezzogiorno a cagion della guerra san- 
litica: né le loro aquile si mostrarono nei Sallentìni 
prima delP anno 44?' ^1 ^^^ bastò tutlavolta a cangiare 
in miserie lo 9tato per T innanzi felice della regione. 
Dove con la servitù novella s^ introdussero le sue in- 
separabili compagne degradazione, inopia e povertà. 
Tanto che, sì per la caduta, sì pel disfacimento suc- 
cessivo di moltissime terre, e vere città, altre volte 
potenti denomini, non vide quivi Strabene che una 
contrada esausta^ quasi coinè deserta ^. 

53 Stbabo yt. p. 194* 196. ; pLnr. viii. 4^. 

54 Impiger Appuìus. Hobat. ni. od. 16. 16. 

55 Jesùtosa graia Calabtiae armatta. Horat. i. od. 3i. 5.; 

COLUMEL. vu. 3. 

56 HofiAT. I. ep. 7. i4* 

5j Agrestium poputorutn. Hosat. ni. od. 3o. 1 1 . Milkarìs Dati- 
nia. Idem, u od. ìi. i3. 
58 Strabo vi. p. 194* 197* 
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Passaggio de' Greci nelV Italia meridionale. 

Magna Grecia. 

J.ja dimora de' Greci nell* Italia meridionale è uno 
dei fatti più indubitati e certi dell'antica istoria , 
benché il tempo, T occasione^ il modo^ e l'altre cir* 
costanze della venuta loro sieno tuttora involte nella 
più grande oscuriti. Poca o ninna fede può darsi alle 
narrasioni de^mitograG, che supplivano dopo P avve- 
nimento alle storie^ mischiando a fatti veri casi più 
sovente favolosi, in cui intervengono pur sempre numi 
ed croi. Questi presupposti fondatori e capi o di cittb^ 
o di nazioni^ non potenn quindi collegarsi con T isto- 
ria certa se non per mezzo di genealogie fittizie : poi- 
ché tutto quel che precede nell' ordine dei tempi ve- 
niva soltanto da tradizioni dubbiofljssime^ o da me« 
morie più ancora tenebrose. Ed in secoli nei quali la 
critica non rischiarava per nulla V istoria, potean bene 
i primi narratori greci, od i posteriori^ di volga r rac-^ 
conti, in cui la finzione appagasse la fantasia d'un 
popolo altamente poetico. Chi ha letto le sognate 
genealogie degli Arabi y o quelle imaginate dai no- 
stri monaci cronisti^ non può maravigliarsi di ciò. 
Così dunque coloro che in sue leggende fecero na- 
vigare i Licaonidi per queste terre diciassette gene- 
razioni innanzi alla guerra troiana, o quelli che dopo 
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la roTina d^ Ilio davano stato in Italia a Nestore^ Dio- 
mede, Idomeneo, Filottete, Epeo^ e altri molti di stirpe 
eroica, non raccontavano se non che fatti poeticamente 
figurati; e vere novelle atte a piacere al popolo^ od a 
lusingarlo con blandimenti. Lo stato perturbato delle 
tribù elleniche, e le spesse incursioni de' Traci setten- 
trionali, ponean la Grecia in condizione sì tanto infe- 
lice, che prima della guerra troiana le sarebbe stato 
impossibile volgere il pensiero alle contrade occideo'* 
tali: né poca difficoltìi faceva altresì l'imperizia de* 
Greci nella nautica. Massimamente da che in tempi 
sì remoti i mari di ponente erano pochissimo solcati } 
ed i pericoli della navigazione sull'Adriatico rendean 
presso che inconsuete quelle acque tempestose. Non 
pertanto dopo recata a fine la grande impresa d^ Ilio^ 
o altrimenti la gran lotta déìV Europa e dell'Asia , 
ebbero veramente i Greci mezzi e opportunità di por- 
tare arditi il loro nome in sconosciute contrade. Le 
discordie di famiglie regnanti, e le sanguinose turbo- 
lenze che indi si propagarono per tutta Grecia^ non 
meno che le miserie della carestia e della fame, mos- 
sero i più audaci a cercarsi altrove nuova stanza. Sic- 
come alcuni per solo effetto di positura geografica si 
volsero nelle loro migrazioni air oriente delia Grecia, 
così gli abitanti del Peloponneso s'avviarono alP oc- 
cidente : e chi qua^ e chi ìk trascorrendo ^ buon nu- 
mero di quelli pigliarono terra nelle nostre parti me- 
ridionali o in Sicilia : rifugio dapprima e ricovero 
d^ uomini travagliati e di famiglie foggiasche^ pintfosta 
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(cke albergò dì tegluimi € veri colobi. Or questa si è 
por sempre V origine naturale delle colooie : cioè mossa 
dt persone tion oontente del loro stato ^ e bisognose 
di cangiarlo. 

Tali erano i primi fondatori e popolatoti delle co- 
k>nie greche. Il più delle volte nomini scapoli e senza 
moglie^ di fiero coraggio adomi, di spirito forniti^ e 
per gentp indomito aspri guerreggiatori e predatori; 
Como prima essi comparvero nelle nostre spingge 
ogni qualunt|ue lingua di terra^ seno di mare^ o foce 
di fiume, bastava loro a prender porto e afferrare al 
lido. La maggior parte delle marine neiritalia infe- 
riore, dove si posarono costoro, era in allora ^ come 
dicemmo di sopra, poco curata dai montanari indigeni 
di razza osca, che risedevano ivi attorno per T Appen- 
nino in istato al tutto pastorale e vilicsco ': onde le 
maremme stesse di sua natura si ritrovavano aver 
molti luoghi o paludosi, o infermi^ o abbandonati , o 
privi d^ abitatori, giusto come gli Achei trovarono la 
regione dove edificarono Metaponto \ Per tal modo 
ebbero i Gteci avv^ntizj grande facilitìi prima a col- 
locarsi per quelle piagge, pòscia a dar opera a porvi 
stabilmente sue dimore mediante la forza delP cernii. 
Ed a misura che gli stranieri assalitori occupavano 
d'intorno a se nuovo territorio, gF indigeni veuiao 
di fatto più maggiormente incalzati e respinti nelle 



I Vedi p. ì(tSì 

a AifT/ocH. Ap. Strab. vi. p. i83. Vedi sopra p. 167. 

Tom. I. ai 
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tnootagne. Così cangiò il nome, lo stalo e la fortona 
di quesle contrade. Perchè meoire i pìKesàtoi rìsiretlisi 
tra r alture e le valli interne del -grande Appennino 
serbarono quivi per secoli gli abiti della seniplice vita 
rustica, i coloni greci aodavaoo di niano in oiano. pro- 
gredendo nella propria civiltà e uokanitè ellenica, clic 
sotto il liei cielo d'Italia dovea precipuamente portare 
matori frutti. 

Primi di tutti ad approdare alla riva orientale, ae« 
condo un racconto di Erodoto ^, sarebbono slati una 
banda di Cretesi, quivi spinti per furia dì vento : cir- 
costanza fortunosa ripetuta spesse volte nelle narratile 
di altre condotte delle colonie, e che può confermare 
quanto imperiti del mare fossero tenuti nelP opinione 
de^ suoi connazionali slessi i primi navigatori greci. Ma 
il più antico e vero civile stabilimento greco, che 
possa certamente ammettersi dalla storia , si è la co- 
lonia de' Calcidesi in Cuma e nell'isole vicine, repu- 
tata la pili antica di quante n'esistevano in Italia. 
Sebbene V età, in cui cotal fondazione vien posta dai 
cronologisti, sia indubitatamente di gran tempo aule« 
riore al successo 4. Altri Calcidesi venuti ugualmente 
dall' Euripo, costrettivi dalla fame ^, posero mano aU 
l'edificazione di Reggio, forse a cinquant^ anni prima 
dell'era romana, in compagnia di que'Messeni, cli^ erano 
esuli da Maciste per aver violate in Limni le fanciulle 

3 vir. 170. Vedi p. 3o6. , 

4 Vedi p. 275^ 

5 Hbraclid. Pont, de Polit. p. a» 4* 
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Sparlane^. Né direrràmenté o'u'aUra maiìS'dl ^Galfcf-- 
desi in quel tòrntì di tempo avea fòridiito^'NaSsa' nèflla' 
Sicilia» una delle più antiche colonie cifomfchfe diVtieV 
l'isola 7. Apertasi cosi la via in* questa j*ègfdiii iStci^' 
dentali alla forluna degli audaci,'S«gmtarotib l'dii' dop'ò'' 
l'altro i condottieH ad invogliarsi di' Tòoghl nòdiin.lll^ 
e fecondi. Si cIro i val^orosii P«rtéiTj uscllf di* ÌSWjÌjI' 
col buon folere della Piera sotto fa ^scorta di 'Fal^tnò^ 
furono tanto avventurati dt ridur 'Taranto rri^cStóiiri*', 
usurpando agriapigi una **egìonein^ighe^èrTer(iliìh ^/ 
Nell'altro lato occidentale della' pèniso^a'^ lèrrii civili? 
Ausoni 9, si posero i fuggitivi usciti della*' Lócrrdc 
orientale^ dove alle falde del monte EsOpe 'edifltiàPòiìiy 
Locri epizefìria, aiutati^ come dicesi, dai coFoiii 'Wa- 
cusani '^: ciltìi fattasi di poi si potente e idopiósa 
d^ uomini^ che potette dar Tessere a due nuove co- 
lonie^ Ipponio e Mednia presso lo stretto, siciliano '^ 
Ma d' assai più fortunate si furono le colorfie , cìte 
circa r istessa epoca y e in quel gran movimentò tli 

6 AirriocH. ap. Strab. ▼!. pag. 177.; Heraci. Poirr. pa(g. 21 5. 5 
Pausah. IV. 4»; ScYMif. Cerus 3o8-3ii. — Ol. lix. a. c. 704. 

7 Ephob. ap. Strado, vi. p. i84>; Hbraclid. I. e. 

8 Vedi p. 3o8. 

9 Vedi p. 164. 

10 AftiaTOT. ap. Poltb. xir. 5.; Pausai», m. 3.; Diopiys. Ferieg. 
365-366.; ErsTHAT. ad h. J. cf. Strabo ▼. p. 179. * 

11 *lnnviiviòv KOLi MsJfiflty stìKKmf Aoxpai. Scymn. 3o6-3o7.; StUAB. vi. 
p. 177. I fìumicelli ancora detti Medama e M esima presso Nico- 
terae Milrto, nella Calabria merìdionaie, additano non dnbbia- 
nocnte il silo della ciUà. 
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P9j>qIÌ) afeanpoiujo^^ gli Acbei« CrotòDe <* e Siluri >^, 
fondate a, un, di preMO oel oiedesiiiiQ tempo ooo gli 
aiispifj .di Delfo 9 salirooo [iadi.- a poéo in sì felice 
BtJàUif ofie ì^ prioia , condM9se ^ue ^rtte colonie d«t 
ano flsoguf a Pandosia ^4 ed tf T^rina '^ : la aeconda- 
fjidbbrìcò Posido^ia ^^^ Laìno e ^idro, tutte in aul 
lido tjurrefìo '7*, Altri Acbeà fenati di fuori diedero' 
nguab naacimentp a Caulonia ; '^ indi a Metaponto 
fondata. da Leucippo 5 capo di quella colonia '9. SI 
narra di più cbe al tempo d'Atiatte e di Creso i fug* 
giti^ loQJ di Colofone approdassero alla foc^ del Siri» 
e fi fiondassero la citt^ di quel nome ^« Kta con pia 
certezza f Focesi| scampati dalla servitù persiana^ ed 
ulttQdi.tra gli stranieri d^ oltremare qua venuti, ferma- 
rono dopo lunghi travagli la loro dimora sul golfo 

tu Afrfiocii. ap. StHAB. vr. p. t8i.; HeRODot. vtri. 47>; Dioinrs. 
it« 59»; SciTMif^ 3ia-3a5« -^ Oh xto. 3. a^ c. 709. 

lì Stmàj^ vi. p. 181. ; iUisTOT. de Rep, t. 3.; ScTunis. 336. sqq. 

j4 ScYMii. 3a5-3i8. 

i5 ScTMif, 3o4-3o6.; Phlboor. ap. Stbph. v. Tepiyo^; Pu*. nu 5. 
Crotoniensiurti Terind* 

16 Strabò vi. p^ 174*; ScYiiN. :^45. ex Salmasu emeod« iy ^^àsv 
Xv^ìras eatóixiood itoti. 

17 Hbrodot. Tt. al.; Stkabo ▼. p. 173. 

18 Strabo vi. p. i8o.; ScYtfir. 3 17*3 19.; Pav^aé. ti. 3. 

19 ÀimoGH. ap. Strab. vi. p. i83.; Scynm* 3^7*326. La testo' 
eroica di stile ideate del suo fondatore acheo si ha nelle meda-* 
glie stesse di Metapoato con la iscrizione AETKinnOX. 

ao Strabo vi. p. 182.; Atub». xii. 4» P» 523. ex Timaeo et Ab»- 
STOT. Stefh. V. Xìp/y. 
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Pestano, i^ve edificarono Elea, la presso al fiume 
Mento •'. 

Queste coloniei le più notabili di tutta la ritiera 
italica, ebbero adunque certa origine e coraineiamenta 
intorno il primo e secondo secolo delP era rooàena; 
^acquerò povere ed umili, ma piene di vigore: onde 
crebbero straordinariamente e in breve tempo di popo- 
lazione^ non tanto per il sano godimento della libertà 
^tto un cielo beato, quanto per le successive migra-* 
l^ioni d^ altri individui e di famiglie della travagliata 
Grecia» che qua venuti a porto ottennero dai primi 
fondatori qualche dritto secondario di cittadiname, e 
qualche porzione del terréno* Ma principalmente gli 
Achei largheggiando della cittii cogli estranei *^, senza 
distinzione di sangue, pervennero più prestamente che 
i Dorj e gVlonj a cons^uire nelle colonie forza e 
potenza. l4e relazioni dell' antichi tii circa la straordi- 
naria popolazione di Sibari e di Crotone possono , è 
vero, trovarsi non poco esagerate ^^ : ma qualvolta si 
considera che le colonie delP unione Americana quan<< 
do vivean soggette non avevano due milioni d^abi^* 
tanti, ed oggidì ne contano dodici e più milioni, que- 
sto solo fatto ci debbo persuadere, che andie le prime 
colonie greche, piantate in terra si ferace, han dovuto 
Gres9ere smisuratamente^ e sempre più aumentarsi di 

Il Hbrqdot. I. 167,; Amt^qcb. ap, Strab, vi. p. %j/^ •mm Q^ 
ix\, A. e. 533. 

12 POLYB. 1|. 38. 

a3 DiOPOR. V. g.; Sgxmm. 34q. ^( 9X^ 
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numero , non pure oon eleménti naturali y ma* pò* 
litici. Di qui è die Locri divenne sì grande in meno 
d' un secolo per Talta sapienza di Zaieuco 9ao legi- 
i^l^lore. La prosperilk di Reggio, e d' altre eitti calci- 
dich0 ^4, eU>e un fondamento nulla meno durevole e 
glorio^ nelle leggi di Garocida. Elea o Velia^ ancor- 
ché nata tra i disagi e in sterile paludoso terreno » 
dovette a Parmenide le sue ottime kggi, che i citta* 
dtBi con prescrìtta osapza promettevano ogni anno 
^to giuramento di fedelmente osservare ^. E le sue 
medaglie stesse di bel lavoro manifestano quanto V arti 
nobili degnamente fiorissero io quel comune sotto il 
governo de' suoi magistrati. Ma i Pitagorici soprattutto 
^ cui istituto movea da un principio religioso e in- 
sieme politico 9 ebbero sicuramente pi6 che altri il 
^kefiU> di concorrere alla fortuna delle loro patrie, 
unendovi la potenza col senno. Onde per opra loro 
rigeneratasi Crotone, indi ogni altra città degli *Achei, 
saliremo in quell'altezza che a tutti è palese. Ugual- 
mente Sibari nel suo primo vigore cittadinesco ^ra 
pervenuta in poco più d^ un secolo a tale abbondanz^i 
di beni, che superava di fatto in dominio, in forza mi- 
litare e in dovizie, tutte T Maitre colonie greche. E se 
per la sua effeminatezza ancor dura nel mondo V infa- 
Oiato nome, non paò giìi T istoria giusta e.seveira as- 

^4 Pl^* dfi R^' X. p. 600.9 Aristot. dcRep. n. io.; Asuar. 
Var, hisl. in. 17. 

n5 STRAfio VI. p. 174.; Plutarco. Adv* ColoL T. ii. pag. iia6. 
SffiusiF. ap. DioG. La£et. ix. 28. 
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/solvere le sventure tneriute con la perdita delle virtù. 
Tciranlo in fioe, nel primo fervore della democrazia^ 
venne in grande slato ^^; e vi si mantenne Oncbè 
moderata dalla dolce violenza de' suoi rettori seguitò 
ì saggi ordinamenti de' Pitagorici. Ma troppo è vero 
che la molta felicitila e le soprabbondanti ricchezze an- 
nullarono i civili doveri , e condussero V una dopo 
l'altra le citta degrilalioli a irreparabile rovina. 

Frutto d' energia, d^ utili tralBci» e di belle imprese 
erano state tuttavia quelle dovizie stesse j che accele- 
rarono e fecero pili dolorosa la caduta di tante nobili 
repubbliche. Taranto e Crotone crebbero a un modo 
abbondantissime sì per commerci oltramarini , come 
per la frequentazione dei naviganti ne' loro sicuri e 
capaci porti ^7. E al pari di quelle Sibari , Reggio ^ 
Caulonia, Pandosia, Metaponto, e generalmente parlando 
ìfd città più felici, partecipavano largamente de' mede- 
simi vantaggi della lieta situazione^ e del commercio 
forestiero» <;he s' estendeva per V Egeo insino alla ri- 
viera dell' Ionia. Mostrano in effetto i tipi variatissimt 
delle medaglie quanto ciascun di loro avesse in grande 
onore la navigazione, il commercio, e V agricoltura '^. 

a6 Strabo vi. p. 193. *lirx!^fóan tt «ore TotfX¥T7ifói9 xod* iim^fióhnv, 

.. 27 PoiYB. ReL X. I. 

28 Insegna la copiosa numismatioa della Magna Grecia quali 

.fossero i sentimeoli predominanti del popolo. Cerere ^ Nettunno^ 

Mercurio, il bue, le spighe, i granelli di frumento, le ancore, i 

rostri , le naTi , il . corno d'Amaltea ec. sono tanti «imboli aigoi* 

ficativi ed evidenti. 
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Per la quale specialmente moltissimi luoghi mareni'* 
roani ed incultt furono dagP industriosi coloni ridotti 
in fertili campi. Cosi le terre d* intorno Sibari y già 
paludose e acquose , si vuol che rendessero il cento 
per uno ^ I Metapontini divennero opulentissimi per 
grande abbondanza di biade^ e per Io studio che po^ 
sero neirarte agraria ^^: arte maestrevolmente inse* 
gnata dai Pitagorici ^': e veramente per le cure de' 
Greci r agricoltura nella meridionale Italia a' arricchì 
di nuove piante e di frutti non meno graditi, che sa« 
lutari. ha vite Ublina preziosissima, originaria di 
Nasao, fu di colìi trasportata nel territorio d' Eraclea, 
iodi in Sicilia ^^ Dall'Asia vennero i primi platani^: 
e similmente il cipresso, nativo di Creta e dell' isole 
deirÀrc>pelago , si coltivò per la prima volta a Ta- 
tanto ^4. Oltracciò la pastorizia era per gritalioti un^al- 
tra sorgente copiosa di ricchezze, da che massima* 
mente i Tarantini con arte industriosa ottennero dalle 
loro greggi quella lana finissima ^\ detta italica , 

29 Varrò a. il i. 44* 

30 Strado vi. p. 182.; Pausan. vi. 19.; Sofocle nel TrìUolemo 
dicendo Italia «ricca di bianco grano» volle certamente significare 
coi nome primitivo queste parti estrenoe; non già la sola Camn 
pania, come lo credeva Plihio. xviti. 11. 

3 1 Massimamente per Archita tarantino. Varrò et Colui^el. m. 

A. I. I. 

Zi HiFPYs RoEGOi. ap. At&bzi. I. a4*4 Ettm. MAoir. s. v.; Mazogd^ 
Tab, HeranU p. aoa. 

33 TBA>paRAST. Hisu plani, iv. 7.; Puh. xn. i. 

34 Perciò deUo tarenlino. Gato a. a. i5r. 

3? Yabro a. a. u. a.; Columel. vii. 4*S Horat. u. od. 6. io. 
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Uguale in pregio al vello di Mileto ^. Per tante in-» 
dusirie adunque, e per aubiti guadagni ^ non è roara-» 
viglia se l'opulenza mirando a nuovi godimenti fece 
tiascere e prosperare in quelle repubbliche le nobili 
arlì^ che diedero lóro tanta gloria ; mentre che mala- 
gurata sete di maggior dominio, e brame disordinate» 
le rieropierono al di dentro y chi più ^ chi meno ^ di 
passioni ingiuste e crudeli. 

Tosto che i nuovi abitatori delle colonie si riconob* 
bero forti e numerosi abbastanza per allargare intorno 
il conquistato, terreno^ essi andavano di mano in mano 
togliendo agi' indigeni paesani Osci qualche nuova 
parte di contado. Di tal modo questi si ritrovarono 
ognora più riserrati da un lato e l'altro nelle ipon« 
tagne: laddove Taranto, Kegg'o, Crotone, Sibari e 
Metaponto^ ampliarono il lor dominio per le parti 
circonstanti: ne^ quali luoghi è in oltre credibile molto, 
che o soggettassero colF armi, o tirassero a se per ac 
cordi numero di paesani. E di fatto i discendenti 
degl' Iapigi debellati , e posti già dai conquistatori 
tarantini nella condizione slessa Jegriloti^ si solleva* 
rono nella cìttb , intoHerunti della dufa sorte, e \i 
distrassero quasi adatlo col ferro U classo dei signori ^7. 
Le cilla degli Achei più principali, e le sue colonie, 
erano di più congiunte fìno dalT origine per confede- 
razione : di che abbiamo una prova certa nelle loro 

36 Pliw. vi». 48. ; Clbm. Alex. Paedag. 11. 11. 

37 An]STf>T. de. liep» v. 3. La rivoluzione segui snliilo dopo la 
giieira persiana, iulurno Tanno di R. 27^. 
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monete: dove Sibari tra l'altre si vede collegata con 
Posidouia ^, Crotone con Pandosia ^. Unione ehe' 
indi fu ristabilita per la mediazione d^glì Achei del 
Peloponneso 9 dopo il miserabile eccidio dei Pitago* 
rici 4o. Il reggimento loro interno era propriamente 
qneir ordine misto, o sia temperata aristocrazìa^ che i 
prudenti delP antichità stimavano la forma più sana 
di governo. Tale soprattutto ^ra V opinione di Pitagora 
e dei Pitagorici, i quali avrebbon voluto che la custo- 
dia delle leggi non fosse affidata se non che ad uo- 
mini degni di eseguirle. Ed affinchè meno instabili 
fossero nella cittìi gli ordini statuiti, i cittadini mag- 
giori vi traevano dal censo la prerogativa di sedere 
nel senato, e d^ occupare i magistrati : siccome ne ab- 
biamo esempi a Crotone ♦', a Locri 4*, a Turio 4^ 
ed altrove. Nelle cittìi calcidiche tendeva maggior- 
mente il governo all' oligarchia, dappoiché la potestà 
degli Ippoboti , o sia de' facoltosi , che dominava ia 
Calci 44, s^era comunicata dalla metropoli alle sue co-* 
Ionie d' Italia e di Sicilia 4^ : onde Cuma 4^ e Reg- 

38 Medaglia nel Museo Brittaoiùco , proveniente dalla rai;KX)lU 
del fu R. PAiRB'KiiioaT. 
$9 Vedi i Monum, deW Italia ec taT. lx. i. 
4o PoLYB. II. Sg. 

4i DicEABco. ap. Jambug. p. 45j et Poars, p. i8. 
4^ PoLTB. xn. i6. 

43 Abistot, de Rep, ▼. 7. 

44 Hbbodot. ▼. 77.; Plutarcb. Perici, 

45 Aristot. ap. Strab. x. p. 3o8. ^ 

46 Diomrs. vu. 4*7« 
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gio 47, che avean ristretto in pochi lo siato , passa** 
rouo con più prontezsa e facilita alla tirannide. Taranto 
da reggimento monarchico-aristocràtico 4^, passò alla 
democrazia 49: ma sì per le rinascenti sedizioni interne^ 
sì per r ambizione e le malvagie arti dei re di Sira« 
cnìXà j venne meno in tutte la pubblica libertà e la 
potenza. 

Le citt2i greche più antiche degli Itaiiod, insieme 
colle lor cetonie, formavano intorno le due riviere in«» 
feriori del mare Tirreno e dell' Adriatico quel corpo 
di paese^ che iotitolavasi Magna Grecia. Sotto questa 
deiM)aùnazione collettiva s' additavano generalmente i 
luoghi occupati dai Greci d* ogni stirpe } ma non ai 
trova che gli antichi determinassero mai esattamente 
r estensione geogralica della Magna Grecia j iàWo\fM 
ristretta alla sola penisola dei Bruzzi, ed ora amplialai 
a tutta la Sicilia ^^. Era quel nome illustre éi già 
fiorente nell'età di Pitagora ^' : e ben a ragione « 
Greci si gloriavano del loro dominio in queste felici 
contrade ^% non meno prospere per lo stato di tante 
gloriose repubbliche^ che per la dignità della scuoia 

47 Aristot, cfe Rqj. v. ti.; Antioco, ap. Strab. vi. p. 178. 
4B Hbrodot. 111. i36: nel qual luogo si (u menzioDe di un Ari- 
stofilìde re dei tarantini. 

49 Aristot. ite Bep, v, 3., vi. sub fin. 

50 PoLYB. 11. 3.; Stbabo v. p. 17J. 

5f PoLYB. I. e. 

5a Ipsi de ta (Italia ) jìidìeavere Graecigenus tngloriam sitam 
effusissimus ; quolani ex ea appellando Graeciain magnata. Pli!i. 
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pilagórica. Ma cdtesto nom^ fastoso mancò interameotè 
con la fortuna : talché a' giorni di Tullio se ne faceva 
menzione soltanto come d' un vecchio titolo, che avea 
il pregio infelice di ramnientare la scaduta gran* 
de«za ^^. ' 

Potenza e riccbezpse tiran èeco di so* natura bramd 
d' onori, ostentazioni, vanilìi e pompe false. Qoimli 
non v^era citili nella Magna Grecia, che non ambisse 
trar ,sua origine da valor sopromano. I fuggiaschi^ gii 
esuli, i guastatori^ i viole tori ^ i predoni, veri proge-» 
nitori , si convertirono in tatiti eroi e semidei. Per 
chimerici trovati di poeti e mitografi ebbe Taranto 
a suo fondatore Tara • figliuol di Nettuno.' Crotone 
Ercole: Gremisa e Petiiia Filottete: Metaponto Ne«> 
store: Scillace Ulisse: in fide non poche altre città 
Diomede. Né queste erano già nod^ vóci, ma credente 
di popoli interi, che traean da quelle seminate favole 
superstiziose e titoli d^ onorificenze, e altrettanti pegni 
di salvezza pubblica. Si- ohe a Torio si serbavano per 
sua guardia nel ten^pio d'Apollo l'arco e le saette 
d'Ercole donate n Filotrele ^4: a* Metaponto i ferrei 
strumenti co' quali Epeo fabbricò il fatale inganno ^^: 
e, per tacer d' altri luoghi, proteggeva Taranto, piena 
di nomi e riti spartani ^ il tumulo di Giacinto eroe 

« ' • 

53 CicBB. de OraL ii. 37;, in. 34«^ de Rep, 1. io. et alibi.; Se- 
iiEC. ad HeU», 6.; Valer. Max. viic. 7. 1 ext. 

54 AucT. de Mirai, p. 1161.; CiipaoRioN 3p TzRtz. od Lyco- 
PBB. 91 I. 

55 AucT. dt Mirai. I. e. j Jusiin xx. 2. 
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della pcitrid ^. Ma quanto pia grilalioU esaltavano 
per tal modo se stesei, t«ito maggiormente spregiavano 
i barbari aooi vicini : onde non (ì) specie alcuna se , 
per ostenUfeione di maggioranza, imputavano agli 
Osci turpi affetti e opere sozze ^7. Tuttavolta si può 
sostenere con ragione^ che alP epoca delia prima com* 
parsH dei Greci nelle terre ausonie, lungi che gV indi-« 
geni vi Ibasero afiìitto indisciplinati e sciolti , erano 
per lo meno al par di quelli osservanti de* sociali' do* 
veri. Perehò^ quantunque i costumi generali dell' etk 
ritenessero in ogni luogo molta fierezza, durezza e ru*^ 
sticil^i come appare néW aspra nattira degli eroi d* Ot 
mero, pure 1' universalità de' popoli italici penetrati di 
profondi sentimenti religiosi^ amantissimi della patria, 
semplÌ0Ì di costumi^ schietti nell'opre, e obbedienti 
agli ordini stabiliti, vivean forse nello stato meno in- 
feliee, secondo il corso delle cose umane. Che altro 
non era in fatto la vita pastorale e villesca, cui si 
riduceva in quel secolo la- civile cultura , se non che 
una vita utilmente operosa, condita d* -abbondanza, di 
comodo e dignità cittadina. E quanto vivace si fosse 
ne' loro petti il forte sentimento della propria nazio- 
nalitit italica a fronte della boria greca , si manifesta 
da questo, che memori dellQ ingiurie ricevute si man^t 
tennero sempre ostili ai Greci , né riposero V onorsite 
spade, infìno a tanto che Lucani, Bruzzi, Danni e Mes^ 
^api, recuperato il perduto de* padri loro > non ocq^n 

56 PoLYB. vui. 3o. 35. 
5f7 Yedi p. i86, 
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paroDO essi slessi trionfanti le invilite citt^ degli Ci- 
leni. (>a minora condizionei in cui ritornarono i Po* 
simoniaci sotto il dominio d^i Lucani , trovasi riferita 
con intimo sepso di. duolo dal dotto discepolo d^Àri* 
itofile ^^ ija éìie al 9uo leiupo gli antbcbi coloni achei 
pci'dttto avendo la favella e il gei^tii costume natio , 
iion «rlebfaTano più cUe una aola festa nelP anno per 
commetiHH*;»i'6 i tari nomi e V usanza della patria* lu 
«iinil forma la lingua caca ayea bandita la greca da 
Curua, prima che vi iìtf$$e accesso uJla latina ^: ve- 
rìfìcando«^i cosi ne^ Greci italici .quel rio destino , eba . 
fii^esagiva Platone ai Sicelioti ^. ^ 

Con tutto questo erano si grandi, e s) frequenti la 
neceAAÌlk) che tendetano di continuo ad avvicinare 
scambievolmente Itali e Greci, che (>er tali correlazioni 
e commerci venne a generarsi io tra loro uùa certa 
ailioit^ oiorale^che affetti vaixiente produsse un salutare 
acambio d' idee, d^ opere e di costumi* Molto più in- 
triosecbe ed imporlanti ss fecero di tempo in tempo 
le comunicazio.ìi fra i due popoli, allora quando gli 
Ituripli stessi bisognosi di fidarsi in spad< straniere | 
non meno che i ii^emeodi domiiìatorì di Siracusa | 
usati Me insidie de' Itraooij ricorsero entrambi al più 
forte braccio dei bàrbari, allettandoli con arti e ci^- 

58 AaisTovEir. ap. àtbs». xiv. 7. 

59 Cumanos Osca mutavk s^icima, Vbllej. i. 4*> ^i^* ^* 4^*S 
Str&bo t. p. 168. 

80 Epist. Tiii. ad Diov. prop. et amicos p. 353; se pure VcjSk* 
stola i di Pi.AToins. 
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reezf. Ed intyinti rlicetnnio con quali e quante Iu« 
singlie i Tarantini ^ benché più potenti , cercassero di 
ammansare e blandire a sua j^osta i Sanniti ^'. Sem- 
bra un fatto certo che gl^ Italioti prendessero dalle 
nostre genti» e tenessero in vigore a buon manteni- 
mento e cuftura de' eampi larorativi^ non poche delle 
•antiche consuetoclint agrarie ^. Per lo contrario si 
ritrovano perraanevoli ancora presso i montanari delle 
due Calabrie non pochi usi popolari^ che han 'contras^ 
segni evidenti di fogge, creanze e mode greche. Onda 
era naturalissima cosa, che s'introducesse ugualmente 
nelle parti interne l'idioma greco: ora se i Bruzzi ^ 
|K)poli di lingua osca, venia4) chiamati bilingui ^ per- 
chè usavano promiscuamente ambedue le favelle^ a nn 
modo i Greci tolsero per se vocaboli usuali dalle no- 
stre lingue ^^. Ma quel che più maggiormente ten- 
deva alla migliore civiltk paesana si ^a il benigno 
influsso delle discipline pitagoriche fra le nazioni con- 
fmanti. Giacché per fermo non s^ attribuirebbero dal- 
l' atUichilk trattati di filosofia ad un Ocello Lucano, 
ed a molti altri Pitagorici di quel popolo, o della 
Bruz/ia , se non avesse di fatto esistito tra di loro 
alcuna corrispondenza certa d^ insegnamenti dottrinali 
e di scuole. E non temiamo neppure d^ asserire che 

* 

6i Vedi p. aao. 

63 Mucca, l^ab, Heracl. p. ao5 Bqq. 

63 Esmus et Ludi. ap. Fesr. ▼. Bilingues et BruUUes. Vedi so* 
pm p. 3oo« 

64 MizocH. Lexic. HeracleoL p. 281. passim. 



336 CAPO XVII, 

queir Erennio Ponzio «annite^ uooio sì prudente, ch^ 
in sua gioventù avea conversato in Taranto con Ar^ 
chita e Platone ^^ non fosse egli stesso ammaestrato 
nelle pitagoriche dottrine. Grandenient^ abbiamo da 
deplorare la perdila de^ libri politicii che intorno alle 
titta degli Italioti scrissero Aristotile a Teofrasto; 
privi afflitto per mala sorte di tanta luce^ ci bisogna 
^dunque star contenti a pochi (atti, ed a considerazioni 
generali^ anziché a documenti di maggior rilievo dati 
fuori dalla sapienza antica, 

65 GipEB. de SenecL 13^ 
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